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GLI  EDITORI 


Ljd  storia  della  repubblica  di  Genova  è 
una  forse  delle  pia  feconde  di  (jrandi  avve* 
nimenti,  e  quella  ad  un  tempo  fra  le  storie 
dei  popoli  italiani  che  porya  magf/iore  ma- 
teria di  studii  e  di  riflessioni. 

L'indole  vivace^  ardita,  operosa,  e  vuoi- 
si pur  dire,  irrequieta  della  nazione ^  tjii 
affetti  gagliardi,  concitati^  e  per  lunga  pez- 
za di  tempo  mostratisi  profondi  e  durevoli 
nel  popolo  ;  la  liberta  degVinstituti  pubblici 
recarono  quella  repubblica  a  somma  gran- 
dezza di  stato,  e  a  fatti  e  sforzi,  così  inde- 
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viduaii  che  pubblici f  i  quali  nelVcla  nostraf 
in  cui  la  pianta  uomo  e  assai  meno  robusta 
che  fosse  già  nelle  età  di  mezzo  in  Italia^ 
sembrano,  non  che  meravigliosi^  incredibili. 
Ed  è  invero  cosa  stupenda  che  un  piccolo 
popolo,  stanziato  in  una  delle  meno  feconde 
parti  d'Italia ,  percosso  da  molte  e  gravis- 
sime calamita,  abbia  potuto^  malgrado  la  si 
maftnifica  e  lunga  lotta  da  lui  sostenuta,  da 
prima  per  la  parte  di  Chiesa  contro  l'Im- 
perio e  la  fioritissima  rivale  Pisa,  a  cui  die- 
de s)  grande  tracollo,  da  poi  per  gelosia  di 
ijrandezza  contro  Ventola  Venezia,  la  quale 
condusse  a  si  prossimo  pericolo  di  estrema 
rovina,  dilatare  ciò  non  di  meno  i  suoi  traf- 
fichi in  ogni  parte  conosciuta  del  mondo,  as- 
soqgeltarsi  ricche  e  potenti,  non  meno  che 
barbare  e  feroci  regioni,  estendere  le  sue 
conquiste  nella  Sorta,  nel  greco  Imperio  e 
sulle  coste  del  Ponte  Eusino,  ove  per  sì  gran 
teiiìvo  fece  lesta  al  brutale  e  feroce  valore 
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di  qiie' Tartari  ch^ erano  stati  lo  spavento  e 
il  flagello  dell'  umanità  incivilita  in  tutta 
l'Asia,  e  in  molte  e  vaste  regioni  d'Europa. 

Ma  quelle  medesime  cagioni  trassero 
eziandio  i  Genovesi  ad  eccessivo  e  come 
furibondo  studio  di  parli,  pel  quale  fu  la 
repubblica  travolta  in  diversissime  vicende, 
or  miserevoli,  or  liete  ed  inaspettate;  nel  cui 
racconto  sommamente  istruttivo  riesce  il  ve- 
dere come  le  civili  società  si  lascino  trasci- 
nare talvolta  ni  proprio  totale  eccidio  ,  e 
come  per  virtù  dell'informalo  carattere  e 
della  fresca  ricordanza  della  passata  liber- 
ta e  grandezza  felicemente  risorgano. 

S'  aggiugne  non  esservi ,  per  avventura  , 
citta ,  in  cui  maggior  varietà  sorgesse  di 
singolari  trovati  politici  ed  economici,  e  de 
grandi  individuali  caratteri  d'uomini;  pel 
quale  ultimo  rispetto  si  può  dire  avere  Gè- 
nova  tali  personaggi  forniti  da  comparare  a 
tutti  quelli  che  per  somma  virtìi,  o  per  gran- 
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di  delitti  eziandio  y  piti  ebbero  fama  nelle 
antichissime  o  contemporanee  repubbliche  ^ 
e  nei  popoli  venuti  da  poi  a  grandezza  di 
libero  stato  ;  non  essendo  in  essa  mancato 
un  Giorgio  tVasliington  in  Andrea  Doria, 
ne  un  Catilina  in  Gianluigi  de'  Fieschi^  ne 
tali  altri  personaggi  da  paragonare  ai  pih 
celebri  o  famosi  antichi  e  moderni. 

Per  la  qual  cosa  egli  e  da  maravigliare 
che  uè  in  Genova  slessa ,  ove  per  pubblico 
istituto  e  con  pubblico  salario  eravi  chi  de- 
scriveva  le  cose  nello  Stato  avvenute,  ne 
fuori,  siavi  stato  chi  dei  fatti  dei  Genovesi 
abbia  scritto  con  liberta  e  dignità  convenien' 
ti  al  suggetto ,  prima  che  a' tempi  nostri  il 
marchese  Girolamo  Serra  mandasse  fuori 
la  sua  Storia  dell'  antica  Liguria  e  di  Ge- 
noYSL'j  tranne,  a  nostro  avviso,  sol  uno,  cioè 
Jacopo  Bonfadio ,  rfe'  cui  Annali ,  scritti  si 
per  pubblico  comando,  ma  con  tutta  la  liber- 
ta  e  con  gravita  vera  di  storico^  presentiamo 
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la  traduzione  ayli  studiosi  delle  Italiane 
Storie. 

Della  quale  opera,  benché  non  abbraoeé 
che  un  breve,  ma  iriijjortante  periodo  di  f eui- 
poy  per  più  principali  raffioui  abbiamo  av' 
visato  dover  arricchire  la  nostra  Collana 
di  Storici  delle  cose  d'Italia  e  de' principali 
suoi  Stati. 

La  prima  si  e  la  grandezza  e  rilevanza 
delle  cose  in  quella  degnamente  narrate  da 
storico  contemporaneo.  Andrea  Doria ,  che, 
liberata  la  patria  dal  giogo  di  Francia^  con 
la  reverenza  che  il  suo  nome  incute,  e  l'ob- 
bligo di  riconoscenza  a  che  i  suoi  servigi 
astringono,  la  difende  dalle  brame  delVin- 
gordo  imperadore  Carlo  V,  e  col  più  ma- 
gnanimo dei  rifiuti  nega  di  esservi  principe, 
e  vuole  il  miglior  vanto  di  libero  e  ugual 
cittadino  e  di  grande  benefattore  de'suoi;  le 
imprese  sul  mare  di  questo  non  meno  eccel- 
so guerriero  che  amadore  della  patria^  la 


X 

congiura  d'un  nuovo  Calillna^  sono  (senza 
contare  i  nuovi  politici  istituti  in  quel  tempo 
trovati  in  Genova,  la  parte  ch'ebbero  i  Ge- 
novesi nelle  guerre  dello  stesso  Carlo  V 
9on  Francia  e  Turchia,  e  più  altre  cose  de- 
gne  di  memoria)  argomento  di  quest'opera. 

La  seconda  si  è  il  merito  dello  scrittore, 
il  quale,  non  solamente  è  l'unico  fra  gli  an- 
tichi autori  di  annali  genovesi  che  meriti , 
a  parer  nostro,  d'uscire  da  quelle  Raccolte 
che  servono  ai  dotti  a  compilare  le  istorie, 
per  anelar  fra  le  mani  del  pubblico  ,  ma  e 
pure  lodato  moltissimo  per  leggiadria  di 
stile,  liberta,  schiettezza  ed  ordine  di  spo' 
sizione. 

Ed  è  pur  degna  per  altro  rispetto  eziandio 
d'andar  per  le  mani  di  tutti  questa  opera , 
perche  lo  scrittore,  non  avendo  preso  ad 
imitare  ex  professo,  come  solevasi  nell'eia 
del  rinascimento  delle  lettere^  un  qualcuno 
de' latini  o  de'  greci,  uso  uno  stile  suo  prò- 
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prio  f  e  mostro  come  con  modo  e  numero 
oratorio  possano  scriversi  acconciamente 
storie  od  annali. 

Per  ultimo  f  avendo  noi  già  arricchita  la 
nostra  Collana  Storica  dell'accennata  StO" 
ria  del  chiarissimo  marchese  Serra^  la  qua' 
le  e  condotta  fin  quasi  a*  tempi  in  questi  Au' 
Itali  discorsi f  con  distanza  di  assai  breve 
intervallo ,  abbiamo  estimato  opportuno  di 
sof/giugnere  a  quella  una  succosa  Appen- 
dice sulle  cose  avvenute  in  siffatto  inter- 
vallo di  tempo ,  e  connettere  così  con  quel- 
l'anello questi  Annalij  onde  dar  fuori  quel 
tutto  che  da  chiari  scrittori  e  stato  man- 
dato fin  qui  alla  luce  sulle  cose  dei  Ge- 
novesi. 

La  traduzione  di  cui  ci  siamo  serviti , 
non  consentendo  V  indole  della  nostra  Col- 
lana Storica  di  riprodurre  nell'aureo  loro 
latino  gli  Annali  Bonfadiani,  si  e  quella  di 
Bartolomeo  Paschetli,  medico  da  Verona^ 
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la  quale  abbiamo  reputata  la  migliore^  sic- 
come quella  che ,  sebbene ,  e  come  trasla- 
zione dal  latino  in  volgare,  e  come  copia 
di  pellegrino  originale,  non  giunga  ad  ag- 
guagliare la  numerosità,  il  nerbo,  e  la  con- 
cisione delV opera  latina,  e  tuttavia  molto 
pregiata ,  si  che  fu  più  d\ina  volta  ristam- 
pata. 

Abbiamo  con  tutto  ciò  posta  particolare 
cura  nel  raffrontarla  col  testo  ^  e  perche  il 
traduttore  ha  in  parecchi  luoghi  intercalato 
alcuni  passi  di  sua  fattura,  in  lode  per  lo 
più  del  cardinale  Innocenzo  Cibo,  suo  pro- 
tettore, e  della  casa  di  quello,  cotesti  passi, 
come  all'opera  del  Bonfadio  estranei^  ozio- 
si, e  volgenti  a  detrimento  della  proporzio- 
notissima  e  numerosa  struttura  di  essa,  ab- 
biamo riportati  in  fine  del  volume. 

Perche  poi  la  celebrità  dell'Autore  e  lo 
sventurato  suo  fine,  non  meno  chela  lettu- 
ra delP Opera,  debbono  invogliare  i  lettori 
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di  conoscerne  la  vila^  e  le  cagioni  in  parti' 
colare f  tuttora  involte  in  qualche  mislerio  , 
per  cui  ad  infame  supplicio  per  infame  im- 
putazione ei  fu  condannato  y  abbiamo  cre- 
duto opportuno  di  qui  aygiugnere  le  notizie 
che  di  lui  abbiamo  nella  Storia  della  Lette- 
ratura Italiana  di  Girolamo  Tiraboschi  ,  e 
l'articolo  che  sul  JBonfadio  scrisse  nel  suo 
Dizionario  Storico-critico  Pietro  Batle*,  nel 
quale  sono  esposte  e  discussate  le  opinioni 
di  varii  autori  intorno  alle  cause  per  cui  a 
SI  sventurato  fine  fu  tratto  Jacopo  Bonfadio. 


NOTIZIE 

SULLA  VITA 

DI  IACOPO  BONFADIO 

TRATTE 

DALLA  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

DI 

GIROLAMO   TIRABOSCHI 
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Il  Bonfadio ,  nato  in  Gorzano  nella  Riviera  di  Salò 
nel  Bresciano  verso  il  principio  del  secolo  XVI,  dopo 
fatti  i  primi  suoi  studii  nelP  Università  di  Padova  ^ 
passato  a  Roma,  servi  per  tre  anni,  cioè  dal  i53i 
al  i535,  il  cardinal  Merino ,  arcivescovo  di  Bari, 
quindi  per  uguale  spazio  di  tempo  il  cardinal  Giro- 
lamo Ghinucci.  La  morte  il  privò  del  primo  padro- 
ne, l'altrui  invidia  del  secondo.  Andò  allora  il  Bon- 
fadio errando  per  qualche  tempo,  ed  or  trattenen- 
dosi in  patria,  or  in  Venezia  ,  or  in  Roma ,  ora  in 
Napoli  ^  e  di  varie  occasioni  di  onorevol  servigio , 
che  gli  furon  offerte ,  o  non  potè  godere ,  o  godette 
solo  per  breve  tempo  ,  parendo  che  cospirasse  ogni 
cosa  a  fargli  condurre  una  vita  disagiata  e  penosa. 
Finalmente  ritirossi  a  Padova ,  ove  in  un  tranquillo 
ozio  attese  agli  studii,  e  istruì  ancor  nelle  lettere 
Torquato  ,  figlio  del  celebre  Pietro  Bembo,  di  che, 
oltre  le  pruove  accennate  dal  conte  Mazzucchelli, 
abbiam  la  testimonianza  di  Ortensio  Laudi  :  «  Jaco- 
po Bonfadio  fu  precettore  di  raons.  Torquato  Bembo 
(Cataloghi,  p.  562)  ».  Il  conte  Mazzucchelli  crede 
probabile  che  ei  tenesse  ancor  pubblica  scuola,  ma 
se  ciò  fosse ,  pare  che  qualche  indizio  ce  ne  dareb- 
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bero  gli  storici  di  quella  Università,  che  non  ce  ne 
dicono  motto.  Era  però  allora  il  Bonfadio  mal  sod- 
disfatto del  presente  suo  stato:  perciocché  toltagli 
ima  provvisione  che  sul  vescovado  di  Vicenza  avea- 
gli  assegnata  il  cardinal  Rodolfo  Pio,  ei  trovavasi 
assai  ristretto  di  beni  di  fortuna,  e  incerto  del  modo 
con  cui  sostenere  la  vita,  e  cercava  perciò  coU'ope- 
ra  de'  suoi  amici  qualche  onesto  ed  utile  impiego. 
Esso  gli  fu  finalmente  offerto  circa  il  i5^5  dalla  Re- 
pubblica di  Genova ,  che  lo  invitò  alla  cattedra  di 
filosofia,  a  cui  poco  appresso  fu  aggiunto  V  incarico 
di  scriver  per  pubblico  ordine  la  Storia  di  quella 
Repubblica.  Egli  fu  assai  lieto  del  modo  con  cui  fu 
ivi  ricevuto:  «  Genova  mi  piace,  scrive  egli  (Lett., 
p.  60  ) ,  e  per  il  sito  e  per  tutte  quelle  qualità ,  le 
quali  V.  S.  già  ha  visto.  Hovvi  degli  amici,  fra  i 
quali  è  JM.  Azzolino  Sauli,  giovane  dotto  e  gentile. 
Questo  verno  ho  letto  il  primo  della  politica  d'Ari- 
stotile in  una  chiesa  ad  auditori  attempati,  e  piìi 
mercanti  che  secolari.  Son  dunque  in  parte  allegro, 
pur  non  senza  qualche  umore  ».  Si  accinse  egli  to- 
sto alla  fatica  di  scriver  la  Storia  ^  e  andava  felice- 
mente continuandola ,  quando  avvenne  cosa  che  gra- 
vamente  infamatolo,  condusse  ancora  ad  infelice  e 
troppo  immaturo  fine  un  uomo  degno  di  miglior  sor- 
te. L'epoca  e  il  genere  della  morte  del  Bonfadio  non 
e  pili  soggetto  a  quistione,  come  è  stato  in  addietro, 
dopo  V  autentico  monumento  inviato  da  Genova  al 
conte  Mazzucchelli ,  tratto  dal  libro  de'  Giustiziali, 


in  cui  si  legge:  «  i55o  die  19  julii,  Jacobus  Bonfadius 
de  Comitatu  Brixiae  decapitalus  fuit  ìii  carcerilius.  et 
postea  combustus".  È  certo  dunque  che  in  carcere 
fu  decapitato  il  Bonfadio,  e  poscia  ne  fu  dato  alle 
fiamme  il  cadavero.  Quest'ultima  circostanza  ci  fa 
conoscere  che  il  Bonfadio  fu  accusato  di  tal  delitto 
che  dalle  leggi  civili  si  punisce  col  fuoco,  cioè  0  ^i 
eresia,  o  di  sortilegio.  0  d'infame  disonestà.  ]>yon  vi 
ha  pur  uno  che  dica  il  Bonfadio  reo  de"  due  pri:ni 
delitti,  e  il  Gerdesio,  che  gli  ha  dato  luogo  tra  gli 
Italiani  protestanti  (Specim.  Ital.  reform.,  p.  1 77  ec), 
non  sa  addurne  altra  prova  che  le  lodi  con  cui  egli 
parla  del  Valdes.  le  cui  opere  non  erano  siate  anco- 
ra dalla  Chiesa  dannate.  -Molti  Faccusan  del  terzo^ 
e  perciò  possiam  creder  per  certo  che  tal  delitto  fu 
imputato  al  Bonfadio,  poiché  fu  condannato  alla  pe- 
na ad  esso  prescritta.  Ma  non  è  ugualmente  certo 
s'ei  ne  fosse  di  fatto  reo,  ovver  se  questo  fosse  un 
pretesto  per  punir  nel  Bonfadio  la  libertà  con  cui 
scritta  avea  la  s\ia  Storia.  Questa  è  1'  opinione  di 
mohi  scrittori  citati  dal  conte  Mazzucchelli ,  i  quali 
narrano  che  alcuni  nobili  genovesi,  irritati  dal  bia- 
simo e  dalla  infamia  che  le  storie  del  Bonfadio  avea- 
no  sparsa  su  alcuni  loro  parenti  rei  di  ribellione  0 
di  tradimento  contro  la  Repubblica,  e  non  potendo 
sperare  che  perciò  fosse  punito  il  Bonfadio,  gli  ap- 
posero sì  nero  delitto,  e  con  false  testimonianze  nel 
convinsero  reo.  Altri,  al  contrario,  credono  che  il 
Bonfadio  fosse  veramente  tinto  di  quella  pece,  e  che 
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solo  pfir  lai  motivo  fosse  dannato  a  morte.  Io  vorrei 
liberare  da  sì  vergognosa  taccia  uno  scrittore  a  cui 
confesso  che  assai  pochi  mi  sembrano  uguali.  Ma  se 
uno  storico  debb'esser  sìncero,  e  dire  con  libertà  ciò 
che  scntCy  a  me  pare  che  le  ragioni  di  creder  reo  il 
Bonfadio  siano  assai  piìi  forti  che  quelle  per  creder- 
lo innocente.  Paolo  Manuzio,  amicissimo  del  Bonfa- 
dio, il  de  Thou,  scrittor  egli  ancora  assai  autore- 
vole ,  sono  gli  autori  piìi  degni  di  fede   e  piìi  vici- 
ni a  quei  tempi,  che  confessano  il  Bonfadio  reo  di 
quel  delitto ,  e  le  cui  testimonianze  si  arrecano  dal 
conte  Mazzucchelli:^  e  ad  essi  deesi  aggiungere  Gi- 
rolamo Cardano  ,  che  pur  vivea  a  que'  tempi  ,  il 
quale  chiaramente  dice:  '•  Jacobus  Bonfadius  nonne 
oh  puerlles  concubitus,  rem  adeo  vilem  et  sordi- 
dam,  m  alioquin  inter  eruditos  non  postremo  loco 
securi  percussus  in  carcere,  inde  etiam  publice  cre- 
matus  est?»  (Theonost.,  1. 1,  Op.,  T.  2,p.  354).  Quel- 
li ,  al  contrario ,  che  il  vogliono  calunniosamente  ac- 
cusato ,  sono  Giammatteo  Toscano,  il  Ghilini,  Carlo 
Caporali,  il  Boccalini,  Scipione  Ammirato,  il  Zilioli 
e  Ottavio  Cossi ,  tutti  però  assai  piìi  lontani  di  tem- 
po, che  il  Minuzìo  ed  il  Cardano,  e  di  non  grande 
autorità  in  tal  genere  di  racconti  ^  e  l'Ammirato,  che 
è  il  piìi  autorevol  tra  essi ,  non  lascia  di  destare  qual- 
che sospetto  che  l'accusa,  mossa  per  invidia,  si  tro- 
vasse troppo  fondata  (Opusc,  t.  2,  p.  259  ).  Orten- 
sio Landi  è  il  solo  scrittore  veramente  contempora- 
neo al  Bonfadio,  che,  dopo  aver  detto  in  un  luogo 
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th"'ei  fu  accusalo  d'infame  disonestà,  senza  aggiun- 
gere se  a  ragione  o  a  torlo  (  Catalog.,  p.  402  ),  al- 
trove dice  :  «  Fu  arso  per  opera  de'  falsi  accusatori 
(  ivi,  p.  444)  "•  ^I^  questo  ancora  non  è  il  piìi  ve- 
ridico scrittore  che  ci  abbia  dato  quel  secolo.  Ciò 
non  ostante,  benché  le  testimonianze  sian  tali  che  ci 
faccian  credere  piuttosto  reo  che  innocente  il  Bon- 
fadio ,  esse  non  sono  tali  che  bastino  a  decìdere  la 
quistioue.  Alcune  altre  riflessioni  mi  sembrano  aver 
più  forza  contro  il  Bonfadio.  E  primieramente  .  se 
per  avere  irritati  alcuni  dei  primarii  cittadini,  que- 
sti il  volevano  dannato  a  morte,  era  egli  necessario 
Tapporgli  sì  grave  delitto?  Non  poteano  forse  o  tro- 
varsi altri  mezzi  per  farne  piii  segreta  vendetta,  o 
apporglisi  altri  delitti,  degni  ugualmente  di  morte, 
ma  di  minor  infamia  ali* infelice  Bonfadio?  Inoltre, 
se  que'  che  il  Bonfadio  avea  colle  sue  storie  irritati, 
giunsero  ad  accusarlo  calunniosamente  di  sì  gi*ave 
reato  ,  è  egli  possibile  che  gli  altri  si  lasciassero 
ciecamente  condurre  da'  loro  raggiri  ?  Se  alcuni 
avean  motivo  di  lagnarsi  di  lui,  piii  altri  doveano  es- 
sergli grati  perle  lodi  di  cui  gli  avea  onorati,  e  do- 
vean  perciò  adoperarsi  a  scoprir  le  calunnie  con  cui 
i  primi  cercavano  d'infamare  il  Bonfadio.  L'indole 
stessa  de'  partiti  e  delle  fazioni  in  cui  era  divisa  al- 
lor  la  Repubblica  ,  dovea  fare  che,  quanto  gli  uni 
erano  accesi  a  danno  dello  storico,  altretanto  gli  al- 
tri fossero  ardenti  a  sostenerlo  e  a  difenderlo.  Ag- 
giungo di  pili,  ch'io  ho  esaminata  la  Storia  del  Bon- 
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fadio,  e  non  veggo  com'essa  potesse  desiar  in  alcu- 
no sì  grande  sdegno  contro  l'autore.  Quei  ch'ebbero 
parte  nella  famosa  congiura  di  Gianluigi  Fieschi, 
son  que'  che  il  Bonfadio  dipinge  con  quc'  colori  che 
a'  ribelli  e  agli  scelerati  convengono.  Ma  il  lor  par- 
tito giacevasi  abbattuto  ed  oppresso^  e  se  alcuno 
avesse  osato  dolersi  che  lo  storico  gli  avesse  col  suo 
racconto  infamati,  avrebbe  anzi  eccitato  il  pubblico 
odio  contro  di  se  medesimo  ^  e  qualunque  accusa  di 
altro  genere  fosse  stata  promossa  da  alcuno  che 
avesse  qualche  relazione  con  quel  partito,  essa  non 
avrebbe  trovato  chi  ne  facesse  alcun  conto.  Final- 
mente ciò  che,  mio  malgrado,  mi  sforza  ancor  piìi 
a  credere  veramente  reo  il  Bonfadio,  è  la  lettera  che 
egli  scrive  pochi  momenti  innanzi  alla  funesta  sua 
morte  a  Giambattista  Grimaldi:  «  Mi  pesa  il  mo- 
rire, perchè  non  mi  pare  di  meritar  tanto  ^  e  pur  mi 
acquieto  al  voler  d'Iddio:  e  mi  pesa  ancora,  perchè 
moro  ingrato,  non  potendo  render  segno  a  tanti  ono- 
rati gentilhuomini ,  che  per  me  hanno  sudato  et  an- 
gustiato, et  massimamente  a  V.  S.,  del  grato  animo 
mio  ec. ,  (Lett.,  p.  ii8)  w.  Or  se  il  Bonfadio  fosse 
stato  innocente  del  fallo  appostogli,  e  consapevole 
a  sé  stesso  della  sua  innocenza,  avrebb'egli  scritto 
solo  che  gli  parca  di  non  meritar  tanto?  Non  avreb- 
b'egli protestato,  e  non  era  anche  tenuto  a  ciò  fare 
per  difesa  del  suo  buon  nome  ,  di  non  essersi  mai 
macchiato  di  tal  delitto?  Tutte  queste  ragioni  ben 
ponderate,  mi  sembra  che  non  ci  lascino  luogo  a  du- 
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bitare  che  il  Bonfadio  non  fosse  veramente  da  una 
lea  passione  condotto  al  tragico  fine  ch'ei  fece.  Og- 
getto, a  dir  vero,  tanto  piìi  compassionevole,  quan- 
to pili  degno  egli  era  di  miglior  sorte.  0  si  risguar- 
dino  le  lettere  famigliari  italiane,  o  le  poesie  italia- 
ne e  latine  che  ne  abbiamo,  ci  può  essere  proposta 
come  uno  de' migliori  modelli  di  cui  prefiggersi  l'imi- 
tazione. La  traduzione  dell'Orazione  di  Tullio  a  fa- 
vor di  Milone  è  la  miglior  cosa  di  questo  genere  che 
Ci  abbia  dato  il  secolo  XVI  ^  tanto  pili  degna  di  lo- 
de, quanto  piii  raro  era  allora  lo  scrivere  in  lingua 
italiana  con  precisione,  e  senza  quel  noioso  ritondar 
de' periodi,  che  nella  maggior  parte  di  quegli  scrit- 
tori si  vede  con  dispiacere.  Ma  l'opera  piii  pregevo- 
le del  Bonfadio  sono  gli  Annali  della  Repubblica, 
stampati  la  prima  volta  solo  nel  i586,  ne'  quali  ab- 
braccia la  Storia  del  iSsS,  per  cominciare  ove  avea 
terminato  non  già  il  Foglietta,  ma  il  Giustiniani,  fino 
al  febbraio  dello  stesso  anno  1 55o,  nel  cui  luglio  mi- 
seramente finì  i  suoi  giorni.  Egli  si  duole  piìi  volte 
nel  corso  di  questa  Storia  del  troppo  affrettarlo  che 
i  Genovesi  faceano  in  quel  lavoro^  e  si  protesta  di 
non  darci  perciò  che  uno  scheletro  di  storia,  a  cui 
mancava  ogni  ornamento^  nel  che  ei  parmi  simile  a 
Cesare,  che  volendo  semplicemente  stender  giornali 
e  memorie,  ha  atterrito  ogni  piìi  elegante  scrittore 
dal  formare  una  storia.  Cosi  gli  Annali  ancor  del 
Bonfadio  ,  benché  egli  non  gli  abbia  creduti  degni 
del  nome  di  storia ,  da  tutti  nondimeno  i  più  saggi 
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£;iudici  e  intenditori  sono  iimiiaii  come  una  delie 
piìi  perfette  e  più  ben  tessute  storie  che  ci  abbia  da- 
te quel  secolo,  in  cui  l'eleganza  dello  stile  colto,  ma 
non  affettato,  nulla  pregiudica  alla  vivacità  del  rac- 
conto, e  la  nobiltà  de'  sentimenti  dà  un  maggior  ri- 
salto ai  fatti  che  vi  si  narrano.  Del  Bonfadio  vuoisi 
parimenti  che  siano  le  belle  iscrizioni  poste  sulla 
Darsena  e  sulla  porta  del  Molo  di  Genova,  la  prima 
delle  quali  vien  riferita  dal  conte  Mazzucchelli,  a  cui 
e  al  eh.  abate  Antonio  Sambuca  dobbiamo  la  nuova 
edizione  di  tutte  l'Opere  del  Bonfadio  fatta  in  Bre- 
scia nell'anno  1758. 


•J^^i-I^- 


ESTRATTO 


DEL 


DIZIONARIO  STORICO -CRITICO 


D  I 


PIETRO  BAYLE 


(Edizione  di  Parigi,  1820.  —  Le  note  segnate  con  asteri- 
sco (*)  sono  dell' ultimo  editore  francese]  tutte  le  altre,  sia 
segnate  con  numeri  arabici ,  e  poste  a  pie  di  pagina  deirarti- 
colo ,  sia  segnate  con  lettere  e  riportate  ^n  calce  all'  articolo 
medesimo,  sono  di  Bayle), 
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BoNFADio  (Giacomo)  uno  de'  più  tersi  scrittori  del 
secolo  XVI,  era  nato  in  Italia  in  luogo  prossimo  al 
lago  di  Garda  (a).  Fu  secretarlo  del  cardinal  di  Bari 
a  Roma  per  tre  anni,  dopo  di  che,  perduto  il  frutto 
àe'  suoi  servigi  per  la  morte  del  suo  signore,  passò 
a  quelli  del  cardinal  Gliinucci,  di  cui  fu  segretario, 
finche  una  lunga  malattia  il  tolse  di  quelP  impiego. 
Quando  fu  guarito  fu  sì  fattamente  disgustato  della 
corte,  che  si  risolvette  di  cercar  fortuna  per  un'altra 
\ìa.  Non  trovò  da  far  bene  nel  regno  di  Napoli,  do- 
ve errò  lungamente^  indi  andò  a  Padova,  poi  a  Ge- 
nova, dove  lesse  pubblicamente  la  Politica  di  Ari- 
stotile^ fu  incaricato  eziandio  di  dar  lezioni  sulla  ret- 
torica,  e  come  che  riusciva  bene,  ebbe  gran  numero 
di  discepoli  che  andavano  a  imparare  da  lui  le  belle 
lettere.  La  sua  fama  si  accrebbe  ogni  giorno  piìi,  dì 
forma  che  la  Repubblica  di  Genova  il  fece  suo  sto- 
riografo, assegnandogli  per  quest'ufficio  una  molto 
buona  pro^vAàsione.  Impiegò  tutte  le  sue  forze  a 
comporre  gli  annali  di  quello  stato,  e  ne  pubblicò  i 
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primi  cinque  libri  (*).  Usò  soverchia  libertà  e  sover- 
chia satira  parlando  di  alcune  famiglie,  e  perciò  si 
fé**  dei  nemici  che  si  determinarono  per  perderlo.  Lo 
fecero  accusare  di  peccato  contro  natura,  ed  essen- 
dosi trovali  testimonii  per  convincernelo,  fu  condan- 
nato ad  essere  arso  (i)  (b).  Alcuni  autori  dicono  che 
la  sentenza  fu  eseguita  alla  lettera,  altri  invece  af- 
fermano che  le  raccomandazioni  de'  suoi  amici  gli 
fecero  commutare  la  pena  e  che  fu  decapitato  (e)]  ciò 
accadde  l'anno  1 56o  (**)  (2).  Quelli  che  biasimano  U 
sua  imprudenza,  non  hanno  torto,  e  capitarono  male 
per  averlo  copiato  (d).  flassi  di  lui  alcune  Orazioni 

(*)  Gli  Annales  Genuenses  sono,  come  lo  dice  Joly,  ri- 
stampati nel  I.°  tomo  del  Thesaurus  antiquitatum  et  histo- 
riaruin  Italiacj  di  Grevio. 

(1)  Tratto  dal  Ghilini.  Teatro  d'Uomini  illustri,  tom.  l, 
pag.  70. 

(**)  Ledere  biasima  Bayle  di  avere  adottata  questa  data 
del  1560  a  preferenza  di  quella  del  I55I,  data  dal  Ghilini, 
ch'ei  cita  nella  nota(i):  e  a  suo  appoggio  dice  che  la  lettera 
scritta  dal  Bonfadio  poco  innanzi  al  suo  supplizio  "k  stampala 
in  una  raccolta  di  lettere  pubblicala  a  Venezia  dal  Giolito  dei 
Ferrari  nel  1559. 

(2)  Thuan.  Lib.  XXVI,  pag.  528.  Ma  il  Ghilini,  tomo  I, 
pag.  70,  assegna  la  morie  del  Bonfadio  all'  anno  1551. 
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alcune  Lettere^  e  Poesie  Latine  ed  Italiane  {*).  Il  dì 
della  sua  morte  scrisse  una  lettera  a  Giambattista 
Grimaldi  per  attestare  la  sua  gratitudine  alle  perso- 
ne che  si  erano  adoperale  a  suo  beneficio,  e  promise 
di  far  loro  sapere  come  se  la  passerebbe  nell'altro 
mondo,  se  ciò  poteva  farsi  senza  dar  loro  spavento. 
Non  è  il  solo  che  abbia  fatto  di  simili  promesse  {e). 
A  que'  medesimi  raccomandava  Bonfadio  suo  nipo- 
te, che  è  forse  quel  Pietro  Bonfadio  di  cui  si  han- 
no delle  rime  nel  Gareggiamento  poetico  del  Confuso 
Accademico  Ardito^  che  è  una  raccolta  di  versi,  divi- 
sa in  otto  parti,  e  stampata  a  Venezia  l'anno  i  6i  i , 


(*)  Joly  nelle  sue  Addizioni  noia  che  il  Journal  des  Sa- 
rants  annuncia  recentemente  una  nuova  collezione  delle  ope- 
re del  Bonfadio,  a  cui  dà  la  data  del  I7^'i,  e  il  titolo  di  Le(- 
teve  Jhmigliari  di  Jacopo  Boirfadio ,  ec.  Ginguenè,  che  tra- 
sporta la  data  di  quelle  al  1746,  aggiunge  :  "  43  lettere  fanii- 
>-•  gliari,  lina  traduzione  italiana  dell'Orazione  di  Cicerone  prò 
:■-  MilonCj  e  un  picciol  numero  di  versi  italiani  e  latini  com- 
«  pongono  quel  volumetto,  ma  ha  un  merito  che  manca  a 
;:  quasi  tutte  le  grosse  raccclte:  nulla  vi  è  che  non  sia  squi- 
"  silo  5;. 
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NOTE 

(a)  Era  nato  in  Italia  in  luogo  ijrossinio  al  lago  di  GaV' 
da.  Gli  autori  non  sono  di  accordo  sulla  patria  del  Bonfadio. 
Gli  uni  dicono  che  nascesse  a  Salona  {^)  su  quel  lago;  Sa- 
lonae  ad  Beiiacuin  natus  (I);  gli  altri  chiamano  la  sua  patria 
Gazani,  luogo  piccolo  della  Riviera  di  Brescia  (2)  j  io  credo 
ohe  questi  hanno  ragione^  perchè  in  una  lettera  dove  descrive 
quel  bel  lago ,  e  che  è  in  data  di  Gazano,  si  trovano  queste 
parole  :  libero  mi  starò  nel  mio  Gazano.  Tal  lettera  fu  scritta 
a  Plinio  Tomaccllo,  ed  è  nel  Libro  II  delle  Lettere  volgari 
stampate  a  Venezia  nel  1558  (3).  Konig  ha  torlo  di  far  quel- 
r  edizione  di  Verona. 

(Z>)  Fu  accusato  di  peccato  contro  natura,  e /U  con- 

dwinato  ad  essere  arso.  L'accusarono  dì  soddisfare  questa 
passione  brutale  con  uno  de' suoi  discepoli.  Fu  calunniato  j 
chej  indotto  da  smisurato  e  pazzo  amore  che  ad  un  lelhis- 
simo  giot^anelto  suo  scolare  portava,  con  esso  le  sozze  e  im- 
pudiche sue  foglie  sfogasse  s  sopra  di  questa  imputazione  Jli 

(•)  Menagio  nel  suo  Anii-Bailkt ,  N.  LXXXIX,  avendo  detto  anch' egli 
Saloiia,  La  Monnoie  dice  che  bisognava  dire  Salò. 

(1)  Thuan,  lili.  XXVI, />ag.  538. 

(2)  Ghilini ,  Tealr.,  Tom.  I ,  pag.   70. 

(3)  Folio  3,  reno. 
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subito  carceratOj  e  da  testinionii  di  sì  grai>e  e  enonne  eccesso 
coni^into.Ju  condannato  aljìioco,  nel  quale  fini  i  suoi  gior- 
ni l'anno  I55I  (I).  Ecco  il  Ghillul  che  confessa  la  giustizia 
dell'accusa.  Il  cavaliei-  Marino  l'ha  riconosciuta  parimente. 
Veggansi  i  due  madrigali  de' suoi  Ritratti  riferiti  dal  ilena- 
gio  (2).  Cosi  pure  la  confessa  Paolo  ^lauuzio  nel  poema  di- 
retto Ad  eos  qui  laborarunt  prò  salute  Bonfadii  (3).  -Ecco 
come  parla  : 

Lapsus  erat  miscr  in  culpam  Bonfadius,  index 
Detulerai  patribus,  nec  inani  teste  probaiai. 
Quid  faciant  legum  cuitodcs  ?  legibus  ufi 
Coguniur .... 

Ma  altri  pretendono  che  Bonfadio  fu  oppresso  dalla  calunnia. 
Tale  è  l'opinione  di  Giovanni  Matteo  Toscano  nel  suo  Pe- 
plus  Italiae  (^l),  dove  noi  troviamo  ciò  che  segue  : 

Haud  minus  intummt  nuper  Benacus  alumni 

Bonfadii,  oc  Musis,  docte  Catulle,  fuis. 
Bis  tamen  infelix  ;  rapuit  nam  Roma  CaiuUum, 

Bonfadium  ktho  das,  scelerate  Ligur. 
Hislorìa  aetemum  cujus  fera  Genua  eiris, 

Immerilum  saera  lege  necare  potes  ? 
Mitius  est  quod  te  spumanti  vertice  marmor 

Tundit  ;  et  es  scopulis  durior  ipsa  tuis. 

(1)  Ghilini ,   Teatro  d'huomini  illustri,  pag.  4. 

(2)  Menaggio  ,  Anti-Baillet ,  cap.  LXXXIX. 

(3)  Voi  Io  troverete  nelle  Beliàae  Poetarum  italorum, 

(4)  ^'«Sga»  Ghilini,  pag.  71,  e  Teissier  Blog.,  tom.  I,  pag.  81,  ediziont 
A/  1696. 
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Sci|)Ioiic  Ammirato  non  si  decide  uè  jiio  iic  conila^  e  nondi- 
iueno  pare  più  disposto  a  dubitare  per  la  innocenza  del  Boii- 
iadio.  Vedrete  cbe^  nelle  parole  clie  cito  qui  appresso,  la  vera 
cagione  delle  persecuzioni  fatte  a  quel  misero,  si  fu  che  indù* 
ceva  la  gioventù  a  disapprovare  il  governo  allora  in  vigore. 
Trovalo  eli  egli  tirava  la  gtoyentà  a  gowerno  contrario  di 
)/uello  che  allora  si  eia  in  diritto j  sotto  colore  d' impudici 
amori,  gli  poser  le  mani  adosso  :  e  per  avventura  non  trova- 
tolo senza  colpa,  il  condannarono  al  fuoco.  Del  catlivetto, 
perditi  /osse  mano  scusabile,  si  leggono  ancor  rime,  le  quali 
par  che  renda/i  testimonianza  di  codesta  sua  inclinazione  (I). 
E  assai  verosimile  che  fosse  reo  del  delitto  enorme  ond'era 
accusato,  e  che  non  sarebbe  slato  punito  se  non  avesse  fatto 
qualche  altra  cosa  che  lo  espose  agli  odii  di  certe  genti. 

(e) altri  dicono  che  fu   decapitato,    noccalini,  Ghili- 

ni,  il  cavalier  Marino  e  più  altri  afl'ermano  che  fu  arso:  Sci- 
pione Ammirato  dice  lo  stesso  ;  Questo  misero  coi  fuoco  in 
Genova...,  vedemmo  terminare  l'infelice  vita  (2).  ÌMa  meri- 
ta più  fede  il  De  Thou,  quando  dice  che  al  Bonfadio  fu  ta- 
gliata la  lesta:  Ob  rem  tacendam,  Genuae....  securi  peicus- 
sas  (3).  Leggete  queste  parole  del  Menagio  (4)  :  <•-  E  vero  che 

(1)  Scipione  Ammiralo  nel  ino  Ritratto  dtl  Bonfadio  citalo  dal  Menagio, 
Anti-Bailfet,  cap.  LXXXIX. 

(2)  Lo  Steno,  U'i  citato  dal  medesimo. 

(3)  Tliuan ,  lib.  26 ,  pa^.  5.58.  yotale  che  Konig  in  vece  di  Genuae  a 
mesS')  Genevae  il  che  /a  una  grossa  bugia. 

(\)  Menagio,  Anti-Baillct,  cap.  LXXXIX. 
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j?  fu  condannato  ad  essere  arso  _:  ma  per  le  preghiere  de'  suol 
sdamici  e  particolannente  del  giovane  Grimaldi,,  si  mutò  il 
}y  suo  sapplizio  e  non  fu  che  decapitato.  Ciò  è  quanto  noi  ri- 
-•)  leviamo  dal  poema  latino  di  Paolo  Manuzio  Intitolalo:  Ad 
»  eos  qui  laborarunt  prò  salute  Bonfadii.  stampato  nelle  De- 
s!  liciae  poetanim  ilalomni.  Ecco  il  passo  di  quel  poema  che 
>:  riguarda  il  commutato  supplizio  : 

m  ExfrimituT  tandem  hoc  in.ilo  a  judkt,  fiVirs 

"  Ne  comburatur  crepUanii  dediius  igni: 

•>  Tvm  se  carmficH  siUi'O  Bcn/adias  ultrOj 

»  Mente  Deum  spectans,  animo  impertcrrUus  offéii. 

»  IIU,  miniiierìo  proptrt  functurus  iniquo, 

"  Tembilis  rìeidam  suspenJit  ab  alto  stairim  (*). 

i^d)  Quelli  che  biasimano  la  sua  imprudenza  non  hajino 
tortOj  e  capitarono  male  per  ciarlo  copiato.  Io  ho  in  mira 
il  Boccalini,  il  quale  suppone  che  le  querele  del  Bonfadio 
uscente  dalle  fiamme  (1)  furono  rigettate  da  Apollo;  e  che 
questa  diyinità  del  Parnasso  gli  dichiarò  che .  quand'  anche 
fosse  stato  innocente  del  delitto  imputatogli,,  sarebbe  stato  ca- 
stigato giustamente  per  avere  avuto  la  matt'ia  di  maculale  To- 

{')  La  Mcnnoie  nelle  sue  osserrazioni  voWAntì-BaHUt  conchiude  ci  que- 
sti veni,  che  il  Bon£adio  fa  da  prima  decapitato ,  poi  abbn!ciato.  Leclerc  crede 
che  Don  fu  abbruciato  ne  morto  né  vivo.  Ei  non  doveva ,  o  per  lo  meno  non 
sapeva  di  dover  essere  arso  dapoichè  nella  sua  lettera  riteiita  dal  Henasio  nel- 
l'ÀEli-BailIet .  prega  di  essere  sepolto  nella  chiesa  di  Ssn  Lorenzo. 

(l)  Dal  fuoco  iìith  bnutìlito  cjir.par.-e  Gia:omo  Bcrfadio.  Bocclini,  Rag- 
giagli dì  Parnasso  ,  cottur.  I ,  cap.  XXXV  ,  pa§.   loS. 

BOSFADIO  *** 


nore  di  alcune  fAm:glie  potenti.  Gli  fu  CaUo  pr«seo(e  che  aoo 
storico  giudizioso  imita  i  Tendeiumiatori  e  gli  ortolani ,  cioè 
«spetta  a  parlare  dei  fatti  quando  il  tempo  gli  abbia  talli  ma- 
turi, >;iene  a  dire,  che  siano  morti  quelli  che  hanno  commesse 
cattive  azioni,  e  che  i  figliuoli  di  loro  non  siano  in  grado  di 
Tendicarsi  di  quello  che  le  pubblica.  Che  i  sag^  wtuosi 
rullo  xrwet  le  istorie  mtoito  prudaUemtente  si  consigUtumno 
allora  dke  tanùbivono  t  ttendemumiatori,  e  gli  altri  accorti  dei 
/rutti,  i  tpuiìi,  percìòccAè  conoscevoMio  du  cosa  poco  grata 
aiirMnno  fitto  4^it  uomùm,  se  dalle  tnti  tagliando  tuva  ùw- 
mtatura^  e  da^i  alberi  staccemdo  i  pomi  aceròi,  gU  avessero 
portati  al  mtercato,  quella  necessaria  paziensa  avevano  che 
si  coaveniiMt.  anco  t^^  istorici  di  lasciar  che  il  tempo  con- 
ducesse i  fitti  e  le  cose  passate  alla  perfisione  laro  (I).  E 
ad  esempio  gli  fu  addotto  Tacito,  che  dibe  questa  precauzione, 
e  che  amò  meglio  offendere  le  le^  della  storia,  anziché  espor- 
sì  a  pericolo.  Che  lo  stesso  muiestro  degli  istorici  sag^j,  Ttt- 
citOj  allora  dke  negli  saitti  suoifioeva  menzione  di  quei 
senatori  grandi  eie  Tìbedo  regnante  poenam  Tel  infamiani 
snbìere  ,  allora  che  posteri  mandiant.  (Tacito,  Lib.  4  Annal.) 
saggiaMKente  alsava  la  penna  della  cartOf  piuttosto  eleggen* 
dosi  di  offenderle  le^ji  istonche,  che  pregiaulicare  alla  ripu- 
tazione di  quelle  fiuni^ie,  che  non  di  altra  cosa  erano  co- 
noscÌMttefiar  capital  nu^gÙMV  die  deWoimrej  stimando  quel- 
tuomo  singolare  ad  un  istorico  esser  cosa  di  troppo  eviden' 
te  pericolo,  ninùs  ex  propìnquo  direna  argnere  I^Tac,  Lib.  A 

(!)  tifi, ree-  io?,  lo^ 
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Ann.)  (I).  -  Ecco  come  ruonio  sa  meglio  conoscere  le  massi- 
me della  prudenza  che  praticarle,  perchè  noi  abbiamo  veduto 
che  il  Boccalini  perdette  la  vita  per  avere  parlato  troppo  li- 
beramente contro  la  Spagna  (2).  I  consigli  ch'ei  mette  in  bocca 
ad  Apollo  sono  sicuramente  giudiziosi.  Nulla  è  si  bello  in  teo- 
rica quanto  le  idee  del  legislatore  degli  storici  ;  ei  comanda 
loro  di  non  ardirsi  niente  che  sia  falsoj  e  di  ardirsi  tutto  che 
sia  vero  (3)3  ma  sono  leggi  impraticabili,  appunto  come  quelle 
del  Decalogo,  nella  condizione  in  cui  si  trova  il  genere  uma- 
no. Se  fosse  lecito  di  paragonare  le  cose  umane  colle  cose  di- 
vine, dtrebbesi  che  il  legislatore  degli  storici  ha  imitato  il  le- 
gislatore degli  Ebrei,  regolandosi  sullo  stato  dell'uomo  inno- 
cente, e  non  sullo  stato  dell'uomo  peccatore  j  egli  ha  supposto 
quel  tal  libero  arbitrio  perduto,  e  quelle  grandi  forze  che  Tuo- 
mo  avuto  avrebbe  se  fosse  perseverato  nella  originaria  sua 
innocenza.  Non  vi  è  che  una  perfetta  saviezza  che  possa  adem- 
piere alle  leggi  del  Decalogo,  e  vi  vorrebbe  un  pazzo  finito  per 
adempire  alle  leggi  della  storia.  La  vita  eterna  è  il  frutto  della 
obbedienza  al  Decalogo;  ma  la  morte  temporale  è  la  conse- 
guenza quasi  inevitabile  della  obbedienza  al  legislatore  dtgli 
sforici. 

(I)  L'i,  pag.  109. 

(3)  Vedasi  l'  articolo  Boccalini  immcdialamenU  dopo  la  diazione  (b)  e  la 
citazione  (e). 

—  (Boccalini  (u  fatto  pugnalare  a  Venezia  dall'ambasciatore  di  Spagna, 
in  reudetfa  di  quasto  aveva  scritto  contro  la  monarchia  spagnuola.     (Trad.) 

(3)  Qiàs  nescit  primam  esse  hisloriae  legem  ,  ne  quid  falsi  dicere  audeaf, 
dande  ne  quid  ceri  non  audeat?  Cicero,  de  Oratore,  lib.  Il,  cap.  XV.  feg- 
gasi  la  prefazione  alla  piima  edizione  di  questo  Dizionario,  paragrafo  IV. 
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(e)  Promise  di  far*  loro  sapere  come  se  la  passerebbe  nel- 
r  altro  mondo  . . .  Non  è  il  solo  che  abbia/atto  di  simili  pro- 
messe. Ecco  le  sue  parole:  Se  da  quel  mondo  di  là  si  potrii 
dar  qualche  segno  senza  spavento,  lo  farò.  Elle  sono  tolte  dalla 
lettera  che  scrisse  a  Giovan  Battista  Grimaldi,  cui  troverete 
per  intiero  nell' Anti-Baillet  (I).  Il  Menagio  l'ha  cavata  da 
lina  raccolta  di  lettere  italiane  intitolata.  Lettere  di  diuersi  nO' 
mini  illustri  raccolte  da  diversi  libri  stampati  in  8.°  in  Tre- 
i'isoj  appresso  Francesco  Zanetti^  nel  1603.  Il  barnabita  Ba- 
ranzano  aveva  fatto  la  promessa  medesima,  e  non  la  man- 
tenne. Io  ne  parlo  nel  suo  articolo.  Preteiidesi  che  Marsilio 
Ficino,  essendo  impegnato  per  la  slessa  cosa,  osservò  la  pro- 
messa. Leggete  questo  passo  di  Pietro  di  San  Romualdo  :  «  Mar- 
5-  silio  Ficino,  prete  di  Fiorenza,  grande  filosofo  platonico  e 
;;  grande  teologo,  niori^  e  tosto  dopo.  Io  suo  spirito,  in  forma 
»  di  cavaliere  vestito  di  bianco,  montato  sovra  un  cavallo  di 
j;  pari  colore,  corse  a  briglia  sciolta  verso  la  porta  della  casa 
5:  di  Michele  IMercato,  suo  intrinseco,  e  come  lui  grande  lilo- 
,v  sofo  platonico,  che  studiava  allora,  facendo  Talba,  nella  sua 
>j  camera,  in  una  terra  assai  discosta  da  Fiorenza;  e  gli  gridò 
5,-  che  i  discorsi  da  loro  insieme  tenuti  iutorno  l'altra  vita,  era- 
;;  no  veri;  e  ciò  detto,  tornò,  sempre  correndo,  verso  la  parte 
»  donde  era  venuto,  e  si  dileguò  prestamente  dalla  vista  del- 
55 1'  amico,  che  gli  gridava  appresso,  lo  aspettasse.  Ciò  gli  av- 
;;  venne  pel  patto  da  loro  convenuto  insieme,  mercè  la  permis- 
j;  sione  di  Dio,  che  il  primo  a  morire  venisse   a  dire  all'altro 

(i)  Mtnagio,  Anti-Baillet ,  cap.  LXXXIX. 
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»  sopra'vissulOj  se  le  cose  che  dì  là  nell'allro  mondo  accade- 
35  vano,  erano  quali  Platone  le  aveva  descritte  nel  suo  libro 
»  della  Immortalità  dell'  anima.  Il  cardinale  Baronie  afTeima 
«avere  udita  questa  istoria  dal  nipote  del  Mercato  (I)«.  No- 
tate che  il  Baronio,  raccontando  ciò  nel  volume  V  degli  An- 
nali della  Chiesa  (2)^  osserva  che  ^lichele  Mercato,  che  aveva 
sempre  menato  vita  esemplare  e  da  buono  filosofo,  portò  più 
oltre  la  sua  virtù  dopo  questa  apparizione,  avvegnaché  rinun- 
ciasse allo  studio  della  filosofia  e  si  applicasse  al  tutto  alla 
salvezza  dell'  anima.  L'  Annalista  aggiugne  che  ,  per  quello 
spetta  la  promessa  reciproca  cui  si  fecero  ^larsilio  Ficino  e 
Michele  Mercato  di  avvisarsi  dello  stato  delle  cose  dopo  que- 
sta vita  ec,  era  attestato  da  molti  dotti,  e  stato  spesse  volle 
raccontato  al  popolo  dai  predicatori.  Haud  inexplorata  rej'n- 
ranij  sed  quae  complurium  eruditorum  virorum  scìnius  as- 
serlione  firmata,  immo  et  a  religiosis  uirìs  ad  populiim  prò 
conciane  saepe  narrata  {3).  Peccato  davvero  che  Michele  Mer- 
cato non  abbia  lasciato  una  certificazione  giuridica  sotto  giu- 
ramento, e  registrata  negli  archivi  di  Firenze.  Fece  malissimo 
a  non  farla.  Suo  nipote  Michele  Mercato,  che  questa  novella 
raccontò  al  Baronio,  era  protonotario  della  Chiesa,  e  commen- 
devole per  la  sua  probità  e  pel  suo  sapere  (4). 

(i)  Pietro  di  San  Romualdo,  Compendio  cronologico  e  istorico,  lom.  IH, 
pag.  25i,  252  ad  arai.  l499- 

(a)  Baronio,  ai  ann.  l\\l,  num.  69. 
(3j  Idem,  ibidem. 
(4)  Idem,  ibidem. 


xwvni 

Il  luogo  dove  Seneca  narra  la  tranquillila  di  spirilo  con  cui 
Canio  Giulio  andò  all'ultimo  supplizio,  è  ammirabile.  Quel 
dabben  uomo  fu  condannato  a  morte  da  Caligola,  né  fu  am- 
mazzato se  non  che  dieci  giorni  dopo  la  sua  condanna,  i  quali 
passò  senza  inquietudine  alcuna;  e  poiché  fu  avvisalo  che  bi- 
sognava andare  al  luogo  del  patibolo,  nulla  perdette  della  sua 
solita  tranquillità.  Perchè  vi  affli  segete  l'o/.'' diceva  a'suoi  ami- 
ci. Foi  cercate  se  V anima  sussista  dopo  la  morte;  io  il  sa- 
piv  tantosto.  Il  filosofo  che  lo  accompagnava,  gli  domandò  : 
die  pensate  voi  adesso?  -  Propongomi ,  rispose  Canio,  di  os- 
servare attentamente  se  l'anima  si  accorgerà  di  questa  par- 
tenza. E  promise  che  se  scopriva  qualche  cosa,  verrebbe  a  tro- 
vare i  suoi  amici  per  manifestar  loro  il  suo  stato.  Tristes  erant 
amici,  talem  amissuri  virum.  Quid  moesti^  inquit^  estis?  Fos 
querilisj  ali  immortales  animae  sint;  ego  jam  sciam.  Nec  de- 
siit  in  ipso  veritatem  fine  scrutari ,  et  ex  more  suo  quaestio- 
nem  habere.  Prosequebatur  illum  philosophus  suus:  nec  jam 
procul  erat  tumulus  in  quo  Caesari  Deo  nostro  fiebat  quo- 
tidianum  sacrum.  Quidj  inquit^  Canij  mine  cogitas?  Aut  quac 
libi  meiu  est?  Observare^  inquit  Canius,  proposuij  ilio  velo- 
cissimo momento  an  sensurus  sit  animus  exire  se.  Promisit- 
que.  si  quid  explorassetj  circumiturum  amicosj  et  indicatu- 
rum  quis  esset  animarum  status  (1).  Seneca  non  ci  dice  se  si 
ebbe  poi  qualche  notizia  di  questo  Giulio  in  conseguenza  della 
sua  promessa. 

Piaceri)  forse  che  io  esamini  qui  due  quistioni  che  natural- 

(ì.)  Seneca,  de  Tranquillitate  Animi;  cap.   i'^.  pag.  671. 
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mente  si  appresenlano.  La  prima;,  se  gli  amici  di  codesto  Giu« 
iio  ebbero  alcun  buon  pretesto  per  dubitare  della  immortalità 
dell'anima,  non  ottenendo  le  notizie  che  loro  aveva  fatto  spe- 
rare? La  seconda,  se  sarebbono  sfati  ben  fondati  a  credere 
l'immortalità  dell'anima,  posto  il  caso  che  avessero  avuto  di 
sue  notizie  da  alcuna  fantasima. 

L  Io  rispondo,  quanto  al  primo  punto,  che  un  simile  pre- 
testo di  versare  in  dubbio  l' immortalità  dell'  anima  sarebbe 
pessimo  ;  avvegnaché  ,  quantunque  si  fosse  potuto  dare  una 
molto  buona  ragione  della  nullità  delle  promesse  di  Giulio, 
supponendo  che  1'  anima  sua  non  sussisteva  più,  non  ne  segue 
perciò  che  abbiasi  diritto  di  usare  tale  ipotesi  per  indiccire  le 
cagioni  onde  la  sua  promessa  non  fu  osservata.  Quando  puossl 
spiegare  un  fenomeno  per  tre  o  quattro  supposizioni  probabi- 
li, non  ve  ne  ha  nissuna  che  possa  statuire  un  giusto  convin- 
cimento. JVon  si  può  dare  una  prova  dimostrativa  se  non  se 
quando  le  ipotesi  differenti  da  quella  che  si  adopera  sono  o  im- 
possibili o  manifestamente  false.  E  poiché,  supponendo  l'im- 
mortalità dell'anima,  si  puonno  dare  delle  buone  ragioni  per- 
chè Giulio  non  venne  a  dire  a' suoi  amici  in  quale  stato  si 
trovava,  si  può  benissimo  rigettare  l'ipotesi  della  mortalità 
dell'anima,  abbenchè  opportunlssima  a  spiegare  questo  acci- 
dente. Con  molta  ragione  si  può  supporre,  o  che  un'  anima 
separata  dal  suo  corpo  non  si  ricorda  più  della  promessa  fatta 
in  vita,  o  che,  quando  se  ne  ricordi,  ella  ignora  i  mezzi  di 
eseguirla,  o  non  ha  la  libertà  di  usarli,  sia  che  non  lo  ardisca, 
sia  che  non  voglia  disobbedire  alla  volontà  di  alcuna  causa 
superiore,  che  gli   vieti  ogni   comvnicazione  coi  mortali.  Di- 
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ciatno  dunque  che  gli  amici  del  Boufadio  sarebbono  siali  cat' 
tivi  ragionalori  se  avessero  voluto  inferire  la  morlaliìk  dell'a- 
nima, da  queslo  che  non  osservò  la  parola  a  loro  data. 

II.  Il  secondo  punto  è  più  delicato  ^  e  incomincio  da  una 
distinzione.  Se  alcuna  fantasima  sedicentesi  l'anima  di  Giulio 
si  fosse  mostrala  agli  amici  di  quel  Romano,  e  loro  avesse 
dalo  notizia  dell'altro  mondo,  avrebbono  potuto  considerare, 
in  conseguenza  di  ciò,  come  una  ipotesi  probabilissima,  quel- 
la della  immortalila  dell'anima;  ma  se  avessero  presa  code- 
sta apparizione  per  una  prova  dimostrativa  che  l'anima  di 
Giulio  sussisteva  ancora,  non  avrebbono  rettamente  senten- 
ziato ;  imperocché,  come  dissi  già,  una  ipotesi  non  sommini- 
stra prove  dimostrative  allorché  il  fatto  ch'ella  spiega  può 
pure  essere  spiegalo  da  ipolesi  differenti.  Perchè  una  prova 
sia  dimostrativa  bisogna  che  faccia  vedere  che  il  contrario  di 
lei  è  impossibile  o  manifoslamcnte  falso.  E  poiché  si  possono 
addurre  cagioni  possibili  dell'apparizione  di  una  fantasima 
sedicentesi  l'anima  di  un  tale,  che  viene  ad  empiere  certe  pro- 
messe che  quel  tale  avrebbe  fatte  ai  suoi  amici 3  poiché,  dico 
io,  si  può  spiegar  questo  con  ipotesi  possibili,  senza  supporre 
che  l'anima  umana  sia  immortale,  è  chiaro  che  gli  amici  di 
Giulio  non  avrebbono  filosofato  a  tutto  rigore  di  esattezza,  se 
avessero  presa  una  sì  fatta  apparizione  per  una  prova  dimo- 
strativa che  l'anima  del  loro  amico  viveva.  «E  probabile,  pò- 
5?  lrebl)esi  dire  a  loro,  che  benché  l'anima  del  vostro  amico 
3;  sia  morta,  voi  abbiate  veduto  una  fantasima  che  vi  ha  detto 
55  quel  tanlo  cui  quello  si  era  obbligalo  di  venire  a  manife- 
»  starvi.  Sonvi  ncll'  universo  molli  geni!  che  conoscono  ciò  che 
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55  noi  facciamo  e  che  possono  operare  sui  nostri  organi.  Al- 
M  cuno  di  loro  si  è  dilettato  ad  ingannarvi,  facendovi  credene 
;,•  che  egli  era  l'anima  di  Giulio.  Noi  non  potremmo  con  ra- 
»  gioni  naturali  e  convincenti  provarvi  che  ciò  sia  vero  ,  ne 
»  voi  provarci  che  ciò  sia  falso.  E  però  non  precipitate  si  forte, 
«ne  nulla  conchiudete  accertando:  siate  paghi  di  averla  per 
-•3  un' ipotesi  molto  probabile  «.  Gli  amici  di  Giulio  repliche- 
rebbono  che  V  esistenza  istessa  di  quei  genti  è  una  prova  del- 
l'immortalità dell'anima  nostra;  avvengachè,  se  quei  genii 
sono  immortali,  perchè  la  nostr'anima  non  lo  sarebbe?  A  ciò 
si  potrebbe  rispondere  che  qua'  genii  hanno  la  facoltà  di  fare 
cento  cose  a  vece  e  sotto  nome  dell'anima  di  Giulio,  quan- 
d'anche e' fossero  mortali.  Gli  uomini  non  sono  essi  tutti 
mortali?  Non  muoiono  essi  tutti  effettualmente,  gli  uni  più  to- 
sto, gli  altri  più  tardi?  Ed  è  perciò  vietalo  loro  d'ingannare 
le  bestie  nel  supposito  che  son  per  dire  ?  Pognamo  che  1'  ani- 
ma dei  cani  si  persuadesse  ch'ella  sussiste  dopo  essere  sepa- 
rata dal  corpo:  pognamo  che  un  cane  avesse  promesso  ad  al- 
tri di  venir  loro  a  dire  come  si  ti'overebbe  dopo  morto;  pogna- 
mo in  fine  che  un  uomo  avesse  cognizione  di  questa  pro- 
messa e  del  modo  onde  il  cane  si  sarebbe  convenuto  di  ese- 
guirla: non  è  egli  vero  che  quest'uomo  farebbe  agevolmente 
tutto  quanto  fa  d'uopo  ad  ingannare  gli  altri  cani?  Ei  mo- 
strerebbe a  loro  fantasime ,  farebbe  abbajare  un'ombra  e  e.  E 
se  i  cani  ne  conchiudessero:  dunque  la  no str  anima  è  immor- 
tale; o  per  lo  meno  gli  uomini  sono  immortali,  non  s' ingan- 
nerebbono  essi?  E  facile  ad  intenderCj  per  poca  riflessione  che 
•vi  si  metta,  che  gli  spiriti  iavisibili  dell'universo,  che  i  piato- 


nìci  cliiamavano  genii,  potiebbono  fare  tutto  che  l'arte  della 
necromanzia  loro  attribuisce,  abbenchè  fossero  mortali.  Baste- 
rebbe che  la  loro  specie  si  conservasse  malgrado  la  morte  suc- 
cessiva di  tutti  gl'individui,  nella  forma  che  la  nostra  specie 
si  conserva,  quantunque  tutti  gli  uomini  nmoiano.  Dire  die 
la  generazione  degli  individui  è  impossibile  tra  i  genii,  è  un 
decidere  temerariamente  di  ciò  che  non  si  sa  e  che  non  si  può 
sapere.  L^ infinità  della  natura  può  contenere  mille  modi  di 
propagazione  a  noi  ignoti.  Notate  ancora  che  furonvi  pagani 
che  hanno  creduta  la  mortalità  dei  genii. 

Conchiudiamo  da  tutto  questo,  che  ciò  che  si  chiama  ritorno 
o  apparizione  di  spiriti  non  è  rigorosamente  parlando  una  pro- 
va necessaria  o  dell'immortalità  dell'anima  nostra  o  della  im- 
mortalità dei  demoni.  Io  non  nego  che  non  sia  una  prova  alla 
quale  può  uomo  arrendersi  prudentemente,  ragionevolmente  ; 
ma  io  parlo  qui  di  prove  dimostrative,  parlo  di  prove  che  non 
possono  essere  deluse  se  non  se  dalle  solìsterie ,  i  difensori 
delle  quali  si  possono  ben  presto  ridurre  ad  essere  assurdi. 
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S  O  M  M  A  R  I  I 

delle  cose  contenute  nei  cinque  libri 
degli  Annali  di  Iacopo  Bonfadio 


LIBRO     PRIMO. 


Lodi  della  repubblica  di  Genova.  Sua  condizione  quando  eia 
in  dipendenza  di  Francia;  come  travagliata  dalla  fame  e 
dalle  pestilenze,  Antoniotto  Adorno,  doge,  si  dimette  d'uf- 
ficio. Teodoro  Trivulzio  governa  la  Repubblica  a  nome  di 
Francesco  I  re  di  Francia.  Savona  si  ribella  a  Genova  ; 
motivo  per  cui  Andrea  Doria  si  disgusta  di  Francia.  Ca- 
rattere di  questo  eroe.  Ei  pensa  a  scacciare  i  Francesi  da 
Genova,  e  come  vi  riesce.  I  Francesi,  guidali  da  Fiance- 
sco  Borbone,  vanno  contro  la  città  e  vi  mandano  dentro 
un  araldo;  ma  conosciuto  com'era  deliberata  a  difendersi^ 
e  quanto  sarebbe  difficile  ad  espugnarla,  si  ritirano.  Come 
il  Doria  ordina  lo  stato.  Savona  si  arrenda  ;  indi  i  Geno- 
vesi riprendono  Ovada  e  Gavi.  I  Francesi  tentano  di  sor- 
prendere e  far  prigione  il  Doria,  ma  non  liescono.  Bonfa- 
dio è  sollecitato  dal  Collegio  di  Genova  a  terminare  i  suoi 
Annali  ;  protesta  ch'ei  fa. 
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Confronto  Ira  gli  antichi  Genovesi  ed  i  moderni.  La  Rcpub- 
])lica  provvede  alle  cose  della  milizia,  fa  demolire  il  Ca- 
stelletto, manda  ambasciatore  a  Carlo  V,  ed  onora  di  una 
statua  Andrea  Doria.  Novi  espugnato  da  Agostino  Spinola. 
Cai'lo  V  condotto  in  Italia  da  Andrea  Doria,  è  bene  ac- 
colto da' Genovesi,  ma  si  mostra  male  soddisfatto  dei  Fio- 
rentini. Va  a  Bologna  ed  è  incoronato  imperatore  da  Cle- 
mente VII.  Contesa  di  precedenza  tra  gli  ambasciatori  di 
Genova  e  di  Siena  fieramente  sostenuta  da  Gianbattista  Ler- 
caro.  Imprese  di  Andrea  Doria  contro  Careadino  Barbaros- 
sa.  La  Repubblica  fa  ristaurare  le  fortezze  della  città ,  e 
provvede  a  ravvivare  i  commerci  e  a  satollare  la  fame  del 
popolo.  Industria  di  due  ladri,  e  come  sono  scoperti.  Ge- 
nova devastata  da  un  turbine,  e  miracolo  in  quell'occa- 
sione delle  ceneri  di  san  Giovanni  Battista.  Il  Doria  è  fatto 
principe  di  Melfi;  assedia  Corone  e  lo  prende,  poi  prende 
Patrasso.  Incendio  della  conserva  delle  polveri  in  Genova. 
Carlo  V  ritorna,  e  poi  passa  in  Ispagna.  I  Turchi  vogliono 
riprendere  Corone,  ma  ne  sono  Impediti  dal  Doria.  La  Re- 
pubblica si  pacifica  col  re  di  Francia ,  ma  è  turbata  da  in- 
terne cospirazioni,  che  sono  scoperte  e  punite.  Il  regno  di 
Tunisi  conteso  tra  due  fratelli,  che  è  poi  conquistato  da 
Barbarossa,  dopo  di  avere  spaventato  colle  sue  navi  i  mari 
delle  Sicilie.  Muore  Clemente  VII  papa,  ed  è  eletto  Pao- 
lo IH.  Sedizioni  in  Chiavari,  e  Imprese  di  Cristoforo  Pal- 
lavicino sul  mare. 
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SOMMAP.TO 


Considerazioni  sulla  virtù  e  sui  vizi.  Il  papa  manda  al  Doria 
il  cappello  e  la  spada  di  ODore.  La  Repubblica  continua  a 
l'istaurar  le  fortezze  e  a  provvedersi  d'arme.  Carlo  V  va 
all'impresa  di  Tunisi,  e  descrizione  delle  forze  che  vi  con- 
duce. Espugnata  la  Goletta,  Barbarossa  fugge,  e  Tunisi 
apre  le  porte  ai  Cesarei,  che  vi  entrano  e  fanno  grande 
strage.  Doria  prende  Bona,  e  Barbarossa  muore.  France- 
sco Sforza  duca  di  Milano  muore.  Patriotica  generosità  di 
Ansaldo  Grimaldi.  I  Francesi  invadono  la  Savoia  ;  Carlo  V 
va  a  Roma  e  poi  alla  guerra  di  Provenza.  Cesare  Fregoso 
assalta  inutilmente  Genova j  e  il  senato,  a  premunirsi  di 
nuove  sorprese,  fortifica  le  mura  della  città.  Carlo  si  ritira 
dalla  Provenza  e  passa  per  Genova  ia  Ispagna.  Alessandro 
de'  Medici  è  ucciso  da  Lorenzino.  Fatti  marittimi  di  An- 
drea Doria.  I  fuorusciti  fiorentini  sono  rotti  a  Montemurlo. 
Tregua  tra  T  imperatore  e  il  re  di  Francia;  essi  e  il  papa 
si  abboccano  a  Nizza;  poi  l' imperatore,  il  re  e  Andrea  Do- 
ria 81  trovano  insieme  ad  Acque-Morte.  Lega  tra  l' impera- 
tore, il  papa  e  Venezia  contro  Turchia,  e  deboli  fatti  del 
Doria.  L'Italia  è  travagliata  da  gran  fame,  e  provvedimenti 
che  si  fanno  in  Genova  a  questo  proposito.  Dragutte  corsa- 
ro è  condotto  prigione  in  Genova  da  Giannettino  Doria,  e 
in  seguito  riscattato  da  Careadino.  I  Genovesi  ottengono  di 
poter  liberamente  commerciare  in  Francia.  Carlo  V  va  al- 
l'impresa  d'Algeri,  ma  ne  parte  con  danno.  Terremoti  in 
Genova,  sollevazioni  in  Chiavari,  i  Gallo-turchi  sotto  Nizza. 
II  re  di  Francia  domanda  imprestili  di  danaro  alla  Repub- 
blica, e  come  questa  si  bcansa.  Pace  tra  Francia  ed  Austria. 
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LIBRO      QUARTO. 


Lodi  delle  repubbliche.  Si  descrive  la  congiura  di  Gian  Luigi 
Flesco;  suo  rifratto  ed  educazione,  come  fosse  concitalo 
dalla  madre^  e  come  portasse  invidia  a  Giannettino  Doria. 
Compra  quattro  galee  da  Pierluigi  Farnese;  s'intende  col 
papa;  ha  per  confidenti  Calcagno,  Sacco  e  Verrina;  cerca 
aderenze  nei  giovani  nobili,  e  adesca  coi  benefizi  gli  ar- 
tigiani. Accoglie  arr.ii  in  Carignano,  e  vi  addestra  i  suoi 
vassalli  e  se  stesso.  Letture  che  fa.  Infinge  amicizia  coi  Do- 
ria; pensa  ammazzarli  ad  una  cena  e  non  gli  riesce.  An- 
drea Doria  è  avvisalo  dei  pericoli  sovrastanti,  ma  non  pre- 
sta fede.  Fiesco  chiama  in  casa  molli  giovani  a  cui  scopre 
il  trattalo,  e  lo  scopre  anche  a  sua  moglie*  dispone  di 
assalire  la  città  ;  quai  maligni  presagi  lo  arrestano ,  e 
come  deliberato  si  precipita  nell'  impresa  e  vi  lascia  la  vi- 
ta. Giannettino  Doria  è  ammazzato.  Andrea  fugge.  Egre- 
gia virtù  di  alcuni  cittadini.  11  senato  tratta  coi  Fieschi ,  i 
quali  si  ritirano  dalla  città.  II  Doria  ritorna.  Riforme  nel 
governo.  Il  senato  dichiara  nulla  la  convenzione  coi  Fieschi, 
i  quali  sono  assaliti  nella  rócca  di  Monlorio,  e  dopo  ga- 
gliarda difesa  si  arrendono  e  sono  mandati  al  supplizio. 
Muore  Francesco  re  di  Francia,  e  la  Repubblica  manda 
ambasciatori  ad  Enrico  suo  successore.  Tumulti  in  Napoli  a 
cagione  dell^  Inquisizione.  Pierluigi  Farnese,  duca  di  Pia- 
cenza, è  ammazzalo,  Giulio  Cibo  vuole  anmiazzare  Andrea 
Doria,  ma.  scoperto,  vi  lascia  lavila.  Dissapori  tra' Genove- 
si e  Cosimo  de'  Medici  per  l'isola  d'Elba.  Massimiliano, 
figlio  del  re  de' Romani,  viene  a  Genova  ;  poi  vi  viene  Fi- 
lippo principe  di  Spagna,  e  feste  che  gli  si  fanno;  ma  l'im- 
prudenza di  alcuni  suscita  un  moto  nel  popolo,  che  è  to- 
sto pacato  dal  senato. 
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LIBILO      QUINTO. 


L'autore  difende  il  suo  modo  di  scrivere  questi  annali.  Dia- 
gutte.  corsarOj  preda  una  nave  di  Genova,  e  poi  saccheggia 
Rapallo;  atto  di  un  giovane  che  salva  la  sua  amante  dai 
barbari.  Gianbattista  Fornari  tien  pratiche  per  dar  Genova 
alla  Francia;  è  scoperto  e  mandalo  in  esilio.  Papa  Pao- 
lo III  muore,  e  gli  succede  Giulio  III.  Mulei-Mansor  re 
della  Mauritania,  passando  per  Genova,  va  in  Germania. 
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(jTRAN  cosa  è  veramente  e  somma  felicità  umana 
contiene  la  società  civile  e  la  raunanza  degli  uo- 
mini, dalla  quale  ogni  umanità,  tutte  le  arti  one- 
ste e  buone  ebbero  origine,  e  la  giustizia  primie- 
ramente, di  tutte  le  virtù  regina, apparve  e  rilus- 
se  nel  mondo }  onde  affermar  liberamente  si  può 
che  non  è  bene  alcuno  a' mortali  concesso  né  piìi 
eccellente  ne  più  desiderabile  dell'ufficio  e  culto 
civile.  All'incontro  poi,  tra  le  cose  che  qui  tra  noi 
si  fanno,  ninna  è  ripiena  di  maggiori  difficoltà 
né  di  più  gran  travagli  di  essa  raunanza  e  comu» 
nion  civile.  Imperocché,  lasciando  da  canto  i  mali 
che,  non  potendo  aver  luogo  in  quella  purissima 
regione  del  cielo,  noi,  che  questo  mondo  infe- 
riore abitiamo,  continuamente  molestano^  aven- 
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Jo  ciascun  uomo  una  certa  sua  natura,  e  questa 
non  pura  ne  semplice,  si  scorge  tanta  diversità 
(li  volontà  e  fli  pareri  in  ognuno,  e  tanti  varii  mo- 
vimenti d  animi,  che  malagevoloiente  passar  si 
può  questa  vita  senza  qualche  disparere  e  discor- 
dia segreta,  e  talor  troppo  palese  e  ria;  appresso, 
proponendosi  ogni  città  unoltioia  vita  (perciocché 
tutti  noi.  per  quanto  ci  è  possibile,  desideriamo 
d'esser  felici)  e  consistendo  essa  felicità  nell'uso 
della  virtù,  avviene  che  tra  una  grande  moltitu- 
dine d'uomini,  alcuni,  i  quali  sono  molto  pochi, 
sommamente  amino  la  virtù,  altri  poco,  molti  ne 
anco  conoscano  che  cosa  sia;  onde  non  è  mara- 
viglia se  poi  veggiamo  le  cose  civili,  non  sola- 
mente non  conseguire  il  fine  propostosi,  ma  spes- 
so ancora,  da  quello  traviando,  essere  da  molte 
procelle  di  varii  movimenti  e  pericoli  comhattu- 
1e.  A  queste  cose,  per  sé  stesse  pur  troppo  chiare, 
non  soggiungerò  esempi  alcun::  però,  chi  anderà 
reggendo  e  investigando  con  diligenza  qne  fatti 
che  dalla  memoria  degli  uomini  ci  sono  scritti 
lasciati,  troverà  agevolmente,  non  dico  nelle  na- 
zioni barbare,  ma  nelle  più  temperate  parti  del- 
l'Europa,  ove  gì  ingegni  furono  sempre  molto 
prestanti  nelle  cose  e  ne  maneggi  pubblici,  che 
quelle  città  che  più  allora  fiorivano,  erano  da  ci- 
vili discordie  e  da  intestini  mali,  o  del  loro  quieto 
slato  levate,  o  almeno  travagliate  e  afflitte.  Laon- 
de maggiormente  si  devono  ammirare,  e  con  eter- 
ni onori  ali  immortalità  consecrar  coloro  i  quali 
con  ogni  studio  a  questo  rivolsero  gli  animi,  e 
questa  sola  gloria  mirarono  che,  legando  gli  ani- 
mi de'lor  cittadini  con  i  salutiferi  vincoli  della 
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concordia,  slab'ilissero  ed  ampliassero. non  la  pri- 
vata ambizione  o  potenza,  raa  i  comodi  ed  orna- 
menti della  repubblica.  Percioccbè,  con  questi 
consigli  ed  azioni  quasi  divine,  ed  a  se  stessi 
hanno  fatta  illustre  strada  per  lo  cielo,  ed  agli 
altri, in  così  pacifico  stato  posti, lasciata  via  assai 
facile  per  giungere  all'  eterna  beatitudine.  Poi- 
cbè  i  popoli  che,  da  ordini  e  da  leggi  ottime  ac- 
compagnati, con  un  eguale  e  reciproco  animo  tra 
Jor  convengono  e  stanno  in  pace,  sono  ancora 
più  strettamente  congiunti  e  cari  a  Dio,  principe 
e  moderator  di  tutte  le  cose. 

Or  a  me,  nel  trattar  di  sì  fatte  cose,  sovviene  e 
sì  fa  innanzi  la  repubblica  de  Genovesi,  la  quale^ 
per  sua  potenza  e  autorità,  tra  le  altre  repubbli- 
che rlsplendendo  in  questi  tempi,  in  un  pacifico 
e  quieto  sfato  onoratissima  si  riposa:  i  fatti  dei 
quali,  oltre  le  altre  genti,  sono  certamente  stati 
grandi  ed  onorati j  conciossiachè,  non  solo  nelle 
vicine  contrade  che  bagnano  i  due  mari  d'Italia, 
ma  nelle  lontane  ancora  e  dalla  regione  nostra 
rimote,  si  è  la  lor  virtù  militare  innalzata,  e  quivi 
ha  lasciate  molte  memorie  di  perpetua  laude.  Ne 
fa  ampia  fede  (per  tacer  le  cose  a  noi  più  note) 
la  regione  della  Palestina  e  della  Fenicia  verso 
l'Oriente,  onde  avendo  dalle  mani  impurissime 
de' nemici  racqiiislate  molte  nobilissime  città,  e 
specialmente  Gerusalemme,  eterne  insegne  di  vit- 
toria riportarono.  iSe  fa  fede  l'Armenia,  nella 
quale  entrati,  i  Saracini  che  per  tutti  que' campi 
s'andavano  spargendo,  con  una  memorabile  bat- 
taglia strìnsero  e  a  misero  partito  ridussero.  Po- 
scia^ avendo  la  loro  autorità  e  potenza  allargata 
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ili  quella  parte  ancora  che  guarda  a  Sellentrlone 
insino  al  Tanai^  anche  nella  Taurica  Chersoneso_, 
posero  seggio  e  fondarono  abilazioni;  sicché  lutto 
quel  mare  che  fra  Calpe  prorompe  e  scorre  nella 
palude  Meolide.  pare  sia  sialo  teatro^  e  ristretto, 
alla  virtù  e  gloria  loio.  Senza  che,  sempre  hanno 
avuta  in  grandissima  riverenza  nella  prospera 
fortuna,  e  nella  contraria  giovata  e  colle  loro  armi 
difesa  la  religione  nostra  e  tutti  i  sommi  ponte- 
fici. In  appresso,  potentissimi  re,  alcuni  de'quali 
essendo  da  pericolosissima  guerra  oppressi,  da 
loro  sono  slati  ajutati,  altri,  avendo  voluto  far  ad 
essi  oltraggio,  rotti  e  soggiogali.  Quanta  pruden- 
za poi  e  quanta  virtù  fosse  in  quelli  nel  governar 
la  Repubblica  circa  le  cose  di  dentro,  la  grandez- 
za loro  chiaramente  ce  la  dismostraj  lutto  che 
essi  ancora  fossero  sottoposti  a  quella  comune 
sciagura  delle  umane  cose  la  quale  di  sopra  ho 
nominata.  Perciocché,  siccome  le  faci  mosse  par- 
toriscono maggior  fiamma,  così  gli  animi  loro, 
nelle  varie  percosse  della  fortuna  tentando  e  con 
diligenza  rimirando  ogni  cosa,  più  ardentemente 
s'accendevano  al  conservare  con  riputazione  la 
libertà  loro.  Della  quale  hanno  avuta  sempre  que- 
sta special  cura,  che,  quantunque  volte  è  parato 
loro  valersi  dell' autorità  e  potenza  di  genti  stra- 
niere, essi  spontaneamente  e  con  certe  condizioni 
se  li  sono  eletti,  sicché  potevano  ritenerli  pia- 
cendo loro,  e  non  piacendo  levarli,  come  il  più 
delle  volte  avveniva.  Imperocché,  quantunque  i 
re  e  signori  siano  bene  inclinati, nondimeno  i  mi- 
nistri loro,  da  guadagni  sospinti  o  da  desiderio 
d'altre  cose  corrotti,  bene  spesso  dall" ufficio  pre- 
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scrino  o  dalla  via  retta  si  scostano,  eJ  al  male 
rondur  si  lasciano.  Ma  cjuello  più  rincrescer  ci 
deve  che  nel  governo  della  città  i  capi  delle  fa- 
zioni, l'uno  o  l'altro  de' quali  per  la  qualità  di 
que' tempi  facevano  duce,,  non  al  bpn  della  patria 
ma  solo  alla  privata  potenza  ed  ambizione  atten- 
devano; e  dove  le  parti  de' cittadini  tra  lor  discre- 
panti insieme  unire,  o  il  consenso  de' buoni  aju- 
tare  e  colle  buone  arti  della  pace  aumentar  dove- 
vano, essi,  air  incontro,  la  rendevano  plì^i  debole 
ed  alienavano;  e  dove  protettori  della  cittadinan- 
za conveniva  loro  mostrarsi,  come  tiranni  di  vin- 
cerla e  d'opprimerla  con  ogni  studio  procurava- 
no. ]\el  qual  tempo  quella  città  la  quale  da' mag- 
giori di  generosi  consigli  e  fatti  egregi  munita,  e 
famosa  eziandio  nell'ultime  parti  del  mondo  ave- 
vano ricevuta,  è  poi  occorso  veder  più  volte  cor- 
rere pericolo  di  rovinare,  e  tutta  lacerata  e  gua- 
sta: essendo,  per  dispareri  e  per  cupidità  di  re- 
gnare di  coloro  che  ho  detto,  tutte  le  cose  da  di- 
scordie e  sedizioni  sottosopra  rivolte.  Laonde,  spia- 
cendo infinitamente  a  tutti  i  buoni  1  governi  e 
varietà  per  l' addietro  seguite,  e  dagl'imminenti 
pericoli  de' passati  danni  fatti  accorti,  e  special- 
mente dalla  crudel  strage  e  percossa  ch'ebbero 
pochi  anni  addietro,  che  fino  a  quel  tempo  stava 
loro  fissa  negli  occhi,  lutti, con  ogni  studio, per 
la  riputazione  e  salute  universale  procurarono  di 
ridurre  la  Repubblica  a  miglior  stato  e  discipli- 
na; della  quale  io  son  per  iscrivere,  rallegrando- 
mi meco  stesso,  che  questa  bellissima  Impresa  mi 
sia  toccata  quando  meno  vi  pensava.  Poiché,  quan- 
tunque dalle  crudeli  tempeste  dell'ambiziosa  vita 
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sciolto,  in  Padova,  cioè  nel  porto  della  Filosofia, 
attendessi  alle  buone  arti  e  studii,  quelli  però  non 
uscivano  in  luce,  impiegandomi  io  in  quelle  cose 
che  riguardavano  solamente  T esercitazione  di  me 
stesso;  dove  ora,  volgendomi  a  questa  impresa^ 
spero  (se  però  potrò  sostenerla)  di  giovar  ezian- 
dio in  qualche  parte  agli  altri,  sottraendo  me 
stesso, per  mezzo  d'occupazioni  onoralissime,dal 
silenzio  e  dalla  solitudine.  Ora  le  cose  de' tempi 
addietro  dagli  scritti  altrui  si  potranno  sapere,  né 
han  mestiero  della  nostra  fatica  j  quelle  che  io  in- 
comincio, non  sono  sin  ora  stale  con  alcuna  lo- 
devole diligenza  poste  in  iscritto,  e  queste  quan- 
to più  ci  sono  vicine,  narrando  i  falli  d'uomini 
che  a  questi  tempi  vivono,  tanto  meglio  e  più  ar- 
dentenienle  infiammar  dovranno  gli  onorati  petti 
di  coloro  che,  per  la  memoria  delle  passale  azioni 
o  per  rispetto  della  futura  fama,  sogliono  accen- 
dersi al  vero  onore  e  alla  solida  gloria.  Però,  pri- 
ma che  io  venga  a  quel  luogo  ond  io  debbo  pi- 
gliiìr  principio,  alquanto  più  di  lontano  ripi- 
gliando il  mio  scrivere,  sommariamente  narrerò 
cose  che  però  sono  di  maniera  concatenate  colla 
materia  proposta, che  malagevolmente  1  una  dal- 
l'altra separar  si  possono. 

(i  5  ay).  Era  l'anno  della  redenzione  mille  cinque- 
cento venlisetle.nel  quale,  per  l'inimicizia  che  tra 
Carlo  Y  e  Francesco  \alois  re  di  Francia  crudelissi- 
ma regnava,  tutta  l'Italia  ardeva  di  guerra.  Essendo 
i  Genovesi,  altresì  per  la  malvagità  de  tempi  ad- 
dietro e  per  le  disgrazie  seguite,  afflitti  mollo  ed 
abbattuti,  era  loro  duce  Anloniotlo  Adorno,  che 
seguiva  la  fazione  di  Carlo,  e  per  le  cagioni  da 
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me  dì  sopra  mostrate,  molli  cittadini  andarono 
a  ritrovare  i  supremi  magistrati ,  dicendo  loro, 
che  per  l'autorità  che  tenevano,  volessero  eleg- 
gere alcuni  cittadini,  i  quali  con  saldo  consiglio 
instituissero  qualche  ottima  forma  di  virtù  e  di 
giustizia  civile,  e  prescrivessero  leggi  colle  quali 
la  città, regolata  pur  finalmente,  si  riducesse  e  sta- 
bilisse in  quella  concordia  che  da  tutti  i  buoni  fu 
sempre  sommamente  desiderala.  Qne' Padri  lau- 
darono la  cosa, ed  abbracciatala  con  caldo  affetto, 
non  contraddicendovi  per  giuste  cagioni  Anto- 
niotlo  Adorno,  diedero  il  carico  di  ciò  a  dodici 
cittadini,  i  quali  furono  Francesco  Fiesco,  Bal- 
lista Spinola,  Agostino  Pallavicino,  Stefano  Giu- 
stiniano, Simone  Centurione,  Agostino  Lomelli- 
no,  Filippo  Cattaneo,  Vincenzo  Sauli  di  Rapallo, 
Giovan  Battista  Moneglia,  Giovanni  Marino  Da- 
vagna,  Niccolò  Grimaldi  Ceba,  Qirolamo  Boria, 
che  poi  fu  cardinale.  Era  per  questo  tutta  la  città 
in  festa,  né  si  trovava  alcuno  il  quale,  siccome 
nell'animo  di  già  si  proponeva  il  fine  delle  di- 
scordie civili,  cosi  non  riputasse  essere  dal  cielo, 
a  beneficio  suo  e  del  pubblico,  una  nuova  luce  ve- 
nula. Cosi,  non  solamente  gli  uomini  mostravano 
nel  sembiante  serenità,  ma  Tistessa  città  nell'a- 
spetto pareva  sentisse  parte  di  questa  gioia  ed  al- 
legrezza. Avevano  pigliato  questo  carico  i  dodici 
cittadini,  tulli  uomini,  per  gitidizio  ed  integrità, 
molto  approvali,  e  di  già  postovi  tutto  il  loro  pen- 
siero^manonsoperqual  riodeslino avvenga  (il  che 
per  una  lunga  esperienza  pur  chiaramente  si  ve- 
de) che  le  imprese  grandi  sieno  insieme  difEcili 
e  lunghe.  Certi  tempi  calamitosi  sopravvennerOj 
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per  cagion  de' quali  bisognò  che  soprassedessero, 
né  più  avanti  incamminassero  il  negozio.  Per- 
ciocchèj  essendo  occupati  tutti  i  luoghi  marittimi 
da  presidii  dei  nemici,  e  d' una  grande  e  ben  forni- 
ta armata  assediati  d' ognintorno  i  mari,  in  guisa 
che  non  reslava  luogo  alcuno  per  dove  condur  sì 
potessero  le  cose  al  vivere  necessarie,  venne  la 
città  in  grandissimo  disagio  e  penuria  di  tutte  le 
Yeltovaglie.  Onde,  fino  che  quel  poco  grano  che 
rimaneva  convenne  distribuire  ad  ogni  uno  per 
capo,  e  si  sentirono  per  la  città  di  giorno  e  di 
notte  lagrimosi  pianti,  e  da  una  miserabil  fame 
e  crudel  orrore  furono  assaliti,  stavano  gli  uomi- 
ni in  molto  lontani  pensieri,  e  diversi  affari  di- 
stratti. 

Occorse  in  quel  tempo  che,  per  la  venula  di 
Lautrech  in  Italia  (il  qual  era  capitano  generale 
di  tutto  l'esercito  di  Francia),  si  cangiò  lo  stato 
della  città;  onde,  essendo  data  licenza  ad  Anto- 
niollo  Adorno  dalla  contraria  fazione,  di  rimuo- 
versi dal  ducato  da  se  stesso,  fu  a  nome  del  re 
accettato  al  governo  della  Repubblica  Teodoro 
Trivulzio.  Dopo  la  qual  mutazione  di  cose,  non 
mancarono  però  i  cittadini,  pur  costanti  nella  già 
maneggiata  impresa,  di  seguir,  come  prima  po- 
terono, quello  che  avevano  principialo,  consen- 
tendovi il  Trivulzio,  o  lo  facesse  di  buon  cuore, 

0  pur  con  disegno  segreto  e  finto;  acciocché,  es- 
sendo egli  venuto  di  nuovo  in  questo  grado,  con- 
ciliandosi sotlo  questa  spezie  di  umanità  gli  ani- 
mi de' cittadini,  conservasse  quelli  nella  già  presa 
amicizia  del  re:  sia  come  si  voglia,  a  molti  certo 
lecò   grandissima   maraviglia.    Cosi   passò  quel- 

1  anno. 
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(iSaS).  11  seguente,  al  principio  di  primavera , 
apportò  una  grandissima  e  molto  orribile  pesti- 
lenza. Erano  state  il  verno  addietro,  per  gli  venti 
austri  che  regnarono,  molte  e  continue  piogge, 
in  maniera  che  il  sole,  moderatore  de' tempi,  e  il 
quale  colla  sua  ampia  luce  porge  la  vita  e  la  sa- 
lute a' mortali,  quasi  per  lo  spazio  di  tre  mesi  non 
era  apparso  sopra  la  terra,  la  quale  poscia  scal- 
data dal  calore  della  primavera,  e  dalF umidità 
che  aveva  imbevuta,  elevandosi  molti  vapori,  in- 
fettò l'aere.  Al  qual  contagio  tanto  più  erano  di- 
sposti i  corpi  umani,  mentre  chegliuraori  che  per 
la  penosa  vita,  mentre  durò  la  fame,  avevano  ge- 
nerati, erano  molto  facili  a  putrefarsi  s  benché 
quel  male,  non  solo  ne' bassi  ed  ignobili  ma  più 
largamente  diffondendosi,  tolse  di  vita  eziandio 
molti  nobili  e  ricchi.  Alcuni  de' quali,  essendo  per 
empio  fato  di  questa  luce  privati,  altri  dal  timor 
della  morte  spaventati  avendo  lasciata  in  abban- 
dono la  patria  e  le  case  loro,  nella  città  vedevasi 
una  strage  e  solitudine  miserabile. 

Fra  questo  tempo,  i  Savonesi,  già  congiunti  coi 
Genovesi,  sopportando  mal  volontleri  di  rima- 
nere all'imperio  di  quelli  soggetti  e  tributarii, 
com'è  costume  di  molti  che  malagevolmente  pos- 
sono soiferire  la  loro  buona  fortuna,  molto  pili 
alla  scoperta  e  con  maggior  ardire  cominciarono 
a  macchinare  quello  che  prima,  vanamente  però, 
avevano  più  volte  tentato.  S'erano  proposti  nel- 
animo,  e  con  tutti  i  modi  possibili  s'ingegnava- 
no di  ottenere  che  tutte  le  navi  colle  merci  e  ca- 
richi a  loro  venissero  libere,  e  così  a' Genovesi 
sottraessero  tutto  il  negozio  marittimo.  Oltre  di 
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ciò  la  comodila  del  sale^  che  i  Genovesi  per  loro 
propria  ragione  solvevano  riserbala,  con  ogni  po- 
tere procuravano  venisse  in  balla  e  in  dominio 
loro.  Le  quali  cose^  oltreché  scemavano  le  forze 
de' Genovesi,  cadevano  eziandio  in  loro  grandis- 
simo detrimento.  Ora,  avendo  essi  questi  movi- 
menti e  sforzi  poco  considerali,  ed  altre  volte  con 
grande  speranza  incominciali  e  più  volte  tentati, 
conciossiachè  colla  celebrità  della  piazza,  ajutan- 
dogli  eziandio  la  natura  del  luogo,  coniìdassero 
d'aumentare  ed  aggrandir  di  guadagno  e  di  po- 
tenza le  cose  sue,  furono  sempre  con  piacevolis- 
sime parole  ripresi,  ed  amichevolmente  avvisati 
che  desistessero  da  così  fatta  impresa,  e  star  vo- 
lessero in  quello  di  che,  per  antichissima  con- 
venzione, s'erano  contentali,  e  poiché  cosa  ini- 
qua era  cosi  l'usurparsi  la  potestà  altrui,  come 
il  voler  ricusare  quello  che  di  loro  spontanea  vo- 
lontà e  per  giusta  ragione  di  già  avevano  accet- 
talo, essere  loro  debito  di  pensare  e  quello  che 
potessero  e  quello  che  insieme  dovessero;  ali  u- 
na  e  ali  altra  delle  quali  cose  non  riguardando, 
nell'una  ingiustamente,  nell'allra  poco  pruden- 
temente adoperarsi  agevolmente  conoscerebbo- 
no.  Con  cos'i  falle  parole  e  simili  a  questo  propo- 
silo, che  tulle  tendevano  a  sanar  le  menti  loro, 
essendo  essi  più  volle  avvisati,  tuttavia  nell'osti- 
nazione già  presa  persistevano  fortemente;  e,  pi- 
gliata occasione  in  quel  tempo  e  dalla  potenza 
d'alcuni  pochi  che  solo  alle  loio  privale  voglie  e 
comodi  attendevano,  per  favori  e  larghi  doni  aju- 
lati,  entrarono  in  isperanza  certa  di  poter  conse- 
guire dal  re  ciò  che  desideravano,  per  via  de' mi- 
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nlstri  e  consiglieri  di  tjuello.  I  Genovesi,  i  quali 
avevano  falla  sempre  ogni  opera  possibile  perchè 
questa  cosa  ai  Savonesi  non  riuscisse,  come  in- 
tesero questo  fatto,  oltre  ogni  speranza,  contro 
ogni  equità,  veggendo  che  coloro  che  avvezzi  era- 
no ad  ubbidire,  di  grandissime  mura  e  bastioni 
fortificavansi,  come  se  di  già  negli  animi  e  nella 
speranza  loro  si  presupponessero  la  guerra,  da 
giustissimo  dolore  furono  fieramente  commossi; 
e  tanto  più  che,  avendo  mandato  ambasciatori 
al  re  perchè  trattassero  con  quello,  e  ravvisasse- 
ro che,  concedendo  egli  ai  Savonesi  quell'autori- 
tà e  giurisdizione,  farebbe  conlra  ogni  ragione, 
non  poterono  però  rimuoverlo  dal  suo  proponi- 
mento. La  qua!  cosa,  come  mostrerò  poi,  fu  ca- 
gione che  andasse  innanzi  e  si  effettuasse  quella 
nuova  riforma  di  repubblica  che  già  s'era  inco- 
minciata. 

Nel  medesimo  tempo,  Lautrech  con  molte  gen- 
ti di  terra  tenendo  l'assedio  d'intorno  a  Napoli, 
Andrea  Boria,  ammiraglio  del  mare  pel  re,  man- 
dovvi  Filippino  Boria  con  otto  galee,  affinchè 
gl'inimici,  con  un'intiera  oppugnazione,  da  ogni 
lato  venissero  assediati;  i  quali,  dal  troppo  ardire 
di  Ugo  Moncada  sospinti,  non  dubitando  con  sei 
galee  e  due  fuste  venire  a  battaglia  ed  assalire 
l'armata  del  Boria,  che  allora  era  giunta  nel  gol- 
fo di  Salerno,  furono  dall'egregia  virtù  de' soldati 
del  Boria  sconfitti;  riel  qual  fatto  d'arme  morì  il 
Moncada.  furono  presi  Alfonso  d'Avalo,.  Ascanio 
Colonna,  e  molti  altri  signori  e  gentiluomini  prin- 
cipali. Bopo  questa  così  segnalata  vittoria,  Andrea 
Boria j  tra  così  grande  contentezza  d'animOj  non 
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poteva  però  col  pensiero  acquietarsi;  anzi^  quan- 
to più  liete  cose  si  rimembrava  sotto  il  suo  sten- 
dardo ed  imperio  gloriosamente  adoperate  in  ser- 
vigio del  re,  tanto  piìi  acerbe  gli  parevano  quelle 
che  continuamente  pensava  degl'incomodi  che  al 
presente  pativano  i  suoi  cittadini,  e  di  quelU  che 
molto  più  gravi  gli  pareva  che  soprastassero  a 
loro. 

Ma  perchè  mi  occorrerà  spesso  far  menzione 
di  questo  onoratissimo  uomo,  egli  è  bene  in  que- 
sto luogo  non  passar  tacitamente  le  cose  che  ve- 
dute e  conosciute  si  sono  dalla  natura  e  de' co- 
stumi suoi.  Fu  egli  di  sangue  molto  nobile,  di 
aspetto  regio,  nato  alla  gloria  e  ad  ogni  alta  co- 
sa; si  voltò  però  pili  alla  laude  della  milizia  ma- 
rittima. L'amor  suo  incredibile  verso  la  patria,  fa 
che  non  sia  da  paragonar  con  Cesare,  che  oppresse 
la  sua:  l'umanità  singolare  verso  tutti,  che  né  anco 
con  Catone,  il  quale  si  dice  essere  stato  severo  e 
crudele.  Fu  però  in  lui  la  natura  delFuno  e  del- 
l'altro: d'industria  e  di  vigilanza  pareggiava  quel- 
lo, questo  di  equità  e  di  operazioni  rette;  di  gran- 
dezza d  animo  l'uno  e  l'altro;  uomo  che  era  e 
cittadino  e  capitano  ottimo.  Egli  adunque,  come 
diceva,  tra  so  stesso  pensando  agl'interposti  de- 
creti de  Savonesi,  e  alla  rovina  imminente  alla  pa- 
tria sua,  tutto  turbato  coli' animo  si  crucciava.  JNe 
aveva  scritte  al  re  caldissime  lettere,  gli  aveva 
oltre  di  ciò  mandati  certi  uomini,  i  quali,  con  af- 
fettuose parole  e  caldi  prieghi,  una  tanta  e  cosi 
grave  indegnità  deplorassero  avanti  al  re,  ed  in 
ajuto  loro  chiedessero  la  fede,fi  sapienza  di  quel- 
lo. Però  egli,  il  quale  in  una  causa  eziandio  dub- 
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biosa  ed  incerta  per  gli  grandissimi  suoi  nierill 
doveva  esser  sollevato,  fu  in  questa  giustissima 
abbandonato.  Laonde,  veggendo  che  non  l'egre- 
gia sua  volontà,  non  i  meriti,  non  la  grazia  del- 
la nuovamente  conseguita  vittoria,  non  gli  uomi- 
ni mandali  per  la  patria  avevano  potuto  conse- 
guir dal  re  una  così  onesta  e  ragionevole  cosa, 
determinò  di  sottrarsi  dall  amicizia  di  lui.  Furono 
altre  particolari  cagioni  giuste  e  grandi  che  a  ciò 
lo  spinsero;  ma  cjuella  che  ho  detta,  fu  la  prin- 
cipale: l'altre  non  è  mestiero  che  siano  da  me 
raccontate. 

Lerice  è  un  castello  discosto  dalla  città  ses- 
santa miglia,  posto  in  luogo  sicurissimo,  vicino  a 
Portovenere.  Quivi  Andrea  si  ritirò,  molte  cose 
seco  nell'animo  rivolgendo,  e  a  tutti  gli  accidenti 
vegghiando  che,  per  trattali  occulti, o  per  gli  tor- 
bidi movimenti  di  quel  tempo,  gli  potessero  in- 
contrare; ed  essendo  assai  presto  fornito  il  tempo 
che  s'era  obbligato  ai  servigi  del  re,  parendogli 
aver  appieno  soddisfatto  all' oflizio  suo,  fattagli 
per  un  messo  intendere  la  volontà  sua,  fu  da  lui 
licenziato.  E  benché  poi  il  re  (come  alla  maggior 
parte  suole  avvenire,  che  poi  ardentemente  desi- 
derino quello  che  poco  prima  avevano  sprezzato) 
con  ogni  diligenza,  per  persona  a  ciò  molto  ido- 
nea, procurasse  di  riconciliarsi  l'animo  del  Doria; 
egli  però,  sprezzando  igran  premii  e  larghe  pro- 
messe che  gli  erano  poste  innanzi,  stette  fermo 
nel  suo  primiero  proponimento,  ed  avendo  navi- 
galo con  tutte  le  sue  galee  verso  Napoli  (che  già 
era  Filippino  ritornato  e  si  trattava  ch'egli  si  ac- 
costasse a  Carlo),  si  fermò  ad  Ischia,  ove  cominciò 
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a  perseguitare  e  trallar  male  l'armata  de' Francesi 
che  di  là  passava. 

Ke' medesimi  giorni  passò  di  vita  il  Lautrech, 
e  l'esercito  che  teneva  assediato  INapoli  si  disfece, 
essendo  ia^maggior  parte  d'acutissime  febbri  mi- 
seramente distrutto.  In  questa  mutazione  di  for- 
tuna e  di  cose,  Teodoro  Trivulzio,  che  a  nome 
del  re  governava  Genova,  dubitando  delle  cose, 
pensò  di  raddoppiare  i  presidi!  nella  città,  e  ri- 
trovandosi in  Alessandria  di  Lombardia  circa  due 
mila  fanti,  gli  mandò  con  molta  celerità  a  chia- 
mare,! cpiali,  come  poi  s'intese,  non  indugiando 
molto  e  di  già  apparecchiandosi  al  partire,  infor- 
mati che  gli  stipendi  si  pagavano  molto  male,  e 
temendo  insieme  della  peste,  la  quale  avevano 
notizia  ogni  dì  più  esacerbarsi  in  Genova,  man- 
carono di  venirvi.  Andrea  Doria,  i  cui  pensieri 
ed  azioni  tutte  tendevano  a  sottrarre  dagli  omeri 
della  patria  sua  il  duro  giogo  di  servitù,  inteso 
questo  proponimento  di  Teodoro ,  stimò  non  do- 
versi pili  difl'erire  la  cosa,  e  di  già  coli' animo  e 
coU'armata  apparecchiato  s'accostava;  il  che  ve- 
nuto a  notizia  de' nemici,  che  poco  prima  s'erano 
ritirati  nel  porto,  temendo,  si  risolsero  di  fug- 
girsene. Già  se  n'era  andato  il  giorno,  il  quale 
fu  il  IO  di  settembre,  e  la  notte  seguente  aveva 
ingombrata  l'aria  d'un' oscura  caligine;  e  benché 
essi,  come  se  combatter  volessero,  il  cielo  riem- 
pissero d'un  grandissimo  romore  d'artiglierie 
che  tirarono,  però  quel  combattere  altro  non  con- 
cerneva che  una  loro  veloce  e  frettolosa  fuga.  Il 
Doria,  avendo  prima  seguile  le  galee  che  s'erano 
poste  in  f'igo,  attorniato  da  tenebre,  conoscendo 
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non  poter  far  cosa  buona,  si  trattenne  sino  al 
giorno  seguente.  Fatto  giorno,  la  mattina  assalite 
due  galee  che  da  Savona  a  Genova  venivano,  le 
vinse^  ed  altretante.  abbandonate  da  tutti  i  galeotti 
e  soldati,  pervennero  in  potestà  sua,  le  quali  in- 
cautamente e  con  troppa  fretta  sforzandosi  uscir 
dal  porto,  intricale  negli  scogli  che  avevano  da- 
vanti, non  poterono  seguire  il  loro  corso.  Era 
nella  città  una  vasta  solitudine,  e  con  quella  in- 
sieme ogni  cosa  ripiena  di  spavento  e  di  confu- 
sione: i  magistrati  solitari  e  colmi  d'uno  ango- 

.  .       ~  .        .    .       .  ° 

scioso  timore.  Andarono  quattro  cittadini  a  ritro- 
var ilDoria,  il  quale  s'andava  trattenendo  Intorno 
ai  lidi  vicini  j  gli  raccomandano  f  afflitta  fortuna 
della  città  e  la  salute  insieme  de' cittadini,  e  lo  pre- 
gavano die  col  voler  espugnare  la  città,  non  ca- 
gioni qualche  nuovo  tumulto,  che  poi  cada  in  pre- 
giudizio e  detrimento  della  patria.  Ai  quali,  aven- 
dogli con  molta  umanità  raccolti,  con  un  giudi- 
zioso discorso  scoprì  quello  che  aveva  nella  mente 
sua  proposto,  e  questa  fu  quasi  la  somma  di  tutto 
il  suo  rasfionamento:  a  Che  egli  non  aveva  in  ani- 
}•>  mo  di  turbar  la  patria  con  alcun  nuovo  movi- 
«  mento:  che  già  molti  anni  aveva  sempre  fatto 
«particolar  disegno  anzi  di  ridurla,  veggendola 
«travagliati, in  quieto  e  pacifico  slato:  però  rife- 
"  risserò  agli  altri  cittadini,  che  stessero  di  buon 
«  cuore,  e  che  egli,  mentre  non  sofferissero  che 
j? da  straniere  genti  fosse  la  patria  oppressa,  non 
«verrebbe  a  Genova,  se  non  fosse  di  loro  libera 
>»  volontà  r.  Dopo  che  questo  fu  riferito,  Teodoro 
Trlvulzio,  sceso  dalla  fortezza  avanti  la  piazza  delle 
^  igne,  persuase  alcuni  pochi  che  allora  vi  si  tro- 
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varono:  «che  mancar  non  volessero  della  lor  fe- 
55  de,  né  sperimentar  con  tanto  rischio  loro  nuovi 
55  accidenti,  né  pii^i  dura  fortuna;  ohe  dall'amici- 
55  zia  del  re  sperar  potevano  onori  e  benefizi  gran- 
V  dissimi,  de'  quali  autore  e  coadjutore  loro  si 
55  offeriva»  ;  molte  altre  cose  soggiunse,  colle  renali 
parsegli  poter  disporre  le  volontà  ed  animi  dei 
cittadini  alla  divozione  sua.  La  qnal  .fiedda  ora- 
zione fornita,  partendo  e  ritornando  nella  for- 
tezza ond'era  uscito,  alcuni  pochi  che  a  quella 
furono  presenti,  lo  seguitarono. 

Ln  mattina  seguente,  essendo  avvisato  11  Doria 
che  il  Trivulziocon  ogni  diligenza  procurava  d'in- 
trodur  soldati  nella  città,  dubitando  che  l'occa- 
sione che  così  comoda  aveva  di  condur  a  line  l' In- 
tento suo,  non  gli  fuggisse  dalle  mani,  ebbe  per 
bene  prevenire  i  consigli  di  quello.  Così  comin- 
ciato ad  oppugnar  la  città,  quasi  senza  difficoltà 
l'espugnò.  Perciocché  Giano  Brando,  di  nazione 
còrso,  soldato  assai  noto,  il  quale  allora  con  una 
picciola  compagnia  di  soldati  guardava  il  molo, 
non  entrando  i  soldati  del  Doria  in  quella  parte 
che  egli  aveva  in  cura,  ma  da  un'altra  di  sopra, 
al  principio  nella  guardia  assegnatagli  trattennesi, 
poscia  udito  nominar  libertà  e  san  Giorgio,  il 
quale  i  soldati  del  Doria  per  ogni  luogo  a  piena 
voce  gridavano,  stimò  empia  cosa  il  voler  con- 
tendere con  arme  con  tra  il  santissimo  nome  di 
quello,  sotto  il  patrocinio  del  quale  l'isola, patria 
sua,  con  giustissimo  imperio  si  reggeva;  e  13oras- 
sino,  che  con  un  eguale  presidio  di  soldati  difen-* 
deva  il  lido  della  \alle  di  Sarzana^  e  gli  Svizzeri 
che  d'intorno  a  sessanta  stavano  alla  guardia  del 
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palazzo,  non  ardendo  di  porsi  contra  quelli  clie 
vìi  conoscevano  essere  vincitori,  facilmente  ce- 
lerono.  ]Nel  qual  timore  di  cose,  conoscendo  Teo- 
loro Trivulzio  esser  già  venuta  ogni  cosa  in  mano 
lei  Doria,  da  ogni  speranza  abbandonato,  si  rin- 
chiuse nella  fortezza.  Queste  cose  che  nella  città 
;e£[uirono,  s'intesero  incontanente  nelle  ville  vi- 
cine, dove  già  dicemmo  per  la  peste  tutta  la  cit- 
adinanza  essersi  ritirala.  Onde  prestamente  con- 
corse nella  città  un  grandissimo  numero  d'  uo- 
ninij  ed  essendo  chiamalo  il  popolo,  moltissimi 
Fogni  grado  e  condizione  nella  loggia  dei  Boria 
li  raunarono,  ai  quali  dicesi  che  Andrea  Boria 
;bbe  quasi  queste  formali  parole:  55  Bi  tutte  lefa- 
jtiche  che  molle  e  grandi  ho  sostenute  in  tutta 
sia  vita  mia,  oggi  pur  finalmente,  o  cittadini  miei 
)  carissimi,  ricevo  largo  ed  abbondantissimo  gui- 
♦  derdone,  voi  in  questo  luogo  ed.  in  questo  stato 
j  in  tanta  frequenza  qui  raunali  veggendo.  Ora 
!  non  già  alcun  superbo  impero  di  stranieri  si- 
jgnori  ci  preme:  non  alcune  scelerate  fazioni 
■>  di  Siila  o  Mario  all'armi  ci  spingono.  Le  cose  che 
>pria  turbolente,  e  per  malvagità  d'animialterate 
;  e  intorniavano,  pur  finalmente  se  ne  son  gite. 
;  Ora  ogni  cosa  quieta,  sciolta  e  libera  abbiamo. 
5  Però,  siccome  questo  giorno  recato  ha  fine  alle 

>  nostre  sciagure,  cosi  vorrei  a  tulli  fosse  princl- 
j  pio  d' una  nuova  salute.  Non  vi  date  a  credere  che 
;  le  cose,  le  quali  per  mutazione  di  tempi  e  di  cir- 
5  costanze  avvengono  e  si  cangiano,  a  caso  ed  im- 
.  pensatamente  succedano:  che  dalla  provvidenza 
•-di  Bio, che  1  universo  mira  e  regge,  tutte  indu- 

>  bitatamente  provengono.  Riguardate  d'intorno 
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^5  voi  stessi,  qui  ora  in  tanto  numero  raunati,  i 
^' quali  poco  prima  per  lo  territorio  e  ville  sban- 
j'ditij  avevate  nella  misera  città  cagionata  un'e-  j 
>5  strema  solitudine.  11  cielo  stesso  ad  una  nuova 
«celebrità,  al  principio  d'un'altra  vita,  e  al  fon- 
.•jdar  una  più  stabile  forma  di  governo  nella  città 
«c'invita.  Molte  difficoltà  ci  ostano;  però  non  è 
!'>  cosa  cbe  conseguir  non  si  possa  col  mezzo  della 
}•  virtùj  nella  quale  camminando,  i  nostri  maggiori 
«superarono  ogni  dura  ed  aspra  cosa,  la  gloria 
J5  del  loro  nome  ampliando  sino  nell'estreme  parli 
»  del  mar  Egeo  e  ionio.  Però  d'ogni  virtù,  e  della 
«civile  massimamente,  della  quale  noi  abbiamo 
^5  tanto  mestieri,  è  la  concordia  custode  e  conser- 
?j  vatrice.  Quante  calamità  ne' tempi  addietro  Ka 
«patite  per  la  discordia  la  nostra  città,  le  quali 
«di  raccontar  mi  vieta  1  estreuio  dolore  che  ne 
«sento;  di  questa  come  d'un  fortissimo  muro  di 
^sferro  muniti,  schermo  faremo  alle  sciagure  ed 
;;  avversità,  in  maniera  che,  a  quelle  sarà  in  noi 
«la  strada  rinchiusa,  nò  forza  vi  avrà  o  potenza 
«alcuna  che  deprimer  possa  le  forze  nostre.  Im- 
jjperoccchè,  se  restano  debolissime  le  cose  che 
j>  da  discordia  e  disunione  d'animi  vengono  alte- 
«rate,  quelle  di  certo  si  manterranno  eterne,  le 
«quali  da  unione  d'animi  corroborate  saranno. 
«Non  più  del  principato  ne  della  precedenza sia- 
«  no  tra  voi  contese,  non  più  fazione  con  fazione^ 
j>  parte  con  parte  contenda;  ma  se  veri  cittadini 
«amiamo d'essere  nominati, adoperiamoci  in  mo- 
«  do  tutti,  che  la  virtù  di  ciascheduno  alla  comune 
;» società  d'una  onesta  vita,  colla  virtù  dell'altro 
;: cospiri  e  insieme  s'unisca.  Yoi  certamente  an- 
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«davate  per  ratldietro  immaginando  di  porre 
35  concordia  nella  Repubblica;  però  ques(o_,al  pa- 
»  rer  mio,  non  vi  polea  venir  fatto,  cbe  prima  non 
«racquistasle  un'intera  ed  ampissima  libertà: 
;» questa,  per  ricuperazione  e  mantenimento  della 
3) quale,  se  siete  uomini,  dovreste  prima,  biso- 
jjgnando,  ogni  fiera  gente,  ogni  terra  ed  ogni 
«mare  sottosopra  rivolgere;  questa,  dico,  io  oggi 
3>  vi  rendo.  Voi  fate  in  maniera  cbe  dalle  mani 
«non  vi  si  tolga,  e  cbe  essendovi  per  divino  vo- 
liere offerta  innanzi  cosi  comoda  occasione  per 
«conservarvi,  fuggendovi,  invano  poscia  abbiale 
j5  a  desiderarla  n.  tornita  questa  orazione,  nac- 
que un  dolce  e  grato  mormorar  tra  gli  uomini 
cbe  quivi  erano  raunati;  ai  quali  Francesco  Fie- 
sco,  uno  e  principale  tra  i  dodici  cittadini,  co- 
minciò ad  entrare  in  ragionamento,  dimandando 
ad  alcuni  per  nome  il  parer  loro  intorno  a  ciò; 
però  fu  comune  opinione  cbe  se  ne  facesse  pub- 
blico consiglio. 

Cosi  il  giorno  seguente,  il  quale  lietissimo  ol- 
tre modo  alla  città  rilusse,  cliiamato  il  Gran  Con- 
siglio, un  grandissimo  numero  di  cittadini,  con 
grande  aspettazione  del  successo  concorsi-  con 
lieto  ed  universal  consenso  di  tutlti  risolsero  quel- 
lo a  cbe  gli  aveva  persuasi  il  Boria.  Nella  qual 
cosa  egregiamente  s'adoperò  Battista  Lomellino, 
il  quale  ricbiesto  primo  del  suo  parere,  non  solo 
con  una  ciiiara  dimostrazione  dell'animo  e  volontà 
sua,  ma  ancora  con  una  gravissima  esortazione 
infiammò  gli  altri;  e  molte  cose  con  molta  facon- 
dia ed  ornamento  spiegate  della  libertà,  della  con- 
cordia, della  bsala  vita  de'cilladlni,  e  raccontati 
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I  fatti  di  molli  uomini  degnlsslnil  (l'eternità  da 
tutta  l'antichità  de' vecchi  Liguri  raccolti,  apri  i 
larghi  fonti  della  sua  liberalità  a  serxnglo  della 
patria  e  beneficio  pubblico^  offerendo  una  parte 
delle  sue  sostanze:  il  cui  esemplo  seguendo  molti 
vaghi  ed  emuli  di  così  bella  laude,  del  medesimo 
animo  e  disposizione  verso  la  patria  si  mostraro- 
no. Ma  quello  non  si  deve  passar  con  silenzio, 
clie  in  quel  giorno  tra  una  tanta  frequenza  e  rau- 
nanza  d  uomini,  non  vi  ebbe  però  alcuno  che 
pigliasse  male,  dove  prima  coloro  che  non  si  guar- 
davano con  ogni  diligenza,  erano  col  toccar  so- 
lamente appestali.  Così  un  nuovo  slato  di  tran- 
(julllilà  e  di  concordia,  un  benigno  e  quieto  aere 
accolse,  essendo  che,  d'allora  in  poi,  i  tempi  sem- 
pre più  salubri  seguirono. 

Queste  cose  dovevano  da  me  essere  brevemente 
accennale,  le  quali,  poste  come  fondamento,  ver- 
rò ali  edificazione  dell  opera  che  mi  sono  propo- 
sta, non  però  trattandola  con  grandezza  d'arte, 
nò  con  mollo  scelto  o  squisito  modo  di  dire.  E 
se  coloro  che  in  questa  maniera  di  scrivere  s'Im- 
piegano con  magnificenza  di  concetti  e  di  parole, 
oscureranno  il  lume  mio,  non  sarammi  discaro, 
anzi  ammirerò  l'altezza  dello  stile  loro,  purché 
questi  insieme  conoscano  che  io  non  voglio  la 
laude  dell'esagerazione,  ma  quella  solamente  che 
da  una  semplice,  non  però  del  tutto  incolta,  ve- 
rità proviene. 

Polche  dunque  i  Genovesi,  per  cagione  della 
libertà,  si  costituirono  questo  fendamenlo  di  re- 
pubblica, e  la  cosa  per  fama  e  per  lellere  s'andò 
divulgando,  l'Italia  tutta  n'ebbe  Infinito  conlen- 
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to^  augurando  e  desiderando  loro  molto  migliore 
e  più  felice  progresso  j  intendendosi  massimamen- 
te, che  quelli  desiosi  di  menar  vita  quieta,  alla 
giustizia,  non  ali  ingiuria,  alla  conservazione  delle 
cose  loro,  non  alloccunazione  delle  altrui,  ave- 
vano i  lor  pensieri  indirizzali.  ÌNel  medesimo  tem- 
po Francesco  Borbone,  capitano  generale  dell  e- 
sercito  del  re,  stava  col  campo  d'intorno  a  Pavia  : 
gli  mandarono  ambasciatore  Ottaviano  Sauli,  il 
quale  gli  dimostrò  le  convenzioni  delT amicizia, 
e  l'egregia  volontà  loro  verso  il  re:  «  E  come  non 
55per  alcuno  repentino  movimento  erano  venuti 
«in  questa  risoluzione  di  comporre  gli  discordanti 
j; animi  de' cittadini ,  ma  che  di  ciò  avevano  avuto 
«speziale  ed  antichissimo  desiderio,  al  quale  an- 
jjcora  dall' istesso  re,  avendogli  questa  cosa  per 
«degni  rispetti  comunicata,  furono  persuasi:  pe- 
«rò  non  doversi  maravigliar  il  re,  se  quello  aves- 
«sero  eseguito  che  ad  essi  tornava  bene,  e  ad  ogni 
«uomo  doveva  parer  giusto  e  retto.  Per  quello 
«poi  che  si  aspetta  alla  nuova  forma  della  nuova 
«repubblica,  essere  proprio  degli  uomini  liberi 
«vivere  come  a  loro  mette  conto,  purché  non  of- 
;;fendano  alcuno,  e  stimar  essi  di  non  far  torto 
.«altrui,  se  dove  prima  solevano  chiedere  l'altrui 
«patrocinio,  ora  degli  animi  e  consigli  suoi  essi 
j5 medesimi  moderatori  essere  vogliano,  e  così 
3;  amici  al  re,  nimici  a  niuno  e  giusti  verso  tutti  «. 
11  Borbone,  il  qual  era  di  natura  mite,  né  aveva 
sinistra  opinione  delle  cose  de' Genovesi,  per  al- 
lora con  poche  parole  dolutosi  col  Sauli,  e  beni- 
gnamente dettogli  quello  s'apparteneva  ali  uffizio 
suo,  il  raccolse  con  lieta  faccia  e  1  accarezzò}  però 
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parvegll  che  con  suo  onore  licenziar  non  Io  po- 
tesse. Onde,  dimorando  il  Sauli  alcuni  giorni,  e 
reggendo  che  la  cosa  di  giorno  in  glùrno  si  an- 
dava differendo  più  di  quello  che  avrebbe  voluto, 
avvisalo  ch'egli  facesse  i  falli  suoi,  lacltanienle  si 
levò,  e  per  altre  strade  e  disusali  sentieri  rilornò 
nella  patria. 

In  questo  stato  di  cose  essendo  i  Genovesi  tulli 
pensosi  di  quello  che  avesse  a  seguire,  e  di  lon- 
tano rimirando  i  pericoli  che  a  loro  sopraslar  po- 
tessero, conobbero  essere  necessario  che  si  appa- 
recchiassero e  fornissero  di  tulle  le  cose  oppor- 
tune per  resistere  allimpeto  de'niniici.  ì  quali 
che  presto  venir  dovessero,,  già  negli  animi  loro 
prevedevano:  ed  essendo  mestieri,  per  far  ciò, 
d  una  somma  di  danari,  pigliarono  da  procura- 
lori  deir uffizio  di  San  Giorgio  in  prestito  cento 
e  cinquanta  mila  scudi,  facendoli  cauti  sopra  al- 
cune nuove  isabelle;  le  quali,  essendo  primamen- 
te imposte  sopra  le  cose,  e  troppo  nojosa  trovan- 
dosi l  esazione  loro,  si  tr.^sferirono  sopra  il  sale. 
E  perchè  i  dodici  cittadini,  colla  prudenza  dei 
quali  si  reggeva  tulla  la  Repubblica,  erano  impie- 
gali in  gravissime  cure,  sicché  non  pvolevano  aver 
l'occhio  ad  ogni  cosa,  crearono  quattro  tribuni 
militari,  i  quali  con  somma  diligenza  provvedes- 
sero di  quelle  cose  che  faceano  bisogno  alla  guer- 
ra, e  acciocché  la  cillà  fosse  più  sicuramente  e 
più  facilmente  fornita  di  guardie  e  di  presidii, 
oescritta  quella  in  quattro  parli,  elessero  quattro 
valorosi  capitani .  ad  ognuno  di  loro  assegnando 
uno  dei  dctli  quartieri,  il  quale  di  giorno  e  notte 
con  una  schiera  de' più  \icÌDÌ  cilladini  guardas- 


LIBRO   rr.iMO  2% 

se.  Furono  olire  di  ciò  mandali  fuori  alcuni  uo- 
mini esperii  della  guerra  e  del  paese,  i  quali  met- 
tessero insieme  quelle  più  genti  clie  fosse  possi- 
bile: e  benché  questa  cosa  da  principio  paresse 
diflicilej  avendo  la  peslilenza  lolla  di  vita -la  mag- 
gior parte  delle  genti  che  abitavano  la  Liguria, 
e  insieme  quelli  ch'erano  alti  alla  milizia,  nulla- 
dimeno  dalle  terre  circonvicine  condussero  un 
gran  numero  di  fanti  nella  città,  ed  altri  di  To- 
scana e  di  Corsica  di  giorno  in  giorno  s'aspetta- 
vano. Aveva  parimente  Andrea  Doria  nelle  sue 
galee  molti  Spagnuoli,  uomini  forli  e  già  invec- 
chiati nelle  guerre,  i  quali  in  varii  luoghi  e  tempi 
aveva  presi  e  falli  porre  al  remo;  perciocché  del 
nuovo  sacco  e  rovina  data  ai  Genovesi  aveva  te- 
nula  memoria,  e  perciò  perseguitata  quella  na- 
zione. Questi,  parendogli  massimamente  sconve- 
nevole di  ritenerli  più  in  questa  fortuna,  si  per- 
<;hè  si  era  accostato  a  Carlo,  come  anco  perchè 
cosi  la  qualità  del  tempo  richiedeva,  tulli  comandò 
che  fossero  disciolli  e  pigliassero  l'armi  in  mano. 
Ordinate  le  cose  in  questa  guisa,  tutti  comin- 
ciarono a  pigliar  animo  ed  ardire.  Or  quello  mi 
par  che  intendano  male  alcuni,  i  quali  si  persua- 
dono «  che  l'animo  nostro  il  male,  ma  non  già  il 
«  bene,  prevegga  ed  indovini  «  :  imperocché  quel- 
la facoltà  dell'anima  la  quale  spiega  i  concetti 
nostri,  veggendo  riuscir  bene  le  cose  consigliate, 
e  seguirne  molto  felici  e  desiali  successi,  diviene 
in  lei  mollo  maggiore  la  speranza  nella  quale  pri- 
ma erasi  confidala,  e  pensa  che  la  prepotente  giu- 
slizia,  cioè  Iddio  slesso,  gli  debba  essere  nel  ri- 
manente delle  cose  sue  molto  più  favorevole;  onde 
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con  maggior  ardire  e  con  più  caldo  affetto  segue 
la  incominciata  impresa.  Era  una  fortezza  dentro 
della  città  in  un  monte  chiamato  Sano  (dicesi  og- 
gidì il  Castel  letto)  ove,  come  di  sopra  mostrai, 
erasi  ritiralo  il  Trivulzio;  quella,  prima  d'ogni 
altra,  bisognava  espugnare.  iNe  pigliò  il  carico  Fi- 
lippino Uoria,  il  qual  avend<jla  d'ogn' intorno  as- 
salita, e  stando  in  questo  fatto  già  occupata  tutta 
la  città,  venne  nuova  che  Francesco  Borbone 
s'approssimava;  la  qual  cosa  intesasi,  e  per  varii 
ragionamenti  d  uomini  certificatasi,  lasciata  l'op- 
pugnazione della  fortezza,  tutti  lieti  s'apparec- 
chiarono alla  difesa,  ed  afiìne  che  coloro  della 
fortezza,  tentando  di  rompere,  non  potessero  fa- 
cilmente uscire,  o  ai  nemici  che  venivano  non 
fosse  l'entrata  fjcile^  ff^cero  da  quella  parte  ove 
soprastava  il  pericolo,  che  guarda  a  settentrione,, 
una  doppia  fossa  nella  città.  Coloro  poi  che  non 
erano  periti  nelle  cose  della  milizia,  e  per  l'età 
e  sesso  molto  deboli,  la  maggior  parte,  secondo 
che  ad  ognuno  piaceva,  con  tutte  (juelle  robe  che 
più.  sogliono  accendere  gli  uomini  alla  preda,  fu- 
rono condotti  in  parte  ove,  da  ogni  pericolo  si- 
curi, potessero  rimanere.  Mandarono  ai  monti  vi- 
cini per  osservare  il  cammino  che  facessero  i  ni- 
inici,  ed  a  versar  quelli,  alcune  compagnie  divise 
in  due  parti,  d'una  delle  quali  fu  fatto  capitano 
Borasino,  delTaltra  Grechetlo  Giustiniano.  Aveva- 
no già  i  Francesi  passati  i  gioghi  da  quel  lato 
che,  di  Lombardia  per  la  valle  della  Pozzevera, 
viene  a  Genova.  Quella  valle  è  nel  principio  ri- 
stretta, e  per  varii  giri  obliqua,  poi  dritta,  e  con 
una  molle  pianura  si  va  aprendo  ed  allargando. 
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ornata  d'intorno  eli  bellissime  case  e  ville,  ba- 
gnata da  un  torrente,  il  quale,  fuor  solamente  che 
per  grossissime  piogge,  con  una  amena  soavità 
scorrendo,  termina  nel  mare,  al  lido  del  quale 
diparte  due  bellissimi  villaggi,  Cornillano,  e  l'al- 
tro verso  la  città,  che  dall'Arena  prese  il  nome. 
Essendo  venuti  adunque  a  Morgallo,  villa  disco- 
sta dalla  città  quattro  miglia,  si  fermarono,  e  sa- 
lendo quel  medesimo  giorno  alcuni  di  loro  poco 
avvedutamente  ne'colli  vicini,  furono  intorno  a 
trenta  presi  e  posti  al  remo.  Si  trovavano  per  av- 
ventura nelTesercilo  de'  Francesi  alcuni  Genovesi, 
ai  quali,  per  pubblica  fede  e  sicurtà,  fu  prescritto 
lo  spazio  d'uà  giorno  e  d'una  notte  per  uscir  dal 
campo  de'nimici;  essendo  poi  a  questi,  persisten- 
do neir ostinazione  sua,  confiscati  i  beni,  ed  essi 
dichiarati  ribelli  della  patria.  La  qual  novella  per- 
venuta nel  campo,  fece  però  a  pochi  cangiar  pen- 
siero, perchè  o  dalla  vergogna  ritenutilo  perchè 
consci  delle  menti  ed  animi  suoi,  temessero  per 
avventura  non  seguisse  lor  qualche  male,  o  per- 
chè si  promettessero  la  vittoria  sicura,  non  cu- 
rarono con  così  buona  occasione  di  ritornar  ai 
suoi.  Uno  o  due  di  questi,  presi,  furono  in  luogo 
pubblico  impiccati  con  una  infame  iscrizione.  11 
giorno  seguente,  che  fu  il  primo  d'ottobre,  un 
arrogante  araldo  mandato  da  Francesco  Borbo- 
ne venne  nella  città,  e,  introdotto  nel  palazzo, 
ov'era  rannata  una  grandissima  moltitudine  di 
uomini,  senz'altro  proemio  o  principio  d'orazio- 
ne, disse,  «.'Io,  a  nome  del  re,  son  venuto  a  voi 
j>  come  nuncio  pubblico  della  guerra  e  della  pa- 
??  ce.  Se  ritornar  volete  sotto  la  fede  e  potestà  del 
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«re,  recovi  la  pace  ed  il  perdono  di  quello^  se 
«ricusale  di  volergli  ubbidire^  v'annuncio  la 
55  guerra^  l'incendio  e  qualunque  grave  tormento 
}*  e  crudeli;!.  Mirale  qual  volete  piulloslo  provare, 
w  o  la  clemenza  del  re  placalo,  o  la  potenza  di  quel- 
vlo  sdegnato".  Fra  così  gran  numero  e  concorso 
d'uomini  armati,  tulio  il  palazzo  di  grandissimo 
rumore  e  strepilo  risonava.  Onde  Ambrogio  Gen- 
tile Senarega,  secrelario.  inq^ostogli  che  mon- 
tasse in  un  seggio  enrinente,  egli,  comandando 
che  si  ponesse  silenzio,  ad  alla  voce  replicò  l'o- 
razione del  Francese,  la  qual  pochi  e  i  più  vicini 
solamente  avevano  poluta  udire.  11  che,  intendo 
fosse  fallo  affine  che,  sentendo  ognuno  esser  pro- 
ceduto seco  con  cosi  fatte  minacce,  e  con  parole 
che  altamente  risonando  ferivano  le  orecchie  di 
ciascheduno,  i  loro  animi,  i  quali  già  la  concordia 
e  l'amor  della  patria  aveva  riscaldati,  di  maggiore 
sdegno  venissero  ad  inflammarGÌ.  Sono  certamen- 
te l'amore  e  Flra  due  faci  dalla  natura  donateci, 
ognuna  delle  quali  e  per  sé  slessa  polente  e  for- 
te; ma  se  luna  è  ajutata  dall'altra,  tulli  infiam- 
mati ci  lasciamo  ad  ogni  pericolo  precipitosa- 
mente condurre,  né  terror  così  grande  ci  spaven- 
ta che  a  quello  pronti  non  siamo  di  sotlomellerci. 
Udita  quella  orazione,  poco  mancò  che  quelf  aral- 
do non  fosse  ucciso.  Però,  tra  quella  niolliludine 
tutta  di  sdegno  accesa,  si  frappose  la  prudenza  di 
alcuni,  moderatrice  dell  umane  nerliubazioni,  col- 
la quale  difficilmente  però  si  fece  che  le  leggi  e 
preminenze  della  legazione  violale  non  fossero.  Or 
come  mancò  il  rumore  e  s'acquetò  quel  concor- 
so d'uomini  armali,  Agostino  Pallavicino,  a  cui 
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fu  dato  il  carico  di  far  risposta  aU'aralJoj  disse: 
Questa  citlà  con  ogni  ufficio  ed  affetto  d'animo 
ha  sempre  riverito  e  pregiato  molto  il  re  dì 
Francia,  ed  ha  avuta  buona  mente  intorno  la 
grandezza  e  maestà  di  ciucilo ^  la  qual  desidera 
che  salva  lungamente  conservi.  Questa  osservan- 
za e  buona  volontà  non  è  in  lei  cangiata^  nò 
fino  ch'egli  Io  patirà,  cangerassi:  ma  e  la  natura 
delle  cose  fra  noi  differente,  da  quello  in  questo^ 
cli'è  quasi  naturale  dei  re  di  voler  che  ogni  co- 
sa sia  al  loro  imperio  soggetta,  e  nell'istessa  ma- 
niera trattano  eziandio  le  città  che  si  raccoman- 
dano alla  fede  e  protezione  loro;  dove  noi  al- 
l'incontro amiamo  di  vivere  in  libertà^  ed  in 
quella  abbiamo  fermati  tutti  i  nostri  pensieri. 
Questo  pensiero  a  noi  dalla  natura  donalo  ne 
possiamo  nò  dobbiamo  deporre^  nemmeno  in- 
terrompere; e  ben  veggiarno  noi  che,  formando 
questo  nuovo  stato  di  cose,  dall'imperio  suo  ci 
allontaniamo,  però  tanto  più  ci  avviciniamo  tra 
noi.  Stimiamo  molto  la  grazia  del  re;  però  la 
pace  che  ci  rechi,  essendo  non  pace  ma  condi- 
zione di  servitù,  ricusiamo.  E  se  alla  guerra  sa- 
remo chiamati,  non  certamente  verremovl  vo- 
lentieri; però  ne  anco  tanto  codardi  siamo  né 
di  così  animo  vile,  che  provocati,  di  combattere 
ricusiamo.  Però  consideri  molto  bene  il  legato 
del  re  che  impresa  piglia  e  in  che  parole  pro- 
rompe, e  ricordisi  quello  istesso  luogo  ov'è  al- 
loggiato, aver  preso  il  nome  dalla  calamità  dei 
Francesi.  Che  le  minacce  sue  non  siano  da  noi 
punto  temute,  la  ragione  ce  lo  persuade,  ce  ne 
astringe  la  necessità  e  ci  slimola  la  libertà;  e 
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"la  voce  dell  istessa  patria  a  noi  rimproverante 
}ì  le  sedizioni  e  discordie  ne'  tempi  addietro  se- 
»  guìte.  Siccliè,  o  manterremo  la  libertà^  o  con 
j5  quella  perderemo  la  ciltà^  il  dominio  e  la  vita 
}ì  insieme.  Ma  perchè  Iddio  alle  giuste  cause  favo- 
;5  revole  si  dimostra,  il  quale  ancora  questo  ar- 
;5  dorè  ha  posto  nei  petti  nostri,  speriamo  ch'egli 
r  piuttosto  dell  audacia  si  pentirà,  che  noi  di  que- 
j»  sto  proponimento  ;?.  11  Francese,  avuta  questa 
risposta,  fu  accompagnato  da  .ilcuni  cittadini  si- 
no dove  senza  pericolo  potesse  ritornare  ai  suoi. 
E  afllne  che  la  città  paresse  meglio  munita  e 
ripiena  di  presidii,si  fece,  cos'i  persuadendo  Pa- 
ride Gentile,  che  in  ogni  luogo  dov'egli  passava, 
si  compartissero  le  genti  della  città,  e  che  quelli 
medesimi  che  in  una  strada  aveva  veduti,  piglian- 
do certi  corti  sentieri,  comparissero  nell  altra,  e 
così  per  ogni  luogo  dov'  egli  andasse;  del  che 
non  avvedendosi,  lutto  sjnarrito,  giunto  nel  cam- 
po del  Borbone,  oltre  ch'egli  riferì  che  i  Geno- 
vesi erano  pronti  alla  guerra,  accrebbe  eziandio 
l'opinione  ch'esso  Borbone  aveva  de  presidii  lo- 
ro. 11  che  pose  freno  ali  ardire  de'nimici,  e  ruppe 
loro  quella  speranza,  della  quale  gonfi,  venivano 
per  estinguere  il  nascente  splendore  de' Genove- 
si, e  per  turbare  la  comune  società  della  vita  loro. 
Con  eterne  lodi  adunque  celebrar  si  deve  la  con- 
cordia, della  quale  siami  lecito  ragionare  soven- 
te, non  temendo  punto  d'esser  tenuto  stolto,  fa- 
cendone più  d'una  volta  menzione,  poiché  è  vir- 
tù, colla  quale  si  fonda  la  salute  nella  città,  la 
quale  levata,  cade  ogni  virtù  civile,  e  vengono  a 
meno  tutte  le  onorate  azioni.  La  comunanza  dei 


LIBRO    PRIMO  29 

cittadini  deve  essere  a  guisa  d'un  uomo  che  molli 
sensij  molti  piedi  abbia  e  molte  mani;  q,  sicco- 
me i  nostri  corpi,  essendo  ben  formali  dalla  na- 
tura ^  a  fatica  patiscono  alcun  male  e  sostengono 
di  leggieri  ogni  incomodo,  cosi  la  civile  soeie- 
Xì,  avendo  questo  temperamento  die  con  molla 
unione  insieme  convengano  le  parli  delle  cjuali 
è  composta,  sana  e  polente  da  ogni  straniera  for- 
za con  molta  facilità  si  mantiene. 

Si  credeva  Francesco  Borbone  che  questa  città 
non  fosse  intieramente  risanata  dalle  antiche  pia- 
ghe delle  discordie  civili,  ma  che  alcuna  ancora 
dentro  la  cute  stésse  nascosta,  ed  in  questo,  per  av- 
ventura, fondandosi,  sperava  di  conseguire,  quasi 
senza  fatica,  1  intento  suo;  ma  come  trovò  altri- 
menti di  quello  che  aveva  pensato.,  ebbe  per  be- 
ne di  non  passar  più  innanzi.  Però  quest'uomo, 
d'una  singolare  nobiltà  ed  egregia  virtù  dotato, 
si  mostrò  d'animo  modestissimo  in  questo  fatto; 
poiché,  se  avesse  più  acerbo  nimico  voluto  sco- 
prirsi ,  avrebbe  agevolmenle  recati  gravissimi 
danni  al  paese  ed  alle  case,  e  a  due  navi  ch'era- 
no in  terra  dato  fuoco;  ma  egli  da  ogni  danno 
e  maleficio  si  astenne.  Da  quel  giorno  non  segui 
altro  degno  d'essere  posto  in  iscritto. 

Era  sceso  da  quei  monti  ov' erano  accampati  i 
nimici,  Sinibaldo  Fiesco,  ed  andando  la  fama 
ch'egli,  da' nimici  circondato,  trovavasi  in  gran 
pericolo,  corse  dalla  città  una  compagnia  d^uo- 
mlnl  per  soccorrerlo;  però,  poco  appresso,  ve- 
nendo loro  incontro  e  ritornando  salvo,  quella 
si  fermò  ,  ritornando  ond'  era  partita.  I  nimici 
frattanto  non  lasciavano  di  mettere  terrore  alla 


30  DEGLI  ANIVALI  DE' GENOVESI 

ciltàj  approssiiuandosi  colla  cavalleria  e  fingendo 
di  volei"  venire  a  battaglia;  però,  quando  pareva 
il  perìcolo  maggiore^  venne  nuova  che  11  campo 
s'era  levato  e  in  fretta  partitosi.  Il  che  inteso,  si 
trattò  di  seguirlo,  e  di  questo  parere  erano  la 
maggior  parte.  Però  si  concliiuse  secondo  il  con- 
siglio di  quelli  clie  parlavano  il  contrario;  non 
tanto  perchè  pareva  strada  più  sicura,  quanto 
perchè  la  vedevano  ])iìi  retta,  essendo  intenzione 
de'Genovesi,  non  di  muovere  guerra  altrui,  ma 
di  difendere  sé  stessi,  essendo  a  loro  mossa.  E 
questo  si  fu  il  successo  di  questa  oppugnazione, 
se  così  è  lecito  di  nominarla.  Nella  quale  i  Sestrini 
e  Pozzeveraschi  molto  onoratamente  s'adopera- 
rono, onde  furono  dalla  Repubblica  fatti  franchi 
di  molle  gabelle  ed  imposizioni. 

Il  giorno  seguente,  i  dodici  cittadini  i  quali  con 
somma  autorità,  per  consentimento  di  tutta  la  cit- 
tà, regge\ano  ogni  cosa,  si  posero  insieme,  e 
quello  che  in  collegio  con  molli  sludii  e  lunghe 
considerazioni  avevano  insieme  trattato  e  risolu- 
to, lo  pubblicarono,  formando  la  Repubblica  in 
questa  maniera.  Primamente  che  si  estinguessero 
totalmente  i  seminarli  delle  sedizioni  e  i  nomi  pe- 
stiferi delle  fazioni,  e  che  la  città  non  attendesse 
all'utile  d'un  solo  o  di  pochi,  ma  consistesse  in 
una  egualità  comune  a  tutti;  e,  a  questo  effetto, 
fecero  che  lutti  coloro  i  quali,  o  per  isplendor  di 
dignità  o  per  integrità  di  costumi,  parevano  de- 
gni d'essere  collocati  nel  numero  de' cittadini,  si 
ascrivessero  in  venlotto  famiglie,  delle  quali  si 
formasse  un  solo  ordine  de' nobili,  e  a  quelli,  se- 
condo r ingegno  e  meriti  loro,  fosse  adito  a  tulli 
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i  magistrali.  Fatta  questa  eguale  descrizione  della 
città,  i  dodici  uomini,  per  rimuoversi  da  quella 
suprema  potestà  che  avevano,  e  perchè  la  città 
ripigliasse  lo  slato  suo  e  la  sua  forma,  crearono, 
di  quelli  che  pii^i  dabbene  e  virtuosi  si  riputaro- 
no, un  duce  ed  otto  governatori.  A  questi  s'ag- 
giunsero otto  procuratori.  Fu  il  primo  duce  Ober- 
to  Cattaneo  Lazaro,  il  quale  acquistò  nome  d'uo- 
mo integro,  per  esser  privo  di  ligliuoli,  parendo 
ragionevole  che  colui  il  quale  la  cura  delle  cose 
famigliari  non  teneva  occupalo,  nelle  pubbliche 
e  nel  carico  daloijii  fosse  per  vesfghiare  con  mag;- 
gior  sollecitudine  ed  integrità.  1  governatori  fu- 
rono: Niccolò  Giustiniano,  Pietro  Lercaro,  Tom- 
maso Cattaneo,  Lorenzo  Fiesco  Raggio,  Girolamo 
Lomellino,  Giovanni  Battista  Sauli,  Niccolò  Ne- 
grone,  Pantaleone  Imperiale  Ballianoj  procura- 
tori: Battista  Lomellino,  Andrea  Giustiniano,  Gi- 
rolamo Vivaldo,  Francesco  Spinola,  Niccolò  Gri- 
maldi, Simone  Boria  Buzzalino,  Pietro  Giovanni 
Cibo  Chiavica  ed  Agostino  Pinello.  Furono  pari- 
mente Cicali  cinque  censori  ,  che  domandano 
Supremi,  Xnàrea  Doria,  Battista  Spinola,  Slnlbal- 
do  Fiesco, Tommaso  NegroneBigna,  Paride  Gen- 
tile, i  quali  reggessero  per  qua  tir' anni.  Però  piac- 
que alla  Repubblica  che  Andrea  Doria,  pe' sin- 
golari meriti  suoi,  fosse  censore  perpetuo.  Degli 
altri  magistrati  poi,  quanti  sieno,  che  autorità  ab- 
biano e  che  tempo  ad  ognuno  di  quelli  sia  pre- 
scritto, da'  quali  ed  in  che  maniera  si  sogliano 
eleggere^  così  dei  giudizi,  del  consiglio  dei  quat- 
trocento, degli  ordini  e  leggi,  le  costituzioni  e 
differenze  loro^  non  è  mio  proposito  di  scrivere 
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al  presente.  Si  guarda  da' cancellieri  neirarclilvlo 
pubblico  il  libro  delle  nuove  costiluzionij  nel  qua- 
le polrà  vedere  cbi  n'iia  desiderio  tutte  queste 
cose  scrittesi  dilicentemente. 

Frattanto  trattano  d'espugnar  Savona,  e  di  già 
era  pronto  l'esercito,  col  quale  Agostino  Spinola 
e  Filippino  Doria  all'espugnazione  di  quello  n'an- 
darono. 1  Savonesi,  die  nella  forza  e  potenza  di 
Francesco  Borbone  avevano  fondata  tutta  la  spe- 
ranza loro,  veggendo  die  aveva  preso  il  cammi- 
no verso  Alessandria,  perduti  d'animo,  abbassa- 
rono l'orgoglio  die  avevano  preso.  Onde  di  co- 
mun  volere,  al  capitani  dell'esercito  che  ho  no- 
minato, mandarono  a  dire  die  ,  non  venendo 
loro  soccorso  fra  sette  giorni,  darebbono  sé  slessi 
e  tutte  le  cose  loro  nelle  mani  de  Genovesi;  con 
condizione  però  die  il  IMorelta,  capitano  del  re, 
potesse  levar  da  Savona  le  artiglierie  che  a  nome 
del  re  vi  aveva  condotte,  e  insieme  con  tutte  le 
cose  sue  sicuro  e  libero  andarsene.  Con  questa 
convenzione,  diedero  ostaggi  de'primi  della  città. 
Un  certo  abate  Sfondrato  era  andato  in  Alessan- 
dria per  condurre  genti  in  ajuto,  ma,  avendo  ciò 
vanamente  tentato,  e,  venuto  il  giorno  die  per 
convenzione  doveano  arrendersi,  a'  Genovesi  si 
diedero.  11  giorno  seguente,  Andrea  Doria  e  Si- 
nibaldo  Flesco,  a  nome  della  Repubblica,  piglia- 
rono il  possesso  del  castello  di  Savona,  e  lo  die- 
dero in  cura  a  Giovanni  Battista  Lazagna  e  a  Bat- 
tista Lomellino.  Ricuperata  Savona,  si  fece  con- 
siglio di  quello  che  s" avesse  a  risolvere  intorno 
a  quella;  nella  quale  deliberazione  molti  concor- 
revano che  se  ne  facesse  severa  vendetta^  e  che. 
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non  troncate  alcune  parti  della  cillà,  come  nervi 
in  un  feroce  corpo,  lasciassero  quella  libera .  ben- 
ché debole  ,  ma  del  tutto  si  tagliasse,  affinchè 
un'altra  volta  risorgere  non  potesse.  Però  quelli 
di  natura  più  mite  giudicarono  non  esser  bene  di 
lasciare  a'posteri  suol  quest'esempio  di  così  estre- 
ma severità.  Onde  si  conchiuse  in  questa  manie- 
ra: «  Che,  essendosi  i  Savonesi  perfidamente  ri- 
?^bellatl  da' Genovesi,  fossero  le  mura  di  Savona 
>•  tutte  minate,  i  nuovi  bastioni  e  tutte  le  fortifi- 
5'  cazlonl  spianate,  le  fòsse  della  città  empiute,  11 
V  porto  chiuso,  rimanendo  i  cittadini  con  i  loro 
j'  beni  salvi  e  senza  danno  alcuno  ?'.  Le  quali  co- 
se, pochi  giorni  appresso,  tutte  furono  mandate 
ad  esecuzione. 

Essendo  io  pervenuto  a  questo  luogo,  e  perla 
mia  indisposizione  alquanto  dallo  scrivere  sopras- 
sedendo, uno  de'procuratori  deputati  a  questo 
ufficio,  creato  in  luogo  del  INegrone,  ed  in  questa 
cura  dlligentissimo,  con  molte  e  gravi  parole  a  no- 
me di  tutto  il  collegio  mi  stimolò  che  io  mi  af- 
frettassi nello  scrivere.  Al  qual  uomo,  per  altro 
molto  infendente,  io  dissi  quello  che  lutti  gli  ot- 
timi autori  sentivano  intorno  al  modo  e  facoltà 
dello  scrivere  cose  gravi,  a  e  che,  mirando  egli  le 
"Opere  della  natura  o  quelle  dell'arte,  vedrebbe 
>'che  nel  condurre  a  fine  una  bellissima  impresa, 
;'mal  non  fu  lodata  la  celerità-  esservi  bisoq^no  di 
«somma  diligenza,  e  la  diligenza  richiedere  mol- 
j?to  tempo.  iSemmeno  gl'ingegni  umani  trovarsi 
»a  tutte  l^ore  pronti;  dover  esser  libero  lo  scrit- 
"tore,  e  da  ninna  legge  di  tempo,  com'egli  mi 
«assegnava,  circoscritto:  non  avere  scritto  presto 
»        Bo^FADlo  3 
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.•'Sallustio,  non  Virgilio,  nò  gli  altri  che  hanno 
j'hene  scritto  e  godono  della  luce  della  posteri- 
55  tà  :ì.  /V  queste  cose  risposemi:  «  che  io  non  iscri- 
Mvcva  istoria  o  poesia,  ma  annali;  che  io  aveva 
«nelle  mani  gli  scritti  di  Franco  Partenopeo,  i 
j? quali  dovea  seguitare,  e  che  mi  alleggerivano 
j»molta  fatica;  nò  richiedersi  grande  scelta  di  pa- 
juole  o  candor  d'eloquenza  in  quelle  cose  nelle 
«quali  la  sola  semplice  verità  si  riguarda.  A.llora, 
5j  se  quelle  cose  che  ha  composte  il  Partenopeo 
«dehbo  io  solamente  abbellire  e  col  mio  stile  se- 
!5guire,  solo  cangiando  alcune  poche  cose  che 
«hanno  segnate  e  corrette  i  due  senatori,  sta  be- 
«ne  (diss'io)  mancherò  d'una  gran  fatica  chedu- 
arav  mi  conveniva,  dovendo  investigar  ogni  cosa 
«ch'io  avessi  a  scrivere;  però  dubito  che  nelle 
51  cose  poco,  ma  nella  celerità  di  fornir  l'opera 
jjtroppo  solleciti  saremo,  lo  però  sono  d'un  animo 
;5libero,  e  se  a  questa  mia  opera  ne  seguirà  laude 
«alcuna,  quella  sarà  tutta  mia,  ma  se  biasmo  o 
«riprensione,  sarà  a  voi  comune  con  esso  meco. 
«Come  queste  cose  gli  ebbi  ragionato,  conchiuse 
«che  in  somma  piaceva  a  lui  ed  al  Collegio,  che 
«io  mi  spedissi  55  e  così  mi  lasciò.  Sicché,  come 
questi  miei  scritti  verranno  in  luce,  se  ad  alcuno 
per  avventura  parerà  che  io  abbia  composto  un 
corpo  magro,  e  quasi  solamente  di  ossa  formato, 
esangue  e  senza  colore  od  ornamento  alcuno,  co- 
stui, leggendo  tra  che  siepi  io  sia  stato  sospinto, 
non  avendo  sinistra  opinione  di  me,  giudicherà 
facilmente  che  io  abbia  intieramente  soddisfatto 
all'ufficio  mio,  fornito  quello  del  che  io  era  ri- 
cercato, e  contentati  coloro,  dal  consiglio  e  pre- 
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scrizione  eie' quali  non  poteva  né  doveva  scostar- 
mi. Ora  ritorno  d'onde  mi  sono  partilo. 

Accomodatele  cose  in  questa  guisa  _,  i  Genove- 
si, la  opportunità  del  tempo,  gli  animi  e  l'alle- 
grezza loro  invitando,  si  rivolsero  all'altre  cose 
che  vi  rimanevano  da  fare.  Ovada  è  un  castello 
di  qualche  stima  posto  oltre  il  giogo  dell'Appen- 
nino, il  quale  la  famiglia  de' Trotti  d'Alessandria 
per  molti  anni  aveva  occupato.  Yi  andò  ad  espu- 
gnarlo Bartolomeo  Spinola,  al  quale  quegli  uo- 
mini, disperando  delle  cose  loro,  assai  presto  si 
diedero.  11  che  intendendo  Antonio  Vasco,  dubi- 
tando che  il  medesimo  esercito  non  passasse  al- 
l'espugnazione di  Gavi,  il  quale  prima  era  de' Ge- 
novesi,  mandò  Paolo  Elmio  giureconsulto,  il 
quale  a  nome  suo  trattasse  col  senato  di  Genova 
d'accordo  per  conto  di  detto  castello,  restringen- 
dolo con  qualche  buona  condizione:  ma  Grechelto 
Giustiniano,  prima  che  il  messo  del  Vasco  arri- 
vasse a  Genova,  assalito  Gavi,  quasi  senza  diffi- 
coltà lo  prese.  Però  la  ròcca  che  sta  sopra  il  ca- 
stello si  poteva  malagevolmente  espugnare,  come 
che,  per  la  natura  del  luogo  e  perla  provvigione 
tenutavi  dal  Vasco  di  genti  e  di  vettovaglie,  re- 
stava molto  forte.  Onde,  pensando  i  Genovesi  di 
licenziar  le  genti,  fu  per  opera  di  Paolo  Elmio  ac- 
comodata la  cosa  con  utile  e  soddisfazione  dell'u- 
na e  dell'altra  partej  che  il  Vasco  rimettesse  Gavi, 
la  ròcca  e  tutte  le  sue  ragioni  a' Genovesi,  a  lui 

3 negli  sborsando  dell'erario  di  San  Giorgio  quin- 
ici  mila  scudi.  Cosi  si  conchiuse  la  cosa.  Gli  uo- 
mini di  Gavi,  giurando  solennemente  sopra  le  vile 
loro,  promisero  a  Girolamo  Fornariglureconsul- 
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to,  ed  a  Giovanni  Battista  Lercaro,  così  richieden- 
doli a  nome  della  Repubblica,,  che  sarebLono 
perpetuamente  fedeli  ed  ubbidienti  alla  repubbli- 
ca genovese^  in  custodia  del  qual  luogo  fu  posto 
Antonio  Spinola  Canetto.  Sbrigate  le  cose  di  terra, 
parve  che,  per  lo  slato  della  patria  e  per  la  salute 
universale^  tornasse  a  conto  che  eziandio  alle  cose 
di  mare  volijessero  l'animo,  affinchè  da  ofjnilato 
si  corroborassero  le  forze  della  fondata  libertà. 
Così  procurarono  fossero  fabbricate  dodici  ga- 
lee, le  quali  1  invernata  si  fornirono. 

TraltantOj  l'esercito  de' Francesi ^  il  quale  dal- 
l'oppugnazione di  Genova,  come  di  sopra  ho  det- 
to .  erasi  ritirato  in  Lombardia  ed  invernava  in 
Alessandria,  nel  mese  di  decembre,  essendo  ca- 
pitani il  Montigliano  e  il  Villaeerca,  ad  una  nuo- 
va impresa  di  guerra  si  accinse.  Avevano  inteso 
e  dalla  fnma  istessa,  e  per  molti  indlzii  scoperto, 
che  i  Genovesi^  licenziate  le  fanterie  e  omesso 
ogni  pensiero  di  guerra,  stavansi  in  ozio.  Onde, 
entrati  in  {speranza  d'impadronirsi  di  Genova  o 
di  far  prigione  Andrea  Doria,  il  quale  estremn- 
mente  odiavano,  e  sapevano  benissimo  che  abi- 
tava a  Fasclolo,  villa  molto  vicina  alla  città,  que- 
sti due  capitani,  confidati  nella  celerità  del  viag- 
gio e  nell'opportunità  del  tempo,  con  una  grossa 
banda  di  soldati  tutti  scelti,  intorno  alla  prima 
vigilia  della  notte  d'Alessandria  partiti,  a  Lelmo, 
castello  degli  Spinoli  e  discosto  dalla  città  circa 
venti  miglia,  nel  far  del  giorno  arrivarono.  Quivi 
dimorali  finché  si  ricoverassero  alquanto  dalla 
fatica  presa  la  notte,  verso  Genova  s'inviarono^ 
ed  acciocché  della  loro  segreta  andata  non  si  pò- 
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tesse  aver  nuova,  tutti  quelli  che  incontrarono  li 
presero  e  condussero  seco.  Trattanto,  intendendo 
dalla  maggior  parie  di  quelli  più  di  sicuro  ciò 
che  prima  avevano  udito,  l'essersi  partito  da  Ge- 
nova l'esercito,  ed  ogni  cosa  quivi  essere  sprov- 
vista, e  senza  apparecchio  alcuno,  tulli  allegri  e 
colmi  di  speranza,  e  ad  ogni  sorte  di  crudeltà  ar- 
dendo cogli  animi  alteri,  quasi  come  ad  una  in- 
dubitata e  apparecchiata  preda  n'andavano;  ma 
la  fortuna,  la  qual  poco  innanzi  avevano  pOQO  av- 
venturosamente provata,  i  disegni  e  la  speranza 
loro  interruppe;  imperocché,  accostandosi  quegli 
a  Genova,  che  fu  il  giorno  19  di  decembre,  uno 
e  poi  un  altro  di  mano  in  mano  degli  uomini  di 
montagna,  d'alio  scoprendo  le  squadre  che  ve- 
nivano, incontanente  Io  riferirono  al  Boria.  Egli, 
come  intese  che  i  Francesi  così  alla  spi'ovvista  col- 
le insegne  nemiche  venivano  contro  di  lui,  dalla 
virtù  dell'animo  pigliando  ardire  e  vigore,  fece 
attraversar  di  molti  legnami  la  via  per  dove  bi- 
sognava che  venissero  a  casa  sua,  e  porvi  incon- 
tro tutte  quelle  forliticazioni  che  in  così  breve 
spazio  di  tempo  si  poterono,  e  giudicaronsi  op- 
portune; così,  comanda  che  si  tenga  e  difenda 
quella  strada,  e  fa  sovrastanti  a  quella  fortifica- 
zione alcuni  di  coloro  che  aveva  seco;  i  quali  ge- 
nerosamente sostenendo  l'iaqjeto  de'nimici,  ia 
suppellettile  trattanto  di  esso  Doria  più  cara  e 
pili  pericolosa  trasportossi  dentro  della  città.  Era 
allora  la  casa  del  Doria  molto  contigua  alle  mura 
della  città,  le  quali  di  basse  e  deboli,  in  quella 
sommità  e  fortezza,  veggonsi  al  presente  innalza- 
te, che  ai  nemici  per  avventura  terrore  recar  pos- 
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sono,  e  agli  allrì.  riguardanLloìe.  maraviglia.  Egli, 
inenlrechè  con  forte  animo  si  combalìeva,  lemen- 
flo  della  cillà,  rllirossi  dentro  la  porla,  e  quella 
rincliiusa  e  con  catenacci  di  ferro  bene  assicura- 
la difendendo,  ai  nemici  ogni  speranza  toglie, 
che  con  tanto  orgoglio  avevano  nell'animo  con- 
ceputa.  Mentre  quivi  le  cose  passano  in  questa 
maniera,  i  cllladini  di  questo  male  così  repenti- 
namente Incontrato  tutti  tremando,  della  virtù 
loro  però  ricordevoli,  pigliano  l'armi,  e  l'uno  al- 
l'altro fa  animo,  e  a  squadroni  da  ogni  parte,  se- 
condo che  il  luogo  o  il  caso  portava,  insieme  con- 
corrono a  ributtare  il  furore  e  l'impeto  de'nimi- 
ci.  Onde  i  Francesi,  essendo  alcuni  per  le  gravi 
ferite  mancati,  e  parendo  loro  che  le  forze  dei 
difensori  della  città  si  facessero  ogni  ora  più  ga- 
gliarde, e  perciò  doversi  temere,  saccheggiato 
Fasciolo  e  posto  fuoco  nella  casa  del  Uoria,  ri- 
soluti di  fuggirsene,  intorno  al  vespro  si  partono, 
e  per  quella  medesima  strada  ond' erano  venuti 
ritornano  in  Alessandria.  Non  era  certamente  ma- 
lagevole a' Genovesi  di  mandare  a  fil  di  spada 
lutti  que' soldati,  quando  si  fossero  risoluti  di 
farlo}  ma  l'audacia  con  maturità  di  consigli  in- 
trapresa nelle  consulle  render  suole  Irresoluti  co- 
loro che  vengono  assaliti,  essendovi  massimamen- 
te accompagnala  la  celerità;  e  questo  salvò  i  ne- 
mici, oltre  quella  ragione  ch'essendo  i  Genovesi 
da  lunghi  mali  indeboliti,  non  dalle  imprese  au- 
daci studiavano  acquistarsi  fama,  ma  con  un'ac- 
corta provvidenza  fuggir  tutti  i  sinistri  incontri; 
perciocché  dubitavano  che  maggiori  soccorsi  di 
nemici  non  seguissero  dietro  al  Villacerca. 
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OCRivEKDO  queste  cose^  e  gli  anticlii  falli  de' Ge- 
novesi meco  nell'animo  rivolgendo,  mi  è  venuto 
in  mente  di  dubitar  se  gli  uomini  di  questa  età 
di  lode  pareggiar  si  debbano  a  quelli  cbe  nei  se- 
coli addietro  fiorirono.  Appaiono  le  cose  da" Ge- 
novesi fatte  da  poco  più  di  cinquecento  anni  in 
qua,  l'altre  sonosi  dileguate  per  malvagità  dei 
tempi,  o  nella  memoria  degli  uomini  non  con- 
servate per  negligenza  degli  scrit'.ori.  Riducen- 
doci noi  a  memoria  quegli  anticlii,  troveremo  cbe 
per  natura  ed  instiluto  loro  solo  ad  onorate  im- 
prese ed  alla  gloria  miravano.  In  casa,  tra  loro  di 
bontà  ed  industria  contendendo,  delle  mediocri 
loro  fortune  si  valevano  in  guisa,  cbe  non  erano 
loro  stromenti  d'avarizia  o  d'ambizione,  ma  sì 
bene  d'ajuto  a  virtuose  operazioni.  Allora  si  ri- 
putavano acquistar  bellissime  riccbezze,  cbe  al- 
cuna cosa  operavano  a  giudizio  de' buoni  degna 
di  qualcbe  lode,  e  a'  suoi  figliuoli  alcuna  glo- 
ria lasciavano;  fuori  poi,  difficili  e  pericolose  im- 
prese abbracciando,  una  città  godendo  molto  pre- 
stante per  la  comodità  cbe  tiene,  gran  potenza  ed 
autorità  si  acquistarono  nelle  imprese  marittime, 
di  modo  cbe,  non  solo  a' vicini,  ma  a  quelli  ezian- 
dio che  l'estreme  parti  della  terra  abitavano,  ter- 
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roi'tì  o  sollevamento  recarono.  Così  popoli  feroci 
(la  loro  soggiogati,  clllà  in  lontanissime  parti  pre- 
se o  cresciute  o  fabbricate,  onori  da  re  e  sommi 
pontefici  loro  concessi  hanno  sommaniente  il  lo- 
ro nome  illustrato.  Queste  sono  le  cose  dagli  an- 
tichi adoperate  in  servigio  della  patria;  nulla  di 
JTieno,  che  quelli  molto  maggior  studio  ponessero 
nelle  cose  di  guerra,  che  consiglio  nel  governo 
della  città  e  nel  reggimento  della  Repubblica,  af- 
fermar liberamente  conviene.  Conciossiachè,  nel- 
r eleggere  quelli  che  maneggiavano  la  somma  di 
tutte  le  cose,  tenessero  una  varia  e  confusa  ma- 
niera, dalla  quale,  nascendo  poscia  molte  difle- 
renze  e  rivoluzioni,  sovente  le  contese  delle  con- 
trarie fazioni  vituperosamente  alteravano  la  Re- 
pubblica, siccome  noi  stessi  di  fresca  memoria 
l'abbiamo  veduta  stranamente  conquassata,  quan- 
do dalle  tempeste  di  varie  sedizioni  combattuta,  a 
guisa  di  iluttuante  nave,  or  a  questo  or  a  quel  si- 
gnore, come  a  duri  scogli  condotta,  miseramente 
percoteva.  Però  fu  finalmente,  per  virtù  de' buoni, 
nella  riformata  città  stabilita  la  concordia,  e  con 
l'aiuto  specialmente  d'uno  cresciuta,  in  somma 
fondato  il  porto  alla  pace  ed  alla  tranquillità. 

lo  non  son  uomo  che  per  questa  via  voglia 
acquistarmi  la  grazia  d'alcuno  vivente,  essendo 
io  di  natura  astratta  e  di  fede  assai  conosciuta,  e 
non  avendovi  cagione  alcuna  per  la  qual  veruno 
adular  io  debba,  il  quale  seguendo  la  libertà  del- 
l'animo mio  a  ninno  volli  esser  soggetto.  Dico  quel 
ch'io  sento:  quando  le  gravi  azioni,  l'industria, 
gli  eccellenti  moti  degli  animi  di  molti  cittadini 
riguardo,  ardisco  di  quelli  alcuni  pareggiar  agli 
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anlìclii,  altri  eziandio  a  quelli  anteporre.  Ora  non 
navigano  con  armale  in  Oriente,  non  acquistano 
titoli  né  giurisdizioni  presso  straniere  nazioni,  lo 
confesso;  la  ragione  è  in  pronto,  perciocché,  es- 
sendo le  forze  de' Turchi  estremamente  cresciute, 
hanno  d'ogni  intorno  ogni  cosa  occupata  con  ar- 
mi, in  maniera  che  quella  via  la  quale  sino  al 
mare  Bussino  aperta  esser  soleva  alla  gloria  dei 
Genovesi,  rimane  da  gran  tempo  chiusa,  sicché 
la  materia  oggidì  manca  di  propagare  la  gloria 
della  virtù  militare,  non  mancando  però  nella 
città  quello  antico  vigore,  quella  forza  e  grandez- 
za d'animo  che  vi  bisognerebbe  per  conquistarla. 
Il  che  da  questo  considero  che,  se  Andrea  Doria, 
il  quale  solo  a  tutta  l^antichilà  contrapongo,  ha 
durate  quelle  fatiche,  incontrati  ha  quei  pericoli 
che  tutti  sanno,  se  tante  e  tante  volte,  e  tante 
onorate  imprese  ha  egli  condotte  a  glorioso  fine, 
sicché  non  rimane  mare  alcuno  che  della  incre- 
dibile virtù  dell'animo  e  consiglio  suo  non  ren- 
da onoratissima  testimonianza  con  maravigliosa 
lode  della  sua  fama;  se  la  declinante  fortuna  dei 
re  a' quali  si  é  accostato,  da  lui  é  stata  alla  vit- 
toria innalzata,  non  è  da  credere  che  quel  semi- 
nario e  fonte  onde  egli  é  uscito,  sia  in  maniera 
arido  divenuto,  che  prodotti  non  abbia  altri  cit- 
tadini ancora,  i  quali,  se  cosi  avesse  portato  l'oc- 
casione, non  molto  inferior  gloria  avrebbono  ri- 
portata. Ma  questi  tempi  altra  vita,  altri  costumi 
richiedano:  non  si  tralascia  la  virtù  militare  per 
quello  che  torna  conto  alla  Repubblica;  però  si 
attende  più  alle  azioni  civili  e  alle  buone  arti  del- 
la pace,  le  quali  indubitatamente  si  debbono  an- 
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leporre  agli  vStiuìii  della  efuerra^  abbrocclandosi 
questi  per  rispetto  di  quelli;  vive  il  sommo  e  sin- 
cero culto  della  religione,  vive  il  continuo  e  pron- 
to esercizio  della  liberalità  verso  i  poveri;  l'ozio 
non  vi  ha  luogo;  la  vigilanza^  la  fatica  e  l'indu- 
stria occupano  ogni  cosa.  Lo  studio  di  aumentare 
il  danaro  e  per  certo  grandissimo,  però  riguar- 
dando i  monti,  i  dirupi  e  1  sassi  de' Genovesi,  che 
nulla  producono,  non  è  in  tiilto  degno  di  ripren- 
sione, essendo  necessario;  considerando  1  uso  di 
quello  in  alcuni,  eziandio  degno  è  di  molta  lode. 
Ha  prodotti  questa  città  alcuni,  i  quali  io  soglio 
molto  ammirare,  di  ricchezze  e  di  facoltà  agli  al- 
tri di  gran  lunga  superiori  (che  diresti  esser  Crassi 
o  Luculli),  nel  vivere  poscia  e  nel  vestire  agli  al- 
tri eguali;  la  somma  abbondanza  ed  estrema  ric- 
cliezza  de'  quali  ai  comodi  degli  uomini  mollo 
pronta  mostrandosi,  riesce  a  loro  un  illustre  trion- 
fo di  virtìu  11  perchè  e  i  benemeriti  de' suoi  cit- 
tadini, e  coloro  che  dalle  divine  menti  ispirati 
hanno  rettamente  e  fruttuosamente  usato,  cosi  sé 
medesimi,  come  quelle  cose  caduche,  degni  so- 
no che,  nell'eternità  della  fama  inseriti,  chiari  vi- 
vano e  immortali.  Leggonsi  libri  d'uomini  dottis- 
simi, da' quali  siamo  continuamente  avvisati  di 
quello  che  bene  in  questa  vita  riputar  dobbiamo; 
ma  perchè  vi  s'attende  poco,  mercè  la  sciocca 
opinione  del  volgo,  che  ogni  cosa  vituperosamen- 
te oscura,  quella  sovente  convien  cacciar  in  ca- 
po agli  uomini,  che  alla  laude,  all'onore,  al  ben 
comune,  e  al  conservar  primieramenle  la  patria 
siamo  nati  e  nodriti;  né  vi  ]ja  altro  per  avventu- 
ra degno  dell'eccellenza  dell'uomo,  né  che  ci  apra 
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la  via  al  cielo j  anzi,  che  riputar  non  si  deve  be- 
ne in  privalo  ad  alcuno,  o  in  pubblico  ad  una 
cillàj  che  congiunto  non  sia  colla  virtù.  L'altre 
cose  sono  di  terra,  e  nelle  cieche  tenebre  nasco- 
ste insieme  colle  bestie  in  una  brutta  morte  som- 
mergonsi;  ma  per  non  discostarmi  troppo,  al  mio 
proposito  ritorno. 

(lóay).  Essendo  di  mestieri  che,  fondatala  Re- 
pubblica, si  procurasse  di  conservarla,  e  non  es- 
sendosi fatta  fino  allora  provvigione  alcuna  delle 
cose  appartenenti  alla  milizia,  e  facendo  insieme 
bisogno  di  fortificar  la  città,  al  principio  dell'an- 
no seguente,  parve  al  senato  si  eleggessero  alcuni 
capitani  di  guerra,  i  quali,  divisi  nei  più  comodi 
luoghi  della  città,  ai  subiti  ed  improvvisi  tumul- 
tuosi movimenti,  seguendone,  senza  indugio  e 
intrepidamente  s' opponessero.  Ad  ognuno  di  quel- 
li furono  assegnati  cento  uomini  del  fiore  della 
gioventù.  1  capitani  furono  diciasette:  Andrea  Spi- 
nola, Giovanni  Battista  Pallavicino,  Giovanni  Bat- 
tista Lercaro,  Ettore  Fìesco,  Melchior  Doria,  INic- 
colò  Grimaldi,  Filippo  Cattaneo^  Andrea  Imperia- 
le, Adamo  Centurione,  Vincenzo  Sauli  Rapallo, 
Vincenzo  INegrone  Morello,  Bartolomeo  Lomellino 
Passano,  GiovanniUsomarioRoveretto,  Ottaviano 
Giustiniano  Moneglia,  Girolamo  Franchi  Giulia^ 
Leonardo  Inleriano  Passagi  (manca  il  1 7).  Essendo 
adunque  tutti  costoro  venuti  a  Palazzo,  e  da  tutto 
il  Collegio  di  quei  Padri  ricevuti  con  una  breve 
orazione  che,  scritta,  recitò  Battista  Grimaldi  Zini, 
furono  ammoniti  dell'uffizio  e  del  carico  loro,  e 
ad  ogni  uno  de' capitani,  a  nome  della  Repub- 
blica, consegnata  un'insegna,  e  dato  loro  il  giù- 
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ramento  affine  clie  nei  loro  ulHzii  più  caldi  fos- 
serOj  e  maggiormente  tenuti  a  prestar  la  lor  fede 
ed  ajuto  alla  patria.  «  Queste  insegne,  disse  egli, 
•'si  raccomandano,  o  cittadini,  alla  vostra  virtù, 
«acciocché  agli  altri  cittadini,  alla  patria,  a'vo- 
»»stri  Padri  di  ajuto  e  d'adornamento  siate j  que- 
5'ste,  quantunque  volte  postevi  innanzi  gli  occhi 
•'mirerete,  tante  pensar  dovrete  di  valorosamente 
;> difender  la  libertà,  la  quale  colle  medesime  cose 
«conservasi,  coUe  quali  s'acquista,  colla  concor- 
»dia  cioè,  con  una  eguale  ragione  e  coli' armi. 
"Per  la  concordia  siamo  uniti  insieme,  sonosifat- 
j'te  e  scritte  le  leggi;  resta  solo  che  con  l'armi 
;jci  procacciamo  in  casa  per  Pavvenire  qualche 
»  sussidio  :  questo  bisogna  ci  venga  dalle  vostre 
;>raani,  alle  quali  è  commesso,  per  salute  univer- 
;5sale,  il  carico  delle  cose  di  guerra.  Egli  è  sen- 
;»tenza  di  Scipione,  che  si  ravvivi  l'ardire  molto 
j'più  in  quello  che  assale,  che  in  colui  che  viene 
J5 assalito;  la  qual  non  è  da  credere  sia  totalmente 
-•'Vera,  se  non  quando  coloro  che  ofl'ender  vo- 
5»gliono,  sprovveduti  trovano  quelli  che  assalgo- 
5>no.  Conciosslachè  quel  subito  e  improvviso  or- 
«rore  toglie  agli  uomini  l'animo,  e  di  cose  mag- 
?; glori  immagina  colui  che, peri  ignoranza  delle 
;'C0se,  vien  soprapreso  dal  timore.  3Ia  quelli  che 
-••imparano  a  non  temere  cosa  veruna  e  agliacci- 
;>  denti  che  sovrastano,  pria  nell'animo  conceputl, 
j»  diligentemente  provveggono,  sicché  all' audacia 
5»11  consiglio,  alla  provvidenza  l'uso  e  l'esercizio 
«dell'armi  accompagnino,  colla  già  presa  fortez- 
«za  d'animo  agevolmente  rompono  ogni  sinistro 
«incontro.  Onde  è  vostro  uffizio  non  isLimareche 
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scader  non  possiate  in  alcun  pericolo^  prima  che 
j»vi  cadiate,  e  apparecchiarvi  a  sostenerlo  gcne- 
-'» resamente.  Onde invisjilar  dovete, non  altranien- 
j'te  che  se  intorniati  foste  dalle  insidie  de'nimici, 
«voi, dico. specialmentej  a  quali  è  dalla  patria  in- 
r  nato  dlacquistar, per  vie  dure  ed  aspre,  la  virtù?-. 
Cosll  icenziata  quella  rad  liludine  tutta,  la  gioventù 
abile  a  far  qualche  cosa,  di  così  fatta  novità  in- 
VcTghita.  cominciò  sotto  questi  capitani  ad  eserci- 
tarsi nelle  arti  militari;  di  giorno  sovente,  per  le 
valli  e  pianure,  andavano  in  ordinanza,  facevano 
la  rassegna,  e  tutte  l'altre  cose  che  esercitar  si  so- 
gliono nelle  guerrej  di  notte,  come  se  nemici  fos- 
sero presenti,  facevano  le  guardie,  andavano  in 
ronda,  a  tutte  le  fatiche  assuefacendosi  che  richie- 
de la'disciplina  militare.  Tra  questo  tempo,  do- 
vendo coloro  che  si  propongono  qualche  fine, 
non  solamente  procurar  le  cose  che  si  richiedono 
a  quel  fine,  ma  eziandio  rimuovere  le  contrarie, 
parve  al  senato  che  si  spianasse  la  fortezza  di  Ca- 
stelletto, della  quale  nel  libro  precedente  ho  più 
appieno  fatta  menzione,  avvisando  egli  le  fortezze 
di  questa  maniera  metter  bene  a  quelli  solamente 
che  o  pochi  o  soli  comandano,  ma   in  una  città 
d'uomini  liberi,  nella  quale  con  uno  eguale  or- 
dine e  legge  si  vive,  esser  molte  volte  di  troppo 
gran  danno  cagione. 

Così  recate  a  fine  queste  cose ,  conoscendo  i  Ge- 
novesi la  buona  volontà  di  Carlo  sommo  impe- 
ratore verso  di  loro,  e  molte  e  giuste  cagioni  mo- 
vendoli a  procurar  1'  amicizia  e  protezione  di 
quello,  dì  comune  consentimento,  gli  mandano 
ambasciator  in  Ispagna  Sinibaldo  Fiesco.  Carlo, 
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udita  Tambasciala  ili  Sinibalilo,  con  molta  uma- 
nilà  lo  raccolse  e  l'accarezzò,  sì  per  rispetto  della 
città  che  l'aveva  mandalo,  si  perchè  lo  conosceva 
uomo,  per  lo  splendor  de'suoi  naagglori  e  per  la 
sua  propria  virtù,  onoratissimo,  e,  trattenutolo  al- 
cuni mesi  con  molto  onore,  lo  licenziò,  promet- 
tendogli di  non  risparmiar,  per  alcun  tempo,  a 
fatica  veruna,  per  conservazione  della  repubblica 
de' Genovesi,  e  per  accrescimento  delle  cose  loro. 
INel  medesimo  tempo,  essendo  le  dodici  galee 
da  me  nominate  quasi  fornite,  furono  scelti  al- 
trctanti  cittadini,  per  l'egregia  virtù  loro  molto 
approvali,  i  quali  le  governassero  e  provvedes- 
sero d'ogni  cosa  necessaria.   Peiò  pochi   giorni 
appresso,  essendo  la  città  in  grande  aspettazione 
di  questa  cosa,  entratovi  di  notte  in  un  momento 
il  fuoco,  si  abbrugiarono.  Se  questo  fosse  a  caso 
o  per  trattato  d'uomini,  non  avendone  certezza, 
non  ardisco  affermar  cosa  veruna.  Dal  duce  Oberto 
Cattaneo  Lazaro,  avanti  la  porla  della  chiesa  mag- 
giore, tra  una  gran  frequenza  di  persone  ed   in 
presenza  di  tutto  11  senato,  fu  data  l'insegna  della 
Repubblica  a  Filippino  Doria  capitano  della  città 
(la  qual  cosa  con  molta  solennità  si  suol  fare),  co- 
me a  quello  acui,per  gli  eccellenti  meriti  suoi,  era 
commessa  la  somma  delle  cose  di  guerra  :  e  Andrea 
Doria.  benché,  in  sé  stesso  contento  della  coscienza 
delle  cose  da  lui  ottimamente  adoperate  in  servigio 
della  Repubblica,  non  altro  premio  di  virtù  ricer- 
casse, sostenne  però  che  gli  fosse  collocata  lina 
statua  di  marmo  in  corte  di  Palazzo,  non  ricu- 
sando parimente  la  casa  su  la  piazza  dei«  Doria, 
per  decreto  pubblico  donatagli,  con  una  iscrizione 
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che  dice:  al  liberator  della,  patwa^  e  questo  per 
godere  con  grata  memoria,  del  giudizio  e  della 
buona  volontà  de* suoi  cittadini,  e  perchè  sapeva 
che  con  l'esempio  di  cosi  fatti  onori  e  memorie 
la  virtù  accende  gli  uomini  al  vero  onore,  e  quelli 
di  animo  più  vivace  spinge  a  qualche  illustre  ira- 
presa,  e  quasi  con  un  certo  splendore  ci  rapisce 
ali  amor  e  desiderio  di  giovar  alla  Repubblica. 

In  questi  giorni  Agostino  Spinola,  uomo  chia- 
ro nelle  cose  di  guerra^  con  un  poderoso  esercito 
passa  oltre  l'Appennino  alla  oppugnazione  diTNo- 
ve.  Questo  castello,  che  prima  era  de' Genovesi, 
Origa,  moglie  di  Pietro  Campofulgoso  ,  donna 
altera  e  audace,  teneva  con  un  presidio  di  Fran- 
cesi. Essendo  egli  arrivato  a  Pozzuolo,  luogo  vi- 
cino a  ÌNove,  cade  quasi  nell'insidie   ile'nemici, 
i  quali,  avendo  per  capitano  un  certo  Belforte,  tra 
le  selve  s'erano  nascosti  in  luogo  molto  opportuno 
ad  insidie,  con  intenzione  che,  giunto  ivi  il  cam- 
po dello  Spinola,  per  dove  necessariamente  ave- 
va da  passare,  incontinente  uscissero,  e  all'im- 
provviso, e  in  luogo  scomodo  pervenuto  assalis- 
sero, ma  scopertasi  per  ispie  la  cosa,  furono  essi 
còlti  da  quelle  insidie  che  ad  altri  tendevano,  ed 
essendone  alcuni   uccisi,  certi  pochi  presi,  tra 
quali  fu  il  Belforte,  gli  altri  fuggendo  si  salvaro- 
jio.  Accostatosi  al  castello,  e  già  apparecchiando- 
si per  batterlo,  quelli  di  dentro,  convenuti  colio 
Spinola  di  salvar  le  cose  loro,  se  gli  dierono:  la 
resa  di  costoro  gli  uomini  di  Ovada,  che  da' Ge- 
novesi si  erano  ribellati,  incontanente  seguirono. 
Ma  passiamo  ad  un'altro  ordine  di  cose. 

Carlo  Cesare,  il  quale  ogni  altissima  cosa  ri- 
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mirando,  e  giorno  e  notte  con  tutto  l'animo  se- 
guiva il  corso  apertogli  alla  gloria,  s'era  fermalo 
a  Barcellona  j  dove,  oltre  una  onoral'issima  corte, 
dalla  quale  per  la  maestà  dell'Imperio  suo  soleva 
sempre  essere  accompagnato^  molli  altri  nobilis- 
simi principi  di  Spagna  l'avevano  seguitato,  ed 
essendo  egli  risoluto  di  passar  in  Italia,  mandò  a 
chiamare  Andrea  Doria,  molto  nella  virtù  e  nella 
fortuna  sua  confidando.  11  Doria,  scfjlti  di  tutta  la 
nobiltà  quattrocento  uomini,  con  quindici  galee 
d'ogni  cosa  benissimo  fornite,  vi  andò.  Sarei  cer- 
tamente stolto  se  con  parole  esprimer  volessi  lo 
splendore  di  quelle  accoglienze,  e  quella  singo- 
lare umanità  con  la  quale  fu  ricevuto  da  Carlo. 
Ognuno  potrà  da  sé  stesso  immaginarselo,  e  per- 
suadersi quel  giorno  essere  stato  all'uno  ed  al- 
1  altro  gratissimo,  ed  a  tutti  soavissimo,  bencliè 
non  vi  mancassero  degli  Spagnuoll,  i  quali,  non 
avendo  potuto  con  le  loro  dissuasioni  operar  che 
egli  non  si  risolvesse  di  passar  in  Italia,  comincia- 
rono con  consìgli  secreti  a  persuaderlo  che  guar- 
dasse bene  nelle  mani  di  chi  si  poneva;  esser  pe- 
ricoloso il  voler  in  cosa  tanto  importante  cono- 
scere ed  assicurarsi  della  volontà  del  Doria,  il 
quale  nuovamente  s'era  levato  dal  re  di  Francia; 
esso  re,  per  lo  sdegno  conceputo  contra  il  Doria, 
osservare  per  dove  navigò,  ed  andarsi  immagi- 
nando in  che  maniera  possa  vendicare  il  suo  do- 
lore: soprastar  a  lui  molto  pericolo  dall'armata 
del  re,  intendendosi  che  l'aveva  in  Marsiglia  be- 
nissimo fornita,  e  che,  andando  egli  finalmente 
.  in  nuovi  paesi  ed  in  parti  sconosciute,  doveva 
aver  ad  ogni  cosa  Qttima  considerazione.  Essendo 
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queste  cose,  e  molte  altre  soniìgllantl,  proposte  a 
Cesare  per  ingombrarlo  di  sospetto  e  di  timore, 
egli,  il  primo  d'agosto,  per  rimuovere  ogni  dubi- 
tazione e  difficoltà  della  deliberazione  sua,  qua- 
si solo  salito  la  capitana,  ed  entrato  in  ragiona- 
mento col  Doria.  fu,  allargandosi  la  galea  al- 
quanto, condotto  in  alto  mare.  Il  medesimo  gior- 
no, vedendo  il  tempo  buono,  disciolse,  e  a  quelli 
che  aveva  scelti  per  condur  seco,  comandò  che 
montassero  in  nave  e  che  lo  seguissero.  Il  set- 
timo giorno  arrivò  a  Savona,  dove  gli  si  man- 
darono incontro  otto  cittadini,  che  a  nome  del- 
la Repubblica  lo  salutassero,  e  gli  offerissero 
tutto  quello  che  dalla  città  a  comodo  e  gran- 
dezza sua  potesse  venire.  Questi  furono  Battista 
Lomellino,  Franco  Fiesco  ,  Ansaldo  Grimaldi, 
Agostino  Pallavicino,  Battista  Spinola,  Tommaso 
Doria,  Agostino  Usumario  e  Bernardo  Giustinia- 
no. Quindi,  mandata  innanzi  la  maggior  parte 
delle  sue  genti  a  Piacenza,  poco  dopo,  col  mar 
quieto  ed  il  ciel  sereno,  giunse  a  Genova.  Entrato 
nel  porto  con  universal  applauso,  d'ogni  parte 
si  fece  festa  ed  allegrezza  grandissima:  quindi,  an- 
dato a  Palazzo  Ira  una  grandissima  moltitudine 
dì  genti  d'ogni  condizicne.fu.  con  magnifico  ap- 
parato, ricevuto  ed  onorato  dal  duce  e  dal  sena- 
to. Era  l'armata  nella  qual  fu  condotto  di  trenta 
una  g^alee  e  trenta  navi}  i  soldati  che  aveva  alla 
sua  guardia,  intorno  a  quattro  mila.  Quivi  con- 
corsero d'ogni  parte  ambasciatori,  e  cominciossi 
a  trattar  delle  condizioni  della  pace,  e  della  com- 
posizione di  molte  cose,  e  del  ridurre  l'Italia  in 
quieto  e  pacifico  stato.  Le  quali  cose,  con  i  ma- 
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neggi  della  concordia  cresciute,  poco  appresso, 
paite  a  Piacenza  e  parte  a  Bologna,  essendone  au- 
tor Cesare,  si  terminarono.  jNelle  udienze  delie 
ambascerie  ebbero  mala  fortuna  i  Fiorentini.  Co- 
sloro,  servendosi  della  opportunità  di  quei  tempi, 
cacciati  quelli  die  a  nome  di  Clemente  pontelice 
dominavano  nella  città,  avevano  introdotto  un 
governo  popolare,  e  ricbiedevano  a  Cesare  che 
fosse  loro  concesso  di  continuare  in  quello.  Ma 
('esare  alla  loro  richiesta  non  diede  orecchio, 
ronclossiachè,  sentendo  egli  spiacer  grandissimo 
della  strage  che  aveva  fatto  a  Roma  il  Borbone, 
e  desiderando  di  far  ogni  opera  possibile  per  ri- 
sarcire i  danni  del  pontefice,  aveva  in  quei  gior- 
ni promesso  ed  assicurato  il  legato  di  quello  di 
ritornar  esso  pontefice  nel  suo  stato  primiero; 
oltre  ch'egli,  per  giustissime  cagioni,  era  di  mala 
disposizione  verso  quella  città.  Onde  poscia  seguì, 
che  non  molti  mesi  dopo  sostenne  che  fosse  pre- 
sa Fiorenza  da' suoi  soldati,  e  ritornasse  in  poter 
di  quello  dal  quale,  ad  un  rivolgimento  di  fortu- 
na, sottratti  s'erano  poco  prima.  Cesare,  il  gior- 
no 25  di  agosto  partito  da  Genova,  a  Piacenza 
e  quindi  a  Bologna  andò,  né  altra  cosa  sovvieni- 
mi accaduta  quest'anno  degna  di  essere  posta  in 
iscritto. 

(i53o)  jNell'anno  seguente,  l'ottavo  giorno  di 
febbraio  ,  essendosi  le  otto  galee  dette  di  sopra 
una  notte  abbrugiale,  piacque  al  senato  se  ne  fa- 
cessero delle  altre.  Cesare  era  giunto  a  Bologna 
a  Clemente  papa,  ed  aspettava  lettere  di  Germa- 
nia, che  l'avvisassero  di  quello  che  si  deliberava 
intorno  la  creazione  del  re  de'Kouiani,  e  (jue- 
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sta  cosa  lo  tenne  alquanti  giorni  sospeso;  ma,  co- 
me venne  in  isperanza  certa  che  Ferdinando,  suo 
fratello^  era  in  modo  da  tutti  desiderato,  che  non 
vi  aveva  dubbio  alcuno  ch'egli  non  fosse  dichia- 
rato re,  volle  che  dal  pontefice  gli  fosse  imposta 
la  corona  dell'imperio  Romano;  la  quale  incoro- 
nazione si  fece  nella  chiesa  di  San  Petronio  il  di 
24  febbraio.  A  questa  si  grande  solennità,  alla 
quale  da  lutti  i  luoghi  provinciali  d'Italia  concor- 
revano ambasciatori,  andaronvi  a  nome  della  re- 
pubblica Genovese  Franco  Fiesco  e  Niccolò  Giu- 
stiniano, a' quali,  per  terzo,  fu  aggiunto  Giovanni 
Battista  Lercario,  il  quale,  pochi  giorni  prima, 
v'era  andato  per  cose  pubbliche.  Ora  una  nobi- 
lissima contesa  di  questo  uomo  non  debbo  io  pas- 
sare tacitamente.  Essendo  per  uscire  Cesare  dalla 
prima  cappella,  ove  di  quelle  vesti  ed  abbiglia- 
menti ornato  s'era,  delle  quali  vestito,  secondo 
il  rito  sacro,  doveva  comparire  alla  messa  innanzi 
agli  oratori  che  vi  si  trovavano,  e,  parendo  ra- 
gionevole che  i  Sanesi,  come  inferiori  a' Genove- 
si, dovessero  andar  primi,  arditamente  lo  ricu- 
sarono; nata  tra  loro  contesa,  il  maestro  delle 
cerimonie,  giudicando  in  f^ivor  de' Sanesi,  come 
loro  aflezionato,  il  Lercario  difese  il  contrario,  e 
gli  fece  conoscere  che  quella  sentenza  poteva,  per 
avventura,  mostrarlo  d'animo  amico  verso  i  Sa- 
nesi, ma  non  già  uomo  che  giudicasse  il  retto; 
che  i  Genovesi,  avendo  da  Cesare  un  rescritto  per 
il  quale  in  questo  onore  erano  anteposti  ai  Ferra- 
resi e  a'Fiorentini;  e  che  i  Sanesi,  come  inferio- 
ri, non  erano  stati  posti  in  considerazione  di  ciò. 
Allora  Cesare,  non  parendogli  luogo  opportuno 
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pei'  decidere  questa  differenza,  uscì  primo,  se- 
guendolo alla  rinfusa  gli  ambasciatori.  Doveva 
poscia  salire  nella  cappella  maggiore,  ove,  in  un 
luogo  eminente,  sedeva  il  pontefice,  intorniato 
da  un  collegio  onoralissimo  di  cardinali  e  d'altri 
prelati^  quivi  entrato  il  Lercario,  essendogli  vie- 
tato il  salire  dall'ambasciatore  ferrarese,  venuti 
in  contesa,  dichiarò  il  pontefice  che  il  Ferrarese 
cedesse;  il  quale  avendo  ceduto,  ecco  che  di  nuo- 
vo uno  degli  ambasciatori  senesi  voleva  per  for?,a 
occupare  quel  luogo;  allora  il  Lercario,  superio- 
re, turbalo,  gli  disse  che  non  volesse  usurparsi 
quello  chea  lui  non  era  dovuto;  quando  egli, 
con  molta  arroganza,  gridando  essere  la  verità 
in  contrario,  ed  ergendosi  il  Lercario,  gli  diede 
una  guanciata  e  lo  spinse  indietro;  accostando- 
visi  un  altro,  e  con  ambe  le  mani  pigliata  la  ve- 
ste di  quello,  cercando  ad  ogni  suo  potere  di  ri- 
muoverlo, gli  ruppe  la  veste,  però,  col  destro 
piede  da  lui  percosso,  fu  ributtato  indietro  pian- 
gendo. Cosi^  avendo  luno  e  l'altro  scacciati,  fece 
che  i  due  più  vecchi  suoi  colleghi  sedessero  co- 
modamente; e,  gridando  gli  avversarli  che,  es- 
sendo Siena  antichissima,  cosa  iniqua  era  che  da 
coloro  i  quali  più  volte  erano  stati  soggetti,  fosse 
derogato  alla  dignità  e  riputazione -fle'Sanesi,  egli 
rispose  loro:  di  rado  avvenire  chele  città  grandi 
non  patiscano  insieme  grandi  alterazioni;  non 
alcuna  straniera  forza  avere  sottomessi  i  Geno- 
vesi, ma  il  loro  stato  avere  più  volte  turbato  le 
discordi<? de' cittadini;  e  se  dal  re  di  Francia  o  da 
altri  hanno  richieste  persone  eie  reggessero  la 
città,  essendo  quegli  stali,  non  signori,  nia  duci. 
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e  proletlori  clell'iina  o  dell'altra  fazione^  veniva 
conseguenlemenle  ad  esser  falso  quello  che  loro 
opponevano  della  servitù.  Non  tórre  essi  a  Siena 
l'antichità  sua;  però,  se  vorranno  riconoscere  da- 
gli scrittori  l'origine  dell'una  e  dell' altra ^  ve- 
dranno facilmente  che  preferire  a' Genovesi  non 
si  debbono  in  modo  alcuno;  e,  se  comparare  i 
fatti,  la  gloria,  la  potenza,  gli  uffizi  e  mcrili  di 
questa  e  di  quell'altra  città  verso  la  Sedia  apo- 
stolica, che  non  vi  è  dubbio  né  difficoltà  alcuna 
che  non  sono  da  paragonare  con  esso  loro.  Che 
fosse  in  quel  tempo  Cesare  in  Italia,  che  ricevesse 
la  corona  suprema  delV  Imperio,  finalmente,  che 
egli  sedesse  in  quella  raunanza  ed  in  quel  po- 
sto, ciò  doversi  ascrivere  alla  forza  de' Genovesi. 
Quel  giorno,  in  vero,  fu  per  lui  bellissimo  ed 
onorevolissimo,  mentre  tulli  sommamente  il  lo- 
davano, non  solamente  perchè  colle  mani  e  coi 
piedi  aveva  represso  l'impeto  degli  avversarli,  ma 
ancora  perchè  ai  loro  discorsi  avea  risposto  con 
una  quieta  e  grave  orazione;  gli  avversarli  però 
s'appoggiavano  principalmente  aHajuto  e  al  fa- 
vore di  Giovanni  Piccolomini  cardinale,  ctie  ivi 
era  presente.  Questa  lite  è  riportala  al  pontetlce; 
egli,  perchè  gli  ambasciatori  erano  diretti  a  Ce- 
sare, a  lui  la  rimise.  Viene  la  cosa  riferita  a  Ce- 
sare, che  a  mezzo  il  tempio  s'era  fermato.  Egli 
stabilì  che  si  componessero  le  parti  Ira  di  loro,  o 
di  là  si  partissero;  non  accomodandosi  la  cosa 
per  nessun  modo,  i  Sanesi  partirono  i  primi  verso 
dove  s'era  l'imperatore  fermato,  ed  ivi  rimasero; 
e  i  Genovesi  a  quella  parte  si  rivolsero  ch'era 
più  vicina  al  pontefice,  a  vista  del  quale  quando 
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essi  furono,  allora  il  Lercario,  con  voce  da  esser- 
ne inteso:  «INon  sembrargli  cosa  abbastanza  giu- 
'»  sta,  disse,  clie  non  si  ritrovasse  luogo  presso  al 
"  pontefice  per  gli  ambasciatori  de'  Genovesi  «. 
Glosso  da  queste  parole,  il  pontefice  fece  cenno 
che  si  fermassero,  e,  per  comando  di  lui,  fu  ad 
essi  assegnato  il  luogo  per  sedere,  levandosi  in- 
tanto in  pie  tutti  gli  altri  che  già  sedevano,  per 
onorarli.  Cosi  al  Lercario  non  mancò  consiglio  e 
valore  in  sul  principio,  né  costanza  d'animo  in 
sul  fine;  e  furono  anche  da  tutti  lodati  i  vecchi 
colleghi  suoi,  che  al  più  giovane  aveano  lasciata 
tutta  quella  contesa,  e,  come  se  si  contrastasse  di 
cosa  di  cui  dubitare  non  si  dovesse,  se  n'erano 
rimasti  sempre  in  silenzio  e  con  la  medesima  aria 
di  volto ^  la  qual  cosa  parve  assai  convenevole  alla 
gravità  loro. 

Cesare,  quando  ebbe  cosi  dato  ordine  alle  cose 
d  Italia,  se  ne  parti  per  la  Germania,  per  assi- 
stere alla  dieta.  Il  Turco  era  con  l'armi  entrato 
neir  Ungheria,  della  qual  cosa  stimava  che  si  do- 
vesse tenere  grandissimo  conto;  erano  in  vigore 
le  pertinaci  controversie  de' Luterani  in  materia 
di  religione,  i  torbidi  consigli  de' quali  somma- 
mente procurava  di  acquietare.  Ma  essendo  la  co- 
sa condotta  in  lungo  da  varie  contese,  ed  essen- 
do molto  difficile  il  riparo  all'uno  degli  affari , 
1  altro  non  avendone  nessuno;  come  s'accorse  di 
profittar  poco,  sciolta  la  dieta,  se  ne  andò  ad  Aqui- 
sgrana,  ed  ivi  fece  in  maniera  che  il  fratello  suo 
Ferdinando  fosse  creato  re  de'Romani,  ciò  ch'e- 
gli ^  per  lo  avanti,  aveva  sommamente  desiderato. 
Ma,  lasciate  da  parte  queste  cose,  che  a  maggiore 
istoria  appartengono,  ritorno  al  mio  lavoro. 
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Nel  mese  di  maggio  Andrea  Doria,  che  a  no- 
me di  Cesare  aveva  il  supremo  comando  nelle  co- 
se di  mare,  era  andato  ali" isola  di  Maiorica.  Ave\a 
egli  sotto  di  sé  un'armata  navale  di  ventinove  ga- 
lee per  passare  in  Africa  e  danneggiar^,  se  pote- 
va^ Careadino  di  Metelinc,  detto  il  Barbarossa. 
Partitosi  di  colà  in  tempo  di  notte  con  ottima  na- 
vigazione, arrivò  poco  prima  di  giorno  vicino  a 
Cercello,  il  qual  castello  da  una  parte  è  circon- 
dato da  mura  e  da  borghi j  dall'altra  è  bagnato 
dal  mare,  che,  ivi  piegandosi,  fa  un  seno,  nel 
quale  ritrovavansi  allora  sedici  tra  fuste  e  galee 
che  colà  Careadino  avea  mandate  da  Algeri  per  le 
provvisioni.  Conosciutosi  da' nemici  l'arrivo  dei 
nostri,  e  datone  vicendevolmente  il  segno,  come 
è  loro  costume,  Andrea  Boria,  credendovi  tutta 
l'armata  di  Careadino  nascosta,  comandò  a' suoi 
che  stessero  pronti  con  l'armi.  I  terrazzani,  es- 
sendo già  venuto  il  giorno  ed  avendo  tempo,  fug- 
girono ne'  monti  vicini  ;  coloro  che  erano  alla  guar- 
dia del  luogo,  e  gli  altri  che  erano  sbarcati,  in- 
torno a  trecento,  s'apparecchiarono  alla  difesa.  I 
nostri  pigliano  il  lito,  e,  sbarcati  mille  trecento 
soldati,  Cristoforo  Pallavicino  ed  Erasmo  Boria 
pigliano  il  carico  di  riconoscere  quei  luoghi  e  di 
combatter  la  terra:  come  furono  alquanto  andati 
innanzi,  venuti  a  scaramuccia  in  quei  spaziosi 
campi  con  una  banda  de' nemici,  li  posero  in  fu- 
ga; divise  poscia  per  ordine  le  fanterie,  lasciato 
quivi  Erasmo  con  una  parte  di  quelle,  acciocché 
guardasse  che  i  nemici  non  l'assalissero  di  dietro, 
il  Pallavicino  s'invia  verso  la  terra ^  e  in  un  luo- 
go a  quella  vicino  trovati  certi  fossi,  ne' quali  in- 
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torno  a  ottocento  schiavi  si  i  iserbavano  per  le  oc- 
casioni, furono  quelli  sciollii  dopo  con  grande 
ìmpeto  assalila  la  terra,  vien  presa,  rimanendo  al- 
cuni pochi  ferili.  1  Turchi,  veggendo  questo,  si 
salvarono  nella  fortezza.  Egli  è  per  certo  verissi- 
mo che  nella  virtù  militare  non  solo  grandez- 
za d'animo  si  richiede,  ma  eziandio  timore j  quel- 
la recaci  la  vittoria,,  questo,  tenendoci  svegliati  e 
circospetli  a  tutti  gli  accidenti,  è  cagione  che  non 
ci  esca  dalle  mani.  La  vittoria  molta  affinità  tiene 
con  la  fortuna,  ambedue  f^icilmente  cangiandosi, 
ambedue  dalla  guerra  nascendo,  e  Tuna  all'altra 
seguendo:  quella  però,  altiera  per  una  certa  sua 
nobiltà,  richiede  una  diligenza  e  vigilanza  gran- 
dissima; perciocché,  trascurandosi  e  per  alquanto 
altrove  gli  occhi  volgendosi,  come  sdegnala,  dal 
tuo  campo,  in  un  subito  a]  nemici  se  ne  vola.  Es- 
sendosi ritirati  i  nemici  nella  fortezza,  i  nostri, 
credendosi  fuori  d  ogni  pericolo,  alla  libera  e 
senza  temer  di  cosa  alcuna,  vagando,  e  in  parte 
anco  depredando,  andavano  per  la  terra:  il  che 
veduto,  i  nemici  da  un  luogo  secreto  della  fortez- 
za, taciti  escono,  e  uniti  con  quelli  che  fuggendo 
s'erano  insieme  raccolti,  aggiunti  eziandio  certi 
cavalli  d'Arabi,  prestamente  correndo  danno  ad- 
dosso a' nostri  tulli  spensierati,  e  tra  coloro  che 
avevano  tratti  da"  fossi  implicati.  Onde,  da  cosi  im- 
provviso male  soprafatli,  non  avendo  tempo  di 
riunirsi  insieme  né  di  ripigliar  forze,  furono  ne- 
cessitati di  fuggir  in  fretta  ai  liti  vicini  a  salvarsi. 
Mancarono  dei  nostri  intorno  a  quattrocento;  gli 
altri  si  salvarono  per  diligenza  d' Andrea  Doria,  il 
quale  dall' armala,  con  tiri  d'artiglierie  e  con  ogni 
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altra  maniera  possibile^  fece  resistenza  al  nemici 
e  condusse  i  suoi  in  sicuro.  ISon  molto  dopo,  con- 
dolte  seco  nove  fuste  di  quelle  ch'abbiamo  dello 
che  soggiornavano  in  quel  golfo,  prese  il  cam- 
mino verso  Spagna,  e  di  là,  accresciuto  il  nume- 
ro delle  galee,  andossene  ali  isola  Cabrerà,  posta 
tra  le  Baleari,  oggidì  Maiorica  e  Minorica  chiama- 
te,  e  tra  l'Africa,  con  pensiero  di  venir  a  batta- 
glia con  Careadino,  il  ([ual  avea  inteso  che  quivi 
dimorava;  ma  non  trovandolo  e  non  narendogli 
tempo  buono  per  navigare,  ritornò  a  Genova  il 
primo  di  luglio.  ?ua  è  tempo  che  ritorniamo  alle 
cose  della  città. 

In  questo  medesimo  anno  furono  fabbricate  due 
fort(!zze  sopra  certi  monti  vicini  verso  la  valle  di 
Pozzevera,  e  quello  che  volgarmente  chiamano 
Castellazzo,  in  gran  parte  per  la  vecchiezza  cadu- 
to, si  rifece,  e  le  mura  similmente  della  città  in 
molti  luoghi,  ove  avevano  fatto  danno,  furono  ri- 
storate. L'ultimo  giorno  di  dicembre,  Girolamo 
Forni,  giureconsulto,  e  Girolamo  Grimaldi  Ceba 
vengono  mandati  ambasciatori  In  Francia  per  ono- 
rar, a  nome  della  Repubblica,  Eleonora  d'Austria 
nella  celebre  solennità  della  sua  entrata  nella  cit- 
tà di  Parigi,  11  che  essi  ottimamente  eseguirono. 

(i53i)  Al  principio  dell'anno  seguente  fu  crea- 
to doge  Battista  Spinola,  uomo, per  Peccellenza  del 
suo  ingegno  e  per  l'esperienza  delle  cose,  molto 
riguardevole.  Fu  quest'anno  calamitoso;  di  que- 
sta calamità  la  guerra  cagione,  la  qual  peste  cru- 
delissima i  re  e  principi,  come  se  la  vita  in  que- 
sto mondo  felice  a  sé  medesimi  e  altrui  invidias- 
sero, troppo  sovente  dalle  stanze  sue,  cioè  dalle 
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fauci  dell'Inferno,  richiamano.  Esce  questa  volen- 
tieri^ e.  accompagnata  dalle  crudeli  e  infernali  fu- 
rie, dalla  discordia j  dal  pianto  e  dalla  povertà, 
reca  ogni  miseria  e  acerbità  a' mortali,  non  solo 
le  terre  e  le  citlà  distruggendo,  ma  eziandio  con 
le  sue  orrende  tenebre  i  raggi  dell' istesso  sole 
adombrando.  Per  questa  adunque ,  la  qual  già  per 
tulla  l'Italia  s'era  ampliata,  seguirono  tempi  ri- 
pieni d'orrore,  essendo  le  fortune  de' Genovesi, 
cosi  le  private  come  le  pubbliche,  venute  a  meno: 
giacevano  molte  arti,  erano  molli  falliti,  e  la  mer- 
canzia, della  qual  principalmente  si  sostengono, 
raflfreddata.  A  questi  incomodi  il  senato,  con  ogni 
diligenza  e  con  ogni  maniera  possibile,  s'ingegna- 
va di  provvedere;  e  affine  che  i  mercatanti  soliti 
di  venir  a  Genova,  non  andassero  altrove,  con- 
ciossiachè  in  queste  strettezze  di  cose  avessero  im- 
posti grossi  dazi,  furono  eletti  dieci  cittadini,  i 
(j[uall  diligentemente  li  rivedessero,  facendo  in- 
sieme che  si  scemasse  una  parte  della  somma  dei 
denari  che  si  riscuotevano  per  il  porto.  In  ap- 
presso, essendo  le  vettovaglie  ogni  di  più  care, 
e  gran  parte  della  città  maltrattata  da' mercatanti 
de' grani  e  da^ fornai,  che,  solo  al  loro  benefìcio 
attendendo,  vendevano  carissimo  il  grano  ed  il 
pane,  procurò  il  senato,  quasi  come  un  gran  pa- 
dre di  famiglia,  che  in  mezzo  della  città  si  diriz- 
zassero alcuni  edificii,  ne' quali,  dato  loro  del  gra- 
no del  comune,  si  facesse  del  pane,  e  si  vendes- 
se per  un  giusto  e  convenevole  prezzo,  assai  minor 
di  quello  che  lo  vendevano  essi  fornai;  facendosi 
in  oltre  a  quel  carico  sovrastanti  alcuni  tenuti  uo- 
mini da  bene,  e  cosi  fu  chiusa  la  strada  all'avari- 
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zia  cle'granaiuoli,  la  qual  così  ampiamente  aper- 
ta s'erano,  e  con  le  munizioni  del  pubblico  prov- 
veduto al  bisogno  de' poveri. 

Quasi  nei  medesimi  giorni  furono  presi  due 
ladri  nella  città,  de' quali  non  farei  menzione  se 
i  lor  furti,  con  maravigliosa  accortezza  maneggiati, 
non  mi  paressero  degni  d'esser  posti  in  luce.  So- 
no per  tutta  la  citlà  con  grande  spesa  e  diligen- 
za fabbricati  molti  condotti,  nei  ([uali  scorrendo 
ie  immondizie  della  città^  e  soltentrandovi  Tacque, 
terminano  nel  mare.  Facevano  in  questa  manie- 
ra :  uno  di  loro,  pigliando  occasione  di  ragionare, 
si  fermava  in  qualche  bottega  ricca,  prima  però 
con  gli  occhi  misurando  lo  spazio;  l'altro,  per  il 
condotto  entrato,  andava  pian  piano  innanzi,  tino 
a  tantoché  quello  di  sopra,  scuotendo  la  terra;  fa- 
cesse segno,  dal  qual  avvisato  segnava  il  luogo. 
La  notte  poi,  quando  tutti,  serrate  le  botteghe,  sì 
ritiravano  a  casa,  arabidue  con  arte  maravigliosa 
cavavano  in  qviel  luogo,  quello  poscia  così  agia- 
tamente tornando  a  chiudere,  che  non  potevasi  av- 
vedersene. Stette  questa  cosa  segreta  alcuni  mesi, 
con  gran  detrimento  di  molti  cittadini,  avendovi 
più  volte  vanamente  tenute  le  guardie;  finalmen- 
te a  Lione,  dove  gran  parte  delle  cose  rubate  si 
trasportavano,  se  ne  ebbe  indizio,  e  presi  i  ladri, 
furono  impiccati,  e  i  luoghi  de' condotti  da  quel 
tempo  in  qua  con  ferrate  di  ferro  furono  serrati. 

Il  giorno  17  di  gennaio,  soffiando  venti  di  Le- 
vante e  Mezzodì,  crebbe  il  mare  in  maniera,  e 
cosi  procelloso  divenne,  che  a  memoria  d'uomo 
né  cosi  gonfio  né  così  impetuoso  già  mai  si  vid- 
de  nella  Liguria.  Il  molo  del  porto,  tutto  dal- 
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l'impeto  delle  onde  rovinalo^  e  per  le  loro  per- 
cosse glttato  a  terra j  il  muro  della  carcere  vicino 
al  porlo,  alcune  bolleghe,  nelle  quali  Tonde  pro- 
cellose percuoter  poterono,  caddero;  al  ponte  dei 
Calvi  sassi  grandissimi  dalle  botteghe  dei  picca- 
pietre  smossi  e  altrove  condotti  furono;  il  muro 
similmente^  che  difendeva  il  lato  della  piazza  di 
Sarzana,  rovinalo  la  maggior  parte;  due  navi  ca- 
riche nel  porto  rotte  ed  aflbndate.  Crescendo  la 
malvagità  del  tempOj  piacque  al  senato  che  i  sa- 
cerdoti portassero  sul  porlo  le  ceneri  di  san  Gio- 
vanni Battista,  chiedendo  a  Dio  perdono  de' no- 
stri peccati,  il  che  fatto,  venne  subito  l'altiero  ma- 
re quieto  e  placido,  come  se  lo  spirito  di  Dio 
quelle  onde  solcasse.  Or  in  che  parte  sieno  per 
pigliar  questo,  coloro  che  alla  natura  e  alle  oc- 
culle  cause  di  quella  riferiscono  ogni  cosa,  non 
ricerco:  quello  di  che  io  ragiono  è  certo,  e  piìi 
volte  in  presenza  di  tutta  la  città  chiaramente  pro- 
vato: di  maniera  che,  colui  il  quale  non  crede  la 
potenza  di  così  divino  INunie,  e  quello  con  ogni 
divozione  non  riverisce  e  onora,  riputar  devesi 
non  solamente  empio,  ma  stolto.  ÌNel  tempo  che 
Urbano  li,  pontefice,  mandò  a  Gerusalemme  un 
esercito  nobilissimo  per  ricuperare  dalle  mani  del 
Saracini  il  Sepolcro  di  Cristo,  l'armala  de' Geno- 
vesi, che  in  quelT impresa  egregiamente  dipor- 
tossi,  da  Stamira,  terra  della  Licia,  portò  a  Geno- 
va queste  ceneri. 

(iSSa)  Segue  Vanno  mille  cinquecento  trenta- 
due nel  quale  Andrea  Doria  ebbe  in  dono  da  Ce- 
sare Melfi,  luogo  posto  nel  confini  della  Puglia, 
col  titolo  di  principe.  Cesare  fra  questo  tempo,  con 
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Ferdinando  suo  fratello,  era  andato  nella  Germa- 
nia ulteriore  per  opporsi  a  sultan  Solimano,  il 
quale  con  moltissime  genti  infestava  l'Austria;  e, 
affine  che  riuscisse  meglio  e  con  maggior  agevo- 
lezza procedesse  il  maneggio  della  guerra,  e  si 
acquistasse  gli  animi  di  tutti,  per  tutti  ì  modi 
possibili  si  dimostrò  assai  facile  nella  causa  dei 
luterani,  e  ogni  lor  differenza  col  pontefice  dif- 
ferì al  concilio  futuro;  sicché,  con  universal  con- 
sentimento di  tutta  la  Germania,  largamente  ot- 
tenne tutto  quello  che  desiderava,  e,  fatto  presta- 
mente un  .poderoso  esercito  ,  aggiuntivi  anche 
quei  soccorsi  che  Alfonso  Davalo  avea  condotti 
d'Italia,  andò  contra  Solimano. 

Mentre  passano  in  questa  maniera  le  cose  in 
Germania,  Andrea  Boria  in  Genova,  per  ordine 
di  Cesare  intento  ad  un  grandissimo  apparato  di 
guerra,  metteva  insieme  un'armata;  perciocché, 
essendo  fama  che  un  grandissimo  numero  di  ga- 
lee uscito  dal  porto  di  Costantinopoli  solcava  il 
mare  con  disegno  di  predar  l'Italia,  parevagli 
necessario  di  provveder  a  cosi  fatta  guerra.  Sciol- 
se il  Doria  dal  porto,  il  giorno  i6  di  giugno,  e 
avendo  il  mar  tranquillo,  a  Napoli,  e  quindi  a 
Messina  fra  pochi  giorni  pervenne,  ove  si  raccol- 
se un'armata  di  quaranta  navi  ed  altretante  ga- 
lee, tra  le  quali  ve  ne  erano  alcune  di  Clemente 
papa,  e  quattro  de' cavalieri  di  Malta,  essendo  di 
queste  capitano  Bernardo  Salviati,  di  quelle  An- 
tonio Doria.  Avea  quella  armata  intorno  a  cin- 
quemila soldati;  agli  Italiani  comandava  Girolamo 
Tuttavilla,  agli  Spagnuoli  Girolamo  di  Mendoz- 
za ,  a  tutti  Andrea  Doria ,  come  quello  che  la 
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somma  dell'imperio  reggeva.  Questa  armala  così 
ordinata j  il  vigesimo  sesto  giorno  d'agosto,  uscì 
dal  porto  di  Messina,  e  alli  ii  di  settembre,  sal- 
va, giunse  a  Sfragia,  Isola  oggidì  della  Sapienza. 
Quivi  avuta  nuova  che  l'armata  nemica,  avendo 
navigato  molto  innanzi,  era  passata  nell'Ellespon- 
to, deliberò  di  combatter  Corone.  Acrita  è  un 
promontorio  del  Peloponneso,  oggidì  detto  Mo- 
rea,  il  qual  verso  l'austro  con  una  bellissima 
prospettiva  sporge  in  mare:  volgarmente  lo  chia- 
mano Capo  di  Gallo.  Passato  questo  promonto- 
rio, volgendo  il  cammino  nel  lato  manco  di  quel- 
lo, e  navigando  intorno  a  dieci  miglia,  si  trova 
(>orone,  città  posta  sopra  un  dirupo  molto  emi- 
nente, percossa  dalle  ondcj  per  dove  poscia  guar- 
da a  settentrione,  s'alza,  e  questa  parie,  da  terra, 
tiene  una  fortezza  dalla  schiena  d'un  monte  e  da 
mura  fortissime  circondata  e  munita;  da  quel 
lato  poscia  che  sopraslà  al  mare,  e  si  chiama  Iso- 
la, è  cinta  di  durissimi  scogli.  Uala  notizia  della 
malagevolezza  del  luogo  da  Erasmo  Boria,  il 
quale  con  quattro  galee  era  passato  innanzi  per 
investigar  diligentemente  ogni  cosa,  dissuadeva- 
no alcuni  l'oppugnazione  di  quella;  però,  riso- 
luto di  combatterla,  si  accese  in  ognuno  quel 
luogo  dell  animo  ove  fa  la  virtù  residenza.  Onde, 
approssimatisi  e  proposti  premii  a  coloro  che 
primi  salissero  le  mura,  compartite  le  genti  se- 
condo il  sito  dei  luoghi,  d'ogni  intorno  assedia- 
rono la  città.  Dalle  galee  sbarcata  la  maggior  par- 
te desoldati,  Girolamo  Tuttavilla  collocò  gli  Ita- 
liani ad  Oriente;  gli  Spagnuoli,  in  un  altro  luogo 
partili j  occuparono  il  colle^  tutta  l'armala  poi  si 
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pose  in  ordinanza,  e  si  accampò  dalla  parte  da 
mezzodì.  Assediata  in  questa  maniera  Corone  da 
ogai  banda,  si  cominciò  a  batteria  con  artiglieria. 
I  Turchi  clie  tenevano  quella  città,  non  si  spa- 
ventarono, ne  per  così  impensato  accidente,  così 
all'improvviso  a  loro  accaduto,  si  turbarono,  ma 
anzi,  con  forte  animo  e  costanza,  tutti  s'apparec- 
chiarono alla  difesa.  Cominciò  la  battaglia  nel- 
l'aurora, e  sopravenne  la  sera,  che  i  nemici  an- 
cora sostenevano  gagliardamente  l'impeto  de' no- 
stri j  quando  il  Boria,  aggiugnendo  maggior  peso 
e  gravità  di  parole  nel  chiamare  ed  esortar  i  suoi, 
promettendo  loro  più  larghi  doni,  animò  alcuni 
a  salir  lieti  quei  dirupi^  i  quali  per  sassi  e  scogli, 
ove  il  niontar  manco  precipitoso  parca,  e  da  quel 
lato  ove  erano  le  mura  più  basse,  salirono.  Il  pri- 
mo fu  Lamba  Doria,  giovane  ornato  di  singoiar 
virtù;  lo  seguì  un  Córso,  e  due  capitani  di  galea 
con  due  insegne,  e  molti  di  mano  in  mano.  I  ne- 
mici, dalle  mura  cacciati,  si  ritirarono  nella  for- 
tezza, e  così  quella  parte  della  città  chiamata  Iso- 
la venne  presa,  ed  ivi  le  genti  del  Doria  di  fossi 
ed  argini  si  fortificarono.  In  questo  mentre  pi- 
gliano un  certo  Greco  che  portava  lettere  da  Le- 
panto, per  le  quali  si  ebbe  notizia  che  si  faceva- 
no genti  per  venir  a  soccorrere  i  nemici.  Fu  il 
capo  di  costui  appeso  in  cima  ad  un  asta,  e  si  fece 
strepito  grandissimo,  affine  che  i  nemici  lo  co- 
noscessero, e  subito  si  procurò  che  Teodoro  Spi- 
nola e  gli  altri  capitani  con  le  loro  compagnie, 
in  un  luogo  comodo  e  non  molto  lontano  dalla 
città,  pigliassero  le  strade,  e  in  quelle,  attraver- 
sando molti  legni,  vietassero  il  passo  a  coloro  che 
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s  infendevano  dover  venir  in  ajuto  de'neniici.  Al 
che,  mentre  sono  allenii,  avvedulisi  che  inlorno 
a  cento  cavalli  correvano  alla  città  dalla  banda 
del  mare,  impedirono  loro  il  ritorno,  e  assai  pre- 
sto intorniatili  d'ogni  lato,  quasi  tutti  li  uccise- 
ro j  molte  teste  de' quali,  appese  all'aste,  furono 
agli  assediali  orrendo  e  spaventoso  spettacolo;  i 
quali,  conoscendosi  fuori  d'ogni  speranza  di  po- 
ter esser  soccorsi,  disperati  delle  cose  loro,  deli- 
berarono di  non  sostener  più  oltre  l'assedio,  e 
convenuti  con  i  nostri  di  uscir  senza  ofiesa  dalla 
fortezza,  salvi  partirono. 

Il  Boria,  dimoralo  quivi  due  giorni,  e  le  cose 
che  la  sua  diligenza  richiedevano,  ottimamente 
ordinate,  fece  sovrastante  a  quel  luogo  Girola- 
mo Mendozza,  con  una  guardia  di  mille  cin(|ue- 
cento  soldati.  Quindi  passò  nel  golfo  di  Patrasso, 
ove,  cominciando  a  batter  la  terra,  i  terrazzani 
subito  s'arresero,  e  lasciatovi  Erasmo  Boria  con 
un  presidio,  egli  s'invia  verso  il  golfo  di  Corinto 
per  oppugnar  due  castelli,  i  quali  nella  foce  di 
quel  golfo  s'ergono,  e,  con  le  frontiere  tra  loro 
opposti,  ambedue  i  lati  difendono.  Uno,  per  la  ve- 
nuta de' nostri  spaventato,  c[uasi  senza  fatica  per- 
venne in  potestà  d^l  Boria;  il  quale,  lasciati  gli 
uomini  con  le  mogli  e  i  figliuoli  andar  salvi,  lo 
fece  gitlar  a  terra,  e  da' fondamenti  distruggere. 
Coloro  che  tenevano  l'altro,  il  qual  guardava  ver- 
so Lepanto,  disposti  di  |:a'Ovar  l'estremo  colpo 
della  fortuna,  s'ajiparecchiarono  con  ogni  perti- 
nacia a  difenderlo;  e,  sforzandosi  i  nostri  di  salir 
le  mura,  e  all'incontro  i  nemici  fortemente  op- 
ponendosi, ajutati  eziandio  dalle  lor  donne  non 
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meno  perlinaci  e  animose  a  questo  che  gli  iio- 
mmi,  molti  de' nostri ^,  precipitali  e  feriti,  viddero 
r ultimo  giorno  loro.  Questa  maniera  di  combat- 
tere, recando  tro])po  gran  danno  a' nostri,  parve 
fosse  bene  por  mano  ali" artiglieria,  dal  continuo 
abbattimento  della  quale  abbattuta  una  gran  par- 
te della  muraglia,  si  fece  strada,  di  maniera  che 
si  potè  entrar  dentro.  Allora  s' udirono  grida 
grandissime  di  persone  dolenti,  che  la  vita  con 
mesta  voce  chiedevano ^  ma  l'ardente  sdégno  non 
diede  luogo  alla  misericordia,  non  perdonò  acce- 
chi, non  alle  donne,  non  a  fanciulli,  e  cosi  fu  la 
fortezza  desolata.  Recate  a  fine  queste  cose,  co- 
minciò il  Boria  a  pensar  in  che  maniera  potesse 
espugnar  Lepanto^  da  una  parte  i  felici  pi  egressi 
delle'cose  lo  spingevano  a  non  tralasciare  il  corso 
della  vittoria,,  dall'altra  la  malvagità  del  tempo, 
perciocché  già  s'approssimava  il  verno,  e  il  sito 
della  terra,  sopra  un  precipitoso  e  aspro  colle  po- 
sta, onde  da  ogni  parte  avea  l'entrala  difficile,  lo 
dissuadevano  da  cosi  falla  impresa.  Mentre  egli 
era  col  pensiero  a  queste  cose  intento,  vien  nuo- 
va che  i  Lepantlni  erano  tulli  in  festa,  il  che 
eziandio  si  conobbe  dal  fuochi  accesi:  perchè  era 
sparsa  fama  per  tutta  quella  regione  che  Solima- 
no, il  quale  di  sopra  dicemmo  esser  andato  nel- 
l'Austria, avea  licenziato  tutto  l'esercito,  e  già 
s'approssimava.  11  che  fu  cagione  che  il  Doria, 
lasciato  questo  pensiero,  ritornasse  in  Italia  più. 
presto  che  non  si  credeva.  Giunse  a  Genova,  li  28 
di  gennaio,  celebrando  tutta  la  clltà  i  fatti  e  la 
lode  di  quello.  Cesare  parimenti,  sgombrala  la 
Germania  da  o?ni  timor  de' nemici,  ritornò  a  Bo- 
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logna  ;  imperocché  j  avendo  Solimano  ricevuti 
gravissimi  danni  e  provati  nella  oppugnazione 
di  Gonzlo,  città  posta  ai  contini  delT  Ungheria, 
quegli  uomini  invincibili,  non  senza  morte  acer- 
bissima di  molli  de' suoi,  dall'inimico  Marte  ab- 
battuto, abbandonò  l'impresa,  ritornando  tutto 
dolente  donde  prima,  colmo  di  speranza,  s'era  par- 
tito. Cosi  i  principii  di  cose  dUllcili,  che  furono 
questo  anno,  ebbero  assai  presto  e  felice  successo. 
Il  giorno  26  di  giugno  seguì  nella  città  un  in- 
cendio degno  d'esser  raccontato.  Era  presso  al 
palazzo  della  città  una  casa,  ove  si  faceva  la  pol- 
vercj  la  mula  che  volgeva  la  pietra  da  macinare, 
a  caso,  siccome  intesi,  scuotendo  col  piede  una 
pietra,  gitlò  una  scintilla  di  fuoco,  la  quale,  en- 
trando nella  polvere  di  subito  agitata,  in  cosi  ari- 
do nutrimento  mandò,  con  uno  strepito  orrendo, 
lino  al  cielo,  una  nube  di  fiamme,  e  rovinò  ogni 
cosa;  le  mura  di  quella  casa,  per  così  fatta  per- 
cossa divise,  saltarono  in  qua  e  in  là;  le  travi  in 
diverse  parti  gittate,  e  i  sassi  smossi,  non  solo  in- 
cendio alle  case  vicine,  agli  uomini  morte  reca- 
rono, ma  eziandio  per  le  contrade,  alcuni  nei  lo- 
ro negozi  impiegati  di  questa  luce  privarono. 
Quindici  soldati  di  quelli  che  guardavano  la  porta 
del  palazzo,  furono  in  quell  incendio  morti:  Cri- 
stoforo Calvari,  similmente,  che  fabbricava  la  pol- 
vere, insieme  con  tutta  la  famiglia,  finì  l'ultimo 
giorno  suo.  1  senatori  che  trovaronsi  nel  palazzo, 
ebbero  buona  sorte;  perciocché,  quantunque  dal 
letto  pietre  e  chiappe  cadessero  in  quel  luogo  ove 
sedevano,  e  le  colonne  delle  finestre,  dai  loro  luo- 
ghi levate,  in  diverse  parti  saltassero,  essi  però 
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non  ebbero  male  alcuno.  Poco  appresso  si  man- 
darono ambasciatori  a  Bologna  Ansaldo  Grimal- 
di, Tommaso  Cattaneo  e  Paulo  Battista  Calvo  giu- 
dice, per  rallegrarsi  con  Cesare  a  nome  della  Re- 
pubblica dei  prosperi  successi,  e  del  felice  suo 
ritorno  in  Italia. 

(i533).  Al  principio  dell'anno  seguente.  Batti- 
sta Lomelllno,  figlio  di  Girolamo,  fu  creato  doge 
della  Repubblica,  e  al  principio  di  primavera,  per 
ordine  del  senato,  furono  eletti  ambasciatori  a 
Cesare  nel  suo  ritorno  a  Genova,  Stefano  Fiesco 
Raggio,  Giovanni  Battista  Lomellino,  Filippo IN^e- 
gro  e  Simon  Centurione,  i  quali  andarono  a  lui, 
per  riceverlo,  ai  confini  del  territorio  genovese; 
nel  qual  entrato,  volgendosi  con  lieta  faccia  ver- 
so i  soldati  clie  avea  alla  sua  guardia,  impose  loro 
cbe  con  più  libero  passo  lo  seguitassero,  essendo 
pervenuti  in  luogo  ove  non  aveano  da  temer  di  co- 
sa alcuna.  Approssimandosi  poi  alla  città,  sedici 
altri  cittadini,  riccamente  addobbati,  gli  vennero 
incontro,  il  medesimo  ufficio  facendo,  e  in  parti- 
colare rallegrandosi  seco  del  fatti  e  delle  vittorie, 
del  felice  ritorno  suo  in  Italia,  offerendogli  in- 
sieme a  nome  della  Repubblica,  tutto  quello  cbe 
da  amantissimi  e  affezionatlsslmi  animi  potesse 
venire.  Ldtimamente,  il  doge,  accompagnalo  dal 
senato,  rincontrò  alla  Valle  della  Pozzevera,  e 
così  con  mollo  onore  e  infinito  piacere  d'ognuno 
ricevuto,  e  alla  porta  di  Fascinolo  accompagnato, 
alloggiò  nel  palazzo  del  Boria  j  e  questo  fu  il  ven- 
tottesimo giorno  di  marzo,  e  alle  spese  di  quel- 
lo, le  quali  egli  e  a  Cesare  e  agli  altri  cbe  avea 
seco  molto   lautamente  e  splendidamente  som- 
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ministrò:  il  regio  apparato  e  l'ornamento  bellis- 
simo (li  tutte  le  cose  rendevano  vaghezza  e  mae- 
stà tale,  che  colla  magnificenza  e  grandezza  delle 
laudi  di  Cesare  contendevano.  Dimorò  dodici  gior- 
in  Genova,  e  avendo,  con  chiari  segni  di  bene- 
volenza, mostrato  essergli  carissima  la  repubblica 
de' Genovesi,  e  dover  tenere  memoria  dell'uffizio 
e  affezione  di  quella  verso  lui,  avendo  mandato 
innanzi  a  Savona  Alfonso  Davalo,  perchè  imbar- 
casse cinque  mila  fanti  con  34  galee,  delle  quali 
era  generale  il  Doria,  passò  in  Ispagna.  Quasi  nei 
medesimi  giorni  Antonio  Doria,  uomo,  per  Tec- 
cellenza  dell'ingegno  e  dell'animo  suo, molto  il- 
lustre, prese  all'isola  di  Corsica  tre  galee  de' mori, 
a  molli  de' nostri,  che  legati  alla  catena  giacevano 
in  \ita  misera,  restituendo  la  libertà,  e  provve- 
dendo eziandio  di  denari  quegli  a'quali  piacque 
d'andarsene.  Non  molto  dopo,  seguendo  lo  sten- 
dardo di  Cesare,  furongli  consegnate  quattro 
galee. 

Fra  questo  tempo,  Solimano,  fieramente  sde- 
-gnato  perchè  fosse  stalo  spogliato  di  Corone,  avea 
mandato  all'assedio  di  quella  un'armata  di  36 
galee.  Gli  Spagnuoli  che,  come  di  sopra  s'è  detto, 
guardavano  quel  luogo, avendo  capitano  Girolamo 
Mendozza,  si  trovavano  grandemente  oppressi  e 
ridotti  ad  un  estremo  disagio  di  tutte  le  cose.  11  che 
riferito  al  Doiia,  pensò  prestamente  di  rimediar- 
vi. Perciò,  il  settimo  giorno  di  luglio,  mandovvi 
Cristoforo  Pallavicino  con  una  galea,  perchè  gli 
avvisasse  come  in  breve  sarebbero  soccorsi,  esor- 
tandoli a  non  perdersi  d'animo.  All'ardire  e  alla 
celerità  del  Pallavicino,  colle  quali  due  rose  co- 
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mlnclò  quel  viaggio,  fu  la  fortuna  favoievole,  per- 
ciocché,, giunto  ai  nemici  che  stavano  nel  golfo 
di  Messina,  di  notte  a  forza  di  remi,  spingendo 
velocemente  la  galea,  salvo  passò  nel  mezzo  della 
loro  armata,  e  avendo  eseguito  l'ordine  per  ca- 
gione del  qual  era  andato,  e  cresciuta  la  speranza 
agli  assediali,  poco  dopo  ritornò  a  giorno  chiaro, 
fuggendo  1  impeto  de  nemici;  per  la  venuta  del 
quale,  informato  il  Doria  dello  stato  delle  cose, 
prestamei>te  passa  a  Messina,  ove,  raccolta  una 
potente  armala  di  36  galee  e  di  altrelante  navi, 
navigò  ali  Isola  della  Sapienza.  Aveano  trattanto 
i  nemici  accresciuto  il  numero  dei  loro  legni, 
conciossiachè  alle  36  galee,  altre  venti  ed  allre- 
taute  fuste  aveano  aggiunte,  il  che  però  non  era 
nascosto  al  Doria,  per  T avviso  datogli  dal  Palla- 
vicino, il  qual  di  nuovo  mandalo  a  Messina,  con 
tre  galee  avea  dato  nuova  agli  Spagnuoli  della 
nostra  armata,  con  una  barca  che  entrò  di  notte 
nel  porto,  e  quindi  avea  inleso  come  Tarmata  ni- 
mica era  cresciuta  di-quel  numero  di  legni.  Ferma- 
tosi adunque  il  Doria  a  quell  isola,  e  posta  ogni 
cosa  in  ordine  conforme  al  desiderio  suo,  esor- 
tolli  tutti  a  che  stessero  di  buon  cuore  e  con  ispe- 
}ì  ranza  di  condurre  a  buon  termine  le  cose,  in- 
«  svegliassero  la  virtù  loro  >\  L"  ottavo  giorno  di 
agosto,  uscì  dal  porto.  Precedevano  nell'armata 
due  navi  lunghe,  ripiene  d'artiglierie  e  d  ogni 
cosa  necessaria;  1  alti  e  navi,  delle  quali  avea  cu- 
ra Francesco  Doria,  stavano  nel  mezzo;  seguita- 
vano nell  ultima  guardia  le  galee.  Dal  promonto- 
rio d  Aerila,  che  abbiamo  detto  oggidì  chiamarsi 
Capo  di  Gallo,  è  discosta,  un  miglio  o  poco  più, 
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un  isola  Tiganusa  verso  oriente  diesi  chiama  Ve- 
netica:  l'armala  nimica^  allargatasi  e  postasi  in 
ordinanza  alla  fronte  vicina  di  quel  promonto- 
riOj  stava  invigilando.  Comanda  il  Doria  che  i  no- 
stri vadano  Ira  il  monte  e  1  isola^  al  che  fare  lo 
necessitavano  i  venti  che  da  terra  venivano;  poi- 
ché, volendo  intorniar  l'isola,  faceva  mestieri  che, 
nel  volgersi  nel  porto  inverso  alla  città,  navigasse- 
ro con  venti  contrarli.  Essendo  dunque  venuti  in 
faccia  ai  nimici  coloro  che  comandavano  le  due 
navi  lunghe,  e  andavano  avanti,  con  ordine  di 
fermarsi  ali  incontro  de' nemici,  o  sostenendo  il 
loro  impeto,  dimorar  sin  a  tanto  che  il  rima- 
nente dell'armata  passasse  innanzi,  essi,  scorda- 
tisi dell  onor  loro  e  della  salute  de' compagni,  non 
l'eseguirono.  Il  che  veggendo  il  Boria,  spedita  in- 
contanente una  -Larca  d'un  certo  Matalano,  gli 
ordina  che  arrivi  le  navi,  e  avvertisca  Francesco 
Doria  che  si  fermi.  Correndo  questa  harca  per 
eseguir  l'ordine  impostole,  dun  tiro  d  artiglieria 
fu  in  un  subito  sommersa  nelle  onde.  Combatte- 
vasi  colle  artiglierie  dall'una  e  dall'altra  parte 
fortemente,  e  di  già  circa  20  galee  de'nemici,  che 
tenevano  la  prima  squadra,  dal  lito  s  erano  cac- 
ciate nei  nostri.  ?>el  qual  incontro,  due  navi  dei 
nostri  co' remi,  non  so  in  che  maniera,  s'intrec- 
ciarono insieme  colle  antenne;  del  che  accortisi 
i  nimici,  le  investirono  impetuosamente.  Questo 
cosi  subito  assalto  pose  da  principio  spavento  ai 
nostri,  ma,  dopo  il  pericolo  presente,  da  se  cac- 
ciando il  timore,  venuti  ad  una  fiera  battaglia, 
molti  ne  furono  uccisi,  con  somma  virtù  dall  u- 
na  e  dalT altra  parte  combattendosi.  Mentre  che  i 
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nlmici  in  quel  confllllo  stavano  Implicati,  le  ga- 
lee del  Doria,  clie  navigavano  con  molta  celerità^ 
passate  innanzi,  s'accostarono  a  Corone, e  soccor- 
sero quelli  di  dentro  che  con  molta  pena  stavano 
assediati^  del  qual  successo  lieto  il  Doria,  con 
maggior  caldezza  ritorna  ad  ajutar  le  due  navi, 
già  quasi  oppresse.  Allora  i  nimici,  o  perchè  si 
accorgessero  che  i  nostri  avevano  ottenuto  l'in- 
tento loro,  o  perchè  dubitassero  che  il  tempo  fa- 
vorevole del  mare  non  si  cangiasse,  oppur  che 
questa  subita  alterazione  fieramente  turbasse  gli 
animi  dei  capitani,  abbandonarono  la  battaglia  e, 
piuttosto  fuggendo  che  partendo,  velocemente 
ritornarono  verso  Modone.  Così  le  due  navi  com- 
battute si  ricoverarono;  e  quasi  duecento  Tur- 
chi che  sopra  salirono,  essendosi  precipitati  nel 
mare,  furono  parte  presi  e  parte  uccisi.  Nel  me- 
desimo istante,  coloro  che  combattevano  quel  luo- 
go dalla  banda  di  terra,  che  eraruj  intorno  a  sei 
mila,  veduta  l'armata  del  Doria  in  sicuro,  lasciati 
addietro  certi  pezzi  di  artiglieria  e  altre  cose  d'im- 
pedimento, si  diedero  a  fuggire.  Entrando  il  Do- 
ria nella  terra,  i  soldati  spagnuoli  che  la  guarda- 
vano, quasi  tumultuando,  si  lamentavano  che,  tra 
così  grandi  incomodi  che  aveano  patiti,  non  era- 
no state  date  loro  due  paghe,  e  come  stracchi  del- 
l'essere stati  sì  lungamente  rinchiusi,  chiedevano 
d'essere  ricondotti  in  Italia.  Laonde  nuovi  presi- 
dii  postovi,  egli,  pochi  giorni  appresso,  con  favo- 
revole vento  ritornò  a  Genova  circa  il  settimo 
giorno  d'ottobre. 

Quasi  nei  medesimi  giorni,  Clemente  papa,  con 
un'armata  di  ventiquattro  galee  francesi,  passò  a 
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Marsiglia  a  Francesco  re  di  Francia;  avvicinando- 
si a  l'orto  Venere,  gli  mandarono  ambasciatori 
Ansaldo  Giustiniano,  Jacopo  Grimaldi,  Vincenzo 
Pallavicino  e  Francesco  Doiia  Inarca,  i  quali,  a 
nome  della  Repubblica,  lo  salutassero  e  gli  faces- 
sero riverenza.  Poco  dopo,  si  mandano  a  riarsi- 
glia  Giovanni  Ballista  Lercario,  figlio  di  Domeni- 
co, e  Benedcllo  Vivaldo.  Era.  poco  prima,  venuto 
di  Francia  Pietro  Francesco  Noceto,  genero  del 
Vivaldo,  il  quale  aveva  riferito  al  senato,  come 
lo  sdegno  del  re,  il  quale,  gli  anni  addietro,  avea 
concepulo  conlra  i  Genovesi,  era  lotalmeule  man- 
cato, e  cbe  si  mostrava  di  buonissima  mente  ver- 
so loro:  soggiunse  die  gli  pareva  già  tempo  molto 
opportuno  per  trattare  con  esso  lui  della  riconci- 
liazione. Onde,  approvalo  il  parere  e  consiglio  di 
questo  uomo,  cbe  prudente  e  affezlonalisslmo  si 
mostrava  alla  patria,  e  nella  corte  del  re  assidua- 
mente e  strettamente  usava,  furono  questi  due 
oratori  mandati  a  Marsiglia,  affine  cbe  di  questa 
cosa  trattassero  con  Anna  di  Momorensi,  e  pro- 
curassero cbe  fosse  concesso  a'  Genovesi,  secon- 
do Fantica  consuetudine  loro,  di  trattare  e  nego- 
ziare sicuramente  in  Francia.  Era  costui  di  grande 
autorità  appresso  il  re,  essendo  gran  contestabile 
nella  sua  corte;  onde,  favoriti  da  (juesto  nobilis- 
simo uomo,  aveatio  ogni  cosa  otlenuto;  nondi- 
meno, alla  line,  un  certo  rispello,  da  me  non  ben 
Ijiteso,  fu  cagione  cbe  non  si  fermasse  il  decreto. 
E  opinione  cbe  la  cagione  fosse  la  vergogna,  per- 
cbè,  avendo  certi  uomini  scelcrali  data  speranza 
al  re  cbe  facilmente  ritornerebbe  Genova  sot- 
to il  dominio   suo,  la  qual  cosa  essi  promette- 
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vano  eli  fare,  ed  avendo  il  re  intenzione  di  ten- 
tare questo,  parevagli  cosa  indegna  di  re  con- 
trarre allora  amicizia  con  quelli  che,  fra  breve 
spazio  di  tempo,  pensava  di  cercare  con  occulti 
consigli  di  sottoporre  all'  imperio  suoj  perchè  non 
paresse  che,  con  questo  onesto  infingimento  d'a- 
micizia, avesse  voluto  cosa  cosi  vituperosa  occul- 
tare. Sicché  gli  ambasciatori,  differiti  in  altro 
tempo  con  buona  speranza,  però  senza  risolu- 
zione alcuna,  ritornarono  a  Genova. 

(i534)  L'anno  seguente  si  dileguarono  i  ma- 
neggi di  coloro  che  macchinavano  contro  la  Re- 
pubblica ,  come  da  ni  un  fondamento  sostenuti, 
e  poco  consideratamente  incamminati.  Agostino 
Granaro  e, un  certo  Corsanico,  uomini  di  ninna 
potenza  e  di  ni  un  parentado  e  per  conseguen- 
za senza  seguito,  e  non  tar\to  scelerati,  quanto 
ignoranti,  aveano  in  Marsiglia  dato  speranza  ai 
consiglieri  del  re  di  porre  Genova  nelle  mani  di 
quello,  e,  a  questo  effetto  ricevuti  denari,  aspet- 
tandone molto  maggior  somma,  quando  la  cosa 
riuscisse.  Avendola  con  poco  giudizio  maneggia- 
la, facilmente  si  discoprì,  e,  preso  il  Granaro  e 
convinto,  ricevette  la  pena  della  temerità  e  sce- 
leraggine  sua.  jNon  molto  dopo,  fatto  parimenti 
prigione  il  Corsanico,  dal  Boria  fu  glttato  in  ma- 
re, e,  pochi  mc*i  appresso,  Tommaso  Sauli,  figlio 
d'Alessandro,  il  quale,  gli  anni  addietro,  avea  di 
questa  cosa  trattato  in  Bologna  col  cardinale  d'A- 
gramonte,  posto  in  carcere  e  troncatogli  il  capo, 
fu  il  suo  cadavere  in  palazzo  del  podestà  esposto 
spettacolo  a  tutti  i  cltt'idinl.  S'ingannano  gli  uo- 
mini malvagi,  se  le  lorde  caverne  dei  loro  pen- 
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sieri  si  persuadono  dovere  star  sempre  nascoste;, 
che  il  sole  <lella  £;iustizla,  il  (|uale  dal  principio 
del  mondo  separò  la  luce  dalle  tenebre,  manda 
i  raggi  suol  in  quelle  città  primieramente  che  la 
pietà  amano  e  la  concordia,  permettendo  che  gli 
cnn)ii,  insieme  coi  loro  disegni,  cadano,  e.  da 
ogni  ajuto  abbandonati,  miseramente  precipitino 
in  un  nefando  e  vituperoso  fine. 

Il  mese  di  giugno,  Marco  Lsomario,  accompa- 
gnando Erasmo  Dorla  in  Ispagna  con  cinque  ga- 
lee d  Andrea  Boria,  poco  di  qua  dalle  isole  Ste- 
cade,  licite  Pomegbe,  prese  una  fusta  di  Mori, 
che  quivi,  con  isperanza  di  depredare,  s'era  con- 
dotta. Poco  appresso,  ritornando,  unite  seco  sei 
galee  del  papa,  ed  inteso  che  a'T isola;  detta  Mon- 
tecristo  soggiornava  una  compagnia  di  corsari, 
andovvi  prestamente,  ed  a  prima  giunta,  due 
delle  loro  fuste,  e,  poco  dopo,  un'altra  a  Capo 
Corso  ridusse  in  potestà  sua;  presi  e  posti  in  ca- 
tena presso  a  cento  corsari,  e  c[uasi  dugento 
schiavi  de'noslri  sciolti  e  liberali  dalla  catena.  Ma 
ecco  nuova  tempesta  dall  Ellesponto,  con  gran 
detrimento  di  mohisslmi  uomini,  si  diffonde  di 
nuovo  per  le  contrade  d'Italia.  Perciocché  Carea- 
dino  di  Melelino,  collo  sforzo  di  sessanta  galee 
e  dodici  fusle,  colle  nimiche  insegne  passava  or- 
goglioso nella  Sicilia;  dove  tendesse,  e  per  qual 
cagione,  giovami  di  raccontare.  Muleassano,  in 
que' tempi,  possedeva  il  regno  di  Tunisi,  aven- 
done cacciato  il  fiatello,  che  medesimamente  a 
quella  corona  aspirava  ;  il  quale  ,  come  si  vide 
escluso,  seco  dolendosi  della  sua  sciagura,  fece 
ogni  opera  possibile  per  rompere  le  forze  del  su- 


LIBRO  SECONDO  75 

nerbo  vincifore:  ma,  avendo  ciò  più  volte  in  va- 
no tentato,  da  ogni  speranza  abbandonato^  andò 
a  Costantinopoli  per  chiedere  njulo  al  sultano.  Ca- 
readino,  uomo  audace  ed  avido  di  potenza,  per- 
suade al  sultano  che,  avendo  cosi  comoda  occa- 
sione, assalisca  quel  regno,  mostrandogli  questo 
agevole,  essendo  gli  uomini  di  Tunisi  divisi  in 
due  fazioni  ,  de' quali  i  migliori  favoriscono  il 
fuoruscito  fratello  ,  ed  i  quali,  reggendo  il  re 
da  loro  cotanto  bramato  venir  con  tante  genti, 
tutti  correranno  all'armi.  Muleassano  dover  dif- 
fidare delle  forze  sue,  o,  resistendo,  venir  senza 
fatica  vinto]  al  che  tanto  più  indusse  facilmente 
il  sultano,  quanto  che  egli,  confidato  nei  felici 
progressi  dei  suoi  maggiori,  aspirava  ali  impeiio 
di  tutto  il  mondo,  e,  conoscendo  difEcultar  que- 
sto suo  disegno  le  forze  d' Italia,  e  quelle  primie- 
ramente di  Carlo  V  imperatore  romano,  vedeva 
che,  per  deprimere  quelle,  eragli  molto  oppor- 
tuna rAfi"rica.  A  questa  impresa  adunque  anda- 
va con  l'animo  altiero  Careadino  ,  uomo  nella 
crudeltà  e  nell'uso  delle  cose  marittime,  per  av- 
ventura, il  primo  tra  tutti  i  celebrali  corsari.  Que- 
sta ria  tempesta  avea  molto  prima  preveduta 
Andrea  Doria  ,  e  fu  d'opinione  che  Cesare  po- 
nesse nel  mare  di  Sicilia  una  grossa  armata,  che 
al  nimico,  venendo,  si  opponesse^  il  che,  quando 
si  fosse  eseguito,  non  sarebbono  poscia  seguiti 
quegli  accidenti  ne  quelle  sciagure  che  abbiamo 
vedute.  La  repentina  venuta  di  cosi  gran  nemico, 
ingombrò  tutte  le  contrade  marittime  della  pove- 
ra Italia  di  strepito  e  d'orrore  grandissimo;  né 
sapevasi  ove  egli  tenesse  il  cammino,  né  in  qual 
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parte  fosse  per  prorompere  il  suo  furore;  e  da 
questo  nasceva  che  in  più  lontani  paesi  si  spar- 
gesse lo  spavenlOj  poiché  eziandio  i  lontani  da 
questo  imminente  pericolo  slimavano  bene  d'as- 
sicurarsi. 11  primo  d'agosto,  entrato  nel  mare  di 
Sicilia,  passò  Messina.  Furono  la  salute  de' Mes- 
sinesi nove  galere  di  Andrea  Doria,  da  Erasmo 
e  Opicio  fratelli  comandate,  e  quattro  d'Anto- 
nio Doria,  le  quali  tutte  guardavano  il  porto,  dal 
quale  uscite,  assalirono,  non  senza  gran  lode  di 
Giuliano  Gentile,  due  faste  nimiche  ,  le  quali 
l'ultima  squadra  seguivano  da  lontano;  ma  la 
corrente  contraria  interruppe  l'occasiojie  di  re- 
care ad  effetto  il  loro  disegno.  Non  salvarono  pe- 
rò né  JNoceto  né  Speri  unga,  i  quali  luoghi  Carea- 
dlno  miseramente  depredando,  pigliò  quasi  tutti 
gli  uomini  e  posegli  alla  catena.  Saccheggiò  si- 
milmente Fondi,  essendo  Giulia  Gonzaga,  signo- 
ra di  quel  luogo,  per  gran  ventura,  fuggita  dalle 
mani  di  quello,  il  quale,  sospinto  dalla  fama  della 
bellezza  di  questa  donna,  prestantissima  in  ogni 
sorta  di  lode,  avea  mandato  una  banda  di  Turchi 
a  pigliarla;  ma  era  avanti  giorno  risvegliala,  e, 
di  ciò  avvisata,  incontanente  fuggi, salvandosi  nei 
monti  ])iù  vicini. 

In  queslo  mentre  il  senato  di  Genova  attende- 
va a  fornire  di  capitani  e  di  presidli  la  città  e  le 
circonvicine  terre,  e  già  le  i3  galee,  le  quali  ab- 
biamo dello  che  salvarono  la  vita  ai  Messinesi, 
erano  passate  nel  mare  della  Liguria,  cui  An- 
drea Dorla,  (ion  le  altre  sei  sue  galee,  incontran- 
do a  Porto  Venere,  posto  guardie  e  distribuite 
quelle  per  ogni  parte,  perché  osservassero  dove 
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s'incamminasse  il  nemico  con  l'armala  liitln  in- 
sieme unita,  liloinò  a  Genova;,  dove  dimoralo  tre 
giorni,  e  provveduto  ai  Genovesi  d'ogni  cosa  ne- 
cessaria per  difesa  della  città,  andò  a  Napoli^  sog- 
giornandovi fin  elle  s'eLbe  nuova  che  Careadino 
aveva  preso  a  tradimento  Tunesi,  città  illustre 
nell'Africa,  e  quivi  collocata  la  sua  reale  sedia. 

Essendo  le  cose  in  questo  stato.  Clemente, 
sommo  pontefice,  da  una  infermità,  che  per  mol- 
ti mesi  l'aveva  molestato,  finalmente  abbattuto, 
passò  da  questa  vita  il  giorno  vigesimoquarto  di 
settembre,  e  in  sua  vece  Alessandro  Farnese,  ro- 
mano, con  piacere  e  soddisfazione,  fu  creato  e 
detto  Paolo  III,  nel  quale  una  somma  prudenza 
con  pari  felicità  fu  congiunta. 

Ogni  cosa  era  in  pacifico  slato  a  Genova,  né 
fra  le  cose  di  quest'anno  altro  ritrovo  degno  da 
esserne  fatto  menzione,  se  non  voglio  tra  questi 
scritti  inserire  il  fatto  d'un  Chiavarino.  Egli  è 
nella  Riviera  verso  levante  Chiavari,  terra  abbon- 
dante e  non  ignobile,  discosta  da  Genova  26  mi-, 
glia,  dove  dal  fonte  delle  fazioni  che  furono 
nella  città,  di  cui  ninna  cosa  può  avvenire  alle 
comunanze  degli  uomini  più  dannosa,  s'erano 
finalmente  sparsi  odii  ed  inimicizie,  per  causa 
delle  quali  ne  seguì,  il  giorno  2.3  d'ottobre,  la 
morte  d'uno,  essendone  autore  Ballino  Baciga- 
lupo,  il  quale,  con  certi  suoi  seguaci,  di  giorno 
pubblicamente  assalito  Giovanni  Rocca,  giovane 
molto  virtuoso,  ma  poco  allora  accorto,  e  che  à 
caso  gluocava  in  un  luogo  pubblico,  l'ammazzò, 
e  subito  fuggì  dalla  terra.  Kon  molto  dopo,  tor- 
natovi con  una  compagnia  de'suoi  seguaci,  entrò 
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per  forza  nel  palazzo  pubblico^  e  roUa  la  prigio- 
ne, condusse  due  suoi  amici  die  vi  erano  slati 
rinchiusi.  La  qual  cosa  parendo  indegna  al  scna- 
tOj  vi  si  mandò  Sebastiano  Lercario  con  una  com- 
pagnia di  soldati,  perchè  ne  reprimesse  l' inso- 
lente malvagità  di  questo  uomo.  Così  furono  le 
case  di  Bacigalupo  e  de' compagni  e  ajutatori  di 
quel  fatto  spiantate  da' fondamenti,  i  beni  confi- 
scati; ed  alcune  di  quelle  fazioni  chiamate  a  Ge- 
nova, e  procuralo  che  si  estinguessero  quelle  ini- 
micizie. Questo  Bacigalupo,  avendo  pochi  anni 
dopo  cercalo  occultamente  d'accendere  il  fuoco 
della  malvagità  sua  contra  la  repubblica  de' Luc- 
chesi, preso,  fu  squartato. 

Alla  fine  di  questo  anno  due  navi  lunghe  e  tre 
fuste_,  delle  quali  era  capitano  Cristoforo  Palla- 
vicino, da  una  lunga  navigazione  si  ridussero  in 
porto.  L'estate  a  dietro,  egli  con  una  scella  com,- 
pagnia  di  giovani  partilo  da  Genova,  scorse  tutto 
il  j)aese  della  Panfilia  e  della  Cilizia,  oggidì  detta 
Caramaniaj  parte  per  reprimere  il  furore  de'Cor- 
sari,  che  per  quelle  contrade  andavano  vagando, 
parte  anco  per  dipredar  1  paesi  de' nemici j  e  en- 
trato nel  golfo  di  Lajazo,  aveva  espugnato  e  po- 
sto a  sacco  un  luogo  molto  nobile,  dal  quale  quel 
golfo  oggidì  piglia  il  nome;  poscia,  unito  con  le 
sue  altre  otto  fuste  di  Anconitani,  cominciando 
ad  assalir  lElolia,  ingombrò  tutta  quella  regione 
di  terrore;  ma  spingendolo  i  malvagi  tempi  del 
verno,  abbandonò  f  impresa,  e  con  non  minor 
preda  che  gloria  salvo  ritornò  a  Genova. 
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v>iOLORO  cLe  ne^precelli  politici  scritto  lasciarono, 
dover  i  legislatori  non  tanto  statuir  pena  al  male^ 
quanto  proporre  una  forma  e  disciplina,  dalla 
quale  instruttl  i  cittadini,  abborriscano  spcnta- 
neamente,  col  tacito  giudizio  delle  menti  loro^  il 
malcj  costoro  sembrami  che  sapientemente  ab- 
biano divisalo.  Conciossiacbè  i  giovani  alle  buone 
arti  e  discipline  avvezzi,  ed  abituati  nel  ben  vi- 
vere, agevolmente  poscia  nella  età  matura  perse- 
verano in  quello,  e  con  una  certa  regola  di  ra- 
gione dirizzando  i  desiderii  suoi,  ninna  cosa  ab- 
bracciano che  lontana  sia  dall'onestà.  Si  trovano 
nondimeno  alcuni  tanto  male  inclinati  e  tanto 
alieni  da  ogni  onesta  maniera  di  vivere^  che  di 
questi  conviene  pensare,  non  già  d'emendare  i 
loro  cattivi  costumi,  ma  si  bene  di  .statuir  loro  un 
convenevole  castigo.  Risiede  negli  animi  nostri 
una  certa  divina  virtù,  la  quale  per  la  mistione 
di  questo  corpo  si  diminuisce  in  ognuno,  e  non 
essendo  coltivata  si  corrompe  e  nella  maggior 
parte  totalmente  dileguasi;  in  luogo  della  quale 
entrano  a  poco  a  poco,,  dai  copiosissimi  fonti  del- 
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r ignoranza  e  della  incontinenza,  molli  vizij  dai 
quali  le  lorilure  delle  sceleragginij  clie  recano  in 
privato  a  molti  e  in  pubblico  alla  città  gravissi- 
mi dannij  sovente  ridondar  veggianio.  Onde,  co- 
loro clie  seggono  al  governo  della  Repubblica , 
volendo  a  sé  stessi  ed  a' suoi  cittadini  conservar 
il  preso  porto  della  tranquillità,  conviene  neces- 
sariamente purghino  non  solamente  la  città  na- 
scente (  come  ci  persuade  Platone  ),  ma  quella 
eziandio  cb'è  già  cresciuta.  11  che  recandosi  ad 
effetto  in  due  maniere,  smarrita  la  più  mite,  col- 
la quale  gli  antichi,  sotto  l'onesto  nome  di  colo- 
nia, sgombravano  dalla  compagnia  de' buoni  gli 
uomini  malvagi,  fa  mestieri  ricorrere  all'altra  piìi 
severa,  che  con  la  morte  e  con  f  esilio  questa  pe- 
ste d'uomini  ci  toolie.  Dall' aver  fatto  menzione 

... 
della  malvagità  di  quelli  poco  innanzi  da  me  no- 
minati, e  perchè  veggo  questa  sorte  d'uomini, 
non  so  per  qual  rio  destino,  ^gni  dì  maggior- 
mente crescere,  costretto  sono  da  più  orrido  ge- 
nere d'orazione  incominciar  questo  terzo  libro, 
perchè,  abusando  in  questa  guisa  sé  medesimi; 
parmi  si  debbano  ammonire  che  si  guardino 
dalle  calamità  loro  Imminenti.  0  cieche  ed  infeli- 
ci le  menti  di  coloro  che,  nella  mezza  luce  del 
giorno,  seco  portano  la  notte  degli  errori,  e,  po- 
lendo coir  animo  quieto  menar  vita  felice  e  bea- 
ta, da  odii,  da  insidie  e  da  peccati  inquietati,  te- 
mendone l'anima  la  pena,  o  seco  medesima  tra 
una  continua  guerra  combattendo,  rendonsi  il 
giorno  e  la  notte  amarissimi!  Ma  conche  piace- 
vole e  facii  maniera  potressimo  noi  statuirsi  uno 
stato  tranquillo  di  vita,  dall'amor  del  quale  la 
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niente  nostra,  eli  chiarissimi  raggi  illustrala,  al 
cielo  volgendosi,,  contende  collo  splendore  luci- 
dissimo del  sole?  Gli  eterni  fuochi  de^celesti  lumi 
che  altro  in  effetto  sembrano  voler  essi  operare 
con  accostarsi  a  noi,  destar  Taddormentata  vir- 
ili, e  col  soavissimo  aspetto  loro  risplendendo j 
trarre  dagli  animi  nostri  dolcemente  un  ardor 
di  amore?  E  quando  i  loro  raggi,  in  terra  sparsi, 
si  uniscono  insieme  in  maniera  che  a  scaldare 
il  grembo  di  quella,  onde  poscia  ne  sorgono  co- 
piosi frutti,  con  reciproco  e  ugual  consenso  in- 
sieme cospirano,  non  ci  ammoniscono  quelli  aper- 
tamente che,  uniti  insieme  in  una  società  civile, 
al  seno  della  concordia,  di  tutti  i  beni  fecondis- 
ma  madre,  dirizziamo  tutti  i  pensieri  e  tutte  le 
azioni  nostre?  La  bellezza  poi,  Tordine  e  gl'ine- 
narrabili corsi  e  muovimenti  de'celesti  lumi,  sem- 
bra che  gridino  continuamente  essere  tutto  quello 
che  d'intorno  veggiamo,  tempio  di  Dio;  e  la  men- 
te dell'uomo  essere  dall'altissimo  domicilio  in  ter- 
ra mandata  per  un  certo  tempo,  affine  che  que- 
sto luogo  ancora  ornato  sia  dal  favor  della  Prov- 
videnza divina,  e  qui  tra  tanto  nella  sedia  di  mez- 
zo del  tempio  adori  il  sommo  Autore  e  Principe 
di  tutte  le  cose,  e  a  quello  s'indrizzi.  Infelici  co- 
loro che  queste  cose  non  veggono;  infelicissimi 
qvielli  che,  veggendole,  non  le  conoscono!  Ma  voi, 
per  cagion  de' quali  ho  presa  questa  fatica,  alza- 
te gli  occhi,  amatevi,  perseverando  nella  pace  sic- 
come avete  incominciato,  ingegnandosi  ciascuno 
di  adoperarsi  nella  città  in  maniera  che  dagli 
ottimi  studii  ed  onorati  fatti  piglino  gli  uomini 
rei  piuttosto  esempio  di  ben  vivere,  che  per  ti- 

EoKrADTO  6 
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more  della  pena,  cui  per  i  falli  commessi  do- 
vrebbono  sostenere,  si  ritraggano  dal  m'a.ì  ope- 
rare; ma  perchè  io,  scrittor  di  annali,  non  travìi 
dal  mio  sentiero  preso,  scrivendo  precotti,  o  non 
paja  che  in  cosa  chiarissima  io  voglia  filosofare, 
ritornerò  al  mio  primiero  proposito. 

(i535)  Avendo  Battista  Lomellino  con  molta 
sua  laude  forniti  i  suoi  due  anni,  al  principio  di 
questo  entrò  doge  al  governo  della  Repubblica 
Cristoforo  Grimaldi  Rosso,  uomo  di  somma  pru- 
denza e  integrità,  e  medico  primieramente  ono- 
rato e  nobile.  Fu  egli,  in  presenza  di  tutto  il  se- 
nato, con  una  magnifica  orazione  commendato, 
essendo  messo  in  consuetudine  di  lodare  ed  am- 
monire degli  ordini  della  città,  non  solo  i  dogi, 
ma  eziandio  quelli  che  salgono  alla  dignità  sena- 
toria; affinchè,  amministrando  la  Repubblica,  si 
propongano  quei  consigli  che  retti  siano  e  alla 
concordia  riguardino,  e  per  questa  maniera  ven- 
gano dagli  stimoli  della  gloria  invitati  gli  uffici 
della  virtù,  la  qual  consuetudine  ha  poscia  cau- 
sato, che  i  giureconsulti  con  lo  studio  delle  leggi 
congiungano  quello  dell'eloquenza,  e  ogni  gior- 
no suscitino  di  quelli  che  in  questa  sorte  di  fa- 
tica con  molta  laude  si  esercitano. 

Alla  fine  di  gennaio,  Panlaleoue  Niella,  cava- 
lier  di  Malta,  presentò  ad  Andrea  Boria,  a  nome 
di  Paolo  IH,  sommo  pontefice,  una  spada  e  un 
cappello  doralo,  per  segno  di  grandissimo  ono- 
re; i  quali  doni  da' pontefici  consacrati  donar  si 
sogliono  a' re  e  principi  grandissimi  per  una  illu- 
stre dimostrazione  della  virtù  loro,  e  della  som- 
ma costanza  colla  quale  hanno  difesa  la  fede  di 
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Crlslo,  e  acciocché,  da  quei  segni  ammoniti,  si 
confermino  maggiormente  in  quella  sorte  di  lo- 
de. ISei  mesi  seguenti,  attese  il  senato  a  due  co- 
se; primieramente,  a  fortificar  la  città,  acciocché 
più  sicura  fosse  dalle  insidie  che  gì  incerti  ac- 
cidenti recar  sogliono.  Però  da  quella  parte  del 
mare  che  è  verso  Carignano,  essendo  le  mura 
mal  sicure,  polendovisi  entrare  per  certe  caver- 
ne da  alcuni  studiosamente  e  con  frode  fattevi, 
furono  quelle  di  grandissimi  sassi  chiuse  e  dili- 
gentemente ristorate  ;  e  scelti  cinque  capitani , 
colla  virtù  e  consiglio  de' quali  si  amministrassero 
tutte  le  cose  necessarie  per  la  guardia  e  sicurez- 
za della  città.  Procurò,  secondariamente,  che  si 
ponesse  insieme  una  somma  di  danari  per  armar 
galere,  e  con  quelle  porgere  ajuto  a  Cesare,  il 
quale  da  tutte  le  città  amiche  ne  ricercava.  Ap- 
parecchiava egli  in  quel  tempo  la  guerra  afri- 
cana, la  quale,  benché  io  da  principio  dicessi  di 
scrivere  solamente  le  cose  de' Genovesi,  parmi 
nondimeno  che  passar  non  si  debba  del  tutto 
tacitamente;  poiché,  o  si  riguardi  l'eccellenza 
de' capitani,  o  l'uso  delle  cose  navali,  o  la  for- 
tezza e  il  numero  degli  uomini,  certa  cosa  é,  che 
fu  quella  guerra  in  gran  parte  amministrata  e  for- 
nita colle  forze  de  Genovesi. 

Essendo  dunque  Cesare  in  Ispagna,  e  seco  più 
volle  nell'animo  considerando  aver  Careadino  di 
Metelino  spiegate  in  Africa  le  armi  vincitrici  di 
sultan  Solimano,  ed  occupata  la  nobile  città  di 
Tunesi,  parvegli  debito  suo  di  cercare  di  opporsi 
a  così  minacciosa  fiamma,  e  quella,  innanzi  che 
facesse  maggior  progvessOj  intieramente  estingue- 
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re.  Slimolavalo  a  queslo  una  certa  sua  naturale 
grandezza  d'animo,  e  l'ansioso  pensiero  del  pe- 
ricolo universale,  il  quale  da  gente  inquieta,  tan- 
to vicina,  tanto  potente,  tanto  nemica  del  nostro 
nome,  prevedeva  soprastar  alla  Sicilia,  ali  Italia, 
alla  Spagna,  e  a  lutti  i  popoli  marittimi.  Scoper- 
to adunque,  per  opera  di  Luigi  di  Avila  ad  An- 
drea Doria,  che  allora  si  trovava  in  Genova,  que- 
sto suo  proponimento,  rivolse  ogni  sua  cura  al- 
l'apparalo di  quella  guerra,  commessone  il  carico 
in  Italia  al  Doria.  Essendosi  spesi  tre  mesi  nell'ap- 
parecchiamento di  quella,  e  già  fornita  ogni  cosa 
imposta,  le  fanterie  che  di  Lombardia  e  di  Ger- 
mania si  aspettavano,  venute  alla  spiaggia  vicina 
a  Porto  Venere,  il  Doria  trasferitovisi,  e  le  navi 
e  le  galere  de' Genovesi,  tutte  in  quel  luogo  rac- 
colte, fece,  sotto  il  comando  d'Alfonso  d'Avalo, 
che  s'imbarcassero,  e  a  iXapoli  e  in  Sicilia  navi- 
gassero; dove,  unito  seco  il  rimanente  dell'arma- 
ta che  in  quei  luoghi  si  era  apparecchiata,  navi- 
gassero in  Sardegna,  e  al  Capo  di  Polla  (che  cosi 
chiamano  il  promontorio  di  Cagliari)  si  fermas- 
sero, dove  Cesare  aveva  da  venire. 

Dato  ordine  a  queste  cose,  se  ne  ritorna  a  Ge- 
nova, e  passa  colle  sue  galere  a  Barcellona  a  tro- 
var Cesare.  Vi  arrivò  il  primo  di  maggio,  il  qual 
giorno  al  Doria  onorato,  a  Cesare  lietissimo,  e  a 
tutta  quella  città  più  d'ogni  altro  bellissimo  ri- 
lusse.  Dopo  la  venuta  di  quello,  benché  solleci- 
tassero il  partire,  nondimeno  ad  ispedire  le  cose 
opportune  all'armata  di  Spagna,  e  ad  attendere 
le  genti  che  tutte  non  erano  ancora  arrivate,  vi 
si  consumarono  tanti  giorni,  che  passò  quel  mese. 
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Dato  segno  di  partenza,  essendo  stato  sin  allora 
alla  maggior  parie  ambiguo  dove  fosse  per  na- 
vigare, egli,  alzato  colla  mano  destra  un  picciolo 
crocifisso,  volgendosi  a' principi  di  Spagna  a  con 
j' questo  (disse)  e  meco,  il  qual  porto  l'insegna 
il  sua,  siete  voi  per  venire  55;  e,  sedendo  egli  nella 
nobilissima  quadrireme  del  Boria,  lieti  sciolgono 
con  buon  tempo^  ma  non  molto  dopo,  contra- 
stando l'Africo  e  l'Aquilone,  insieme  furono  e 
da  pioggie  e  da  venti  conquassati.  Arrivatili  quar- 
to giorno  all'isola  di  Melèbo,  scordati  de' trava- 
gli dell" aspro  mare,  avendo  inteso  Alfonso  Dava- 
lo  esser  d'appresso  coli' altra  armata  d'Italia  e  di 
Sicilia,  ed  entrar  nel  promontorio  di  Cagliari,  an- 
darono col  vento  favorevole  ad  incontrarla.  Que- 
sta bellissima  armata  insieme  unita,  e  l'onorato 
esercito  d'una  generazione  tanto  florida,  diede  a 
quei  di  Cagliari  spettacolo  tale,  quale  mai  non 
vide  a  memoria  d'uomini  la  Sardegna.  Qui  par- 
rebbe si  dovesse  particolarmente  narrare  quel- 
l'apparato di  guerra,  e  quell'armata  co*,  ordina- 
ta porre  avanti  gli  occhi  de' lettori,  o  per  inserire 
nella  luce  dell'istoria  i  nomi  dei  capitani  famosi, 
o  per  dare  intiera  soddisfazione  a  coloro  che,  co- 
me curiosi,  desiderano  d'intendere  ogni  cosa  mi- 
nutamente. Però  queste  cose  s'intenderanno  di- 
stintamente da  quelli  che,  nel  tessere  l'istoria 
delle  cose  universali,  hanno  ogni  cosa  abbrac- 
ciato accuratissimamente.  iSoi  le  scorreremo  som- 
mariamente. 

Le  galere  furono  in  tutto  novanta  :  quindici  di 
Andrea  Boria,  al  quale,  dopo  Cesare,  risguarda- 
va  la  somma  di  tutte  le  cose;  cinque  d'Antonio 
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Doria;  della  repubblica  genovese  dodici,  benché 
tre  solamente  si  armassero  a  sue  spese;  due  d'O- 
noralo Grimaldi;  allrelante  di  Visconte  Cigalaj 
tre  del  pontellce;  quattro  de' cavalieri  di  Malia; 
le  altre  dalle  provincie  di  Cesare,  o  per  ordine 
di  quello  o  per  sua  propria  elezione,  armale;  le 
navi  di  carico,  tra  le  (juali,  trentasetle  de' Geno- 
vesi, ventitré  del  re  di  Portogallo,  il  quale  vi 
aveva  mandato  Luigi  suo  tiglio,  una  grossissima 
de  cavalieri  di  Malta,  e  l'altre,  che  dalle  provin- 
cie di  Cesare  si  erano  raccolte  tutte  insieme,  fa- 
cevano il  numero  di  dugento  dieci.  V'erano  inol- 
tre molte  galere  sottili,  ed  altri  minori  vascelli 
venturieri.  Fu  l'esercito  quasi  del  medesimo  nu- 
mero di  soldati  e  cavalli  che  fu  già  quello  con- 
solare de'  Romani.  Eranvi  due  legioni  di  Spa- 
gnuoli,  di  soldati  veterani  intorno  a  quattromila, 
i  quali,  licenziali  dalle  guerre  passate,  s'erano 
alloggiati,  insieme  con  i  loro  capitani,  in  Italia, 
gli  altri  nuovamente  assoldali  in  Ispagna;  dalla 
Germania  intorno  a  seimila,  i  quali  Massimiliano 
Pielrapiano  aveva  condotti;  d'Italiani  intorno  a 
quattromila  cinquecento,  a' quali  comandavano 
due  fratelli  Sanguinetti,  ?Sapolilani;  agli  altri,  in 
tre  uguali  squadre  divisi.  Agostino  Spinola,  Gio- 
vanni del  Carretto,  Girolamo  Tuttavilla.  La  no- 
biltà d'ogni  luogo  quivi  rannata,  e  i  principi  di 
Spagna  che  Cesare  avea  seco  condotti,  rendeva- 
no l'armala  ripiena  di  splendore  e  di  mia  somma 
dignità  di  tulle  le  cose. 

Fatte  dunque  le  debite  preghiere  a  Dio,  Ce- 
sare, il  giorno  i3  di  giugno,  dolcemente  spiran- 
do l'aura,  comanda  che  si  disciolga,  e  spiegate 
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le  vele  ai  venti,  avendo  tutto  ({uel  giorno  e  la 
notte  seguente  navigato,  pervenne  a  quel  luogo 
che  si  chiama  Porto  Farina.  Quindi  nel  golfo  di 
Cartagine  condotti,  al  capo  che  chiamano  di  Car- 
tagine si  fermarono  suU'  àncore.  Quel  giorno  , 
consultatosi  dove  si  avesse  d'andare,  e  quello 
che  ognuno  avesse  da  fare^  e,  spiato  il  luogo  ove 
più  comodamente  e  più  sicuramente  si  potesse 
scendere  in  terra,  vengono  tutti  avvisati  che  si 
apparecchino  per  il  giorno  seguente.  Va  frattanto 
Antonio  Doria  con  quattro  galere  a  riconoscere 
la  fortezza.  Egli  è  alla  spiaggia  di  mezzogiorno, 
ove  batte  il  mare  nel  seno  di  Cartagine,  un  ca- 
nale fatto,  non  per  natura,  ma  per  arte^  largo  in- 
torno a  trenta  passi,  lungo  intorno  a  cinquecen- 
to il  quale,  dalla  strettezza  delle  foci  per  dove  il 
mare  scorrendo  entra  in  un  larghissimo  stagno, 
prese  il  nome  di  Goletta.  Egli  è,  per  diritto  cam- 
mino, discosto  poco  più  di  dieci  miglia  da  Tu- 
nesi}  la  qual  terra  in  un  poggio  che  a  poco  a  po- 
co va  ergendosi  nella  parte  opposta  dello  stagno, 
s'innalza  con  una  bellissima  prospettiva.  A  lato 
di  questo  canale,  che  riguarda  ad  occidente,  Ca- 
readinOj  abbracciando  il  terreno^  che  era  di  figu- 
ra quadrata,  di  spazio  intorno  a  cinquecento  pas- 
si, e  una  torre  assai  larga  situata  in  quello  spa- 
zio, ordina  che,  per  difesa  dell'  armata  sua,  che 
aveva  cacciata  in  quello  slagno,  si  fortifichi  quel 
luogo  d'un  grandissimo  bastione.  Avendovi  po- 
ste molte  artiglierie  d'  ogni  sorta  ,  e  un  gran- 
dissimo presidio  di  Turchi,  egli,  intorniato  d'ar- 
me, gonfio  del  nuovo  regno,  stava  in  Tunesi. 
Quindi;  mirando  l'orribile  venuta  di  così  grande 
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armata j  dicevi  che  egli,  insieme  cogli  altri .  abbat- 
tuto dalla  novità  e  grandezza  di  cosi  fatta  cosa, 
s'ispa ventasse,  e  clie  se  i  nostii,  senza  intermis- 
sione, fossero  incontanente  venuti  all'arme,  co- 
me poi  s  intese  da  quelli  che  si  presero,  avreb- 
bono  senza  fatica  vinto  1  inimico. 

La  mattina  seguente,  sbarcato  l'esercito  e  con 
molta  facilità  ributtata  una  compagnia  di  cavalli 
lui  clieschl,  che  avevano  assalito  ferocemente  i 
nostri,  più  per  tempo  dalle  navi  usciti,  che  non 
era  loro  stato  imposto,  mette  in  ordinanza  Teser- 
cito,  e,  dimorato  nel  poggio  vicino  la  maggior 
parte  del  giorno,  disputandosi  fra  uomini  peri- 
tissimi di  quello  che  si  avea  da  eseguire  nella 
guerra,  e,  proposti  due  consigli,  perciocché  v'e- 
rano di  quelli  che  sostenevano  doversi  prima  op- 
pugnar Tunesi,  slimò  più  sicuro  il  cominciare  a 
ÌDallere  la  Goletta.  Fatta  questa  deliberazione, 
scende  nella  spiaggia,  accampatovi  l'esercito  e 
divisolo  in  tre  s([uadroni,  secondo  il  numero  del- 
le nazioni,  quelli  separatamente  fra  un  mediocre 
spazio  alloggiali,  comanda  che  si  facciano  forti- 
ficazioni e  trincee  per  resistere  aglimpeluosi  as- 
salti e  repentine  scorrerie  de' nemici.  ÌNon  man- 
cavano però  fra  questo  tempo  di  scaramucciare 
ogni  giorno  con  quella  moltitudine  de'ÌNuniidi, 
i  quali,  per  que' paesi  campestri  e  a  lor  noti,  alla 
battaglia,  sparsi,  con  ismisurati  gridi  ed  ululati, 
fuiiosamente  vagando,  con  molta  ferocità  ed  ar- 
dire andavano  addosso  a' nostri.  Sono  quegli  uo- 
mini non  meno  brutti  di  aspetto  ed  orribili,  che 
spaventosi  per  la  fierezza  loroj  i  quali,  benché 
vengano  alla  battaglia  con  vesti  lunghe  sino  ai 
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talloni,  e  col  petto  disarmato,  e  la  maggior  parte 
ignudi,  e  con  mandar  fuori  gridi  grandissimi, 
né  sieno  istruiti ,  né  guidati  da  capitani,  né  cono- 
scano alcun  ordine  o  disciplina  militare,  nondi- 
meno non  si  potrebbe  credere  quanto  animosi 
sieno  nelle  armi,  e  con  quanta  saldezza  d'animo 
procedano  nelle  guerre  ;  tanto  gli  accende  un 
certo  loro  naturale  furore,  ed  ajulali  la  forza  del- 
la celerità,  nella  quale  primieramente  confidano. 
Cresceva  ogni  giorno  più  il  numero  de' nemi- 
ci, e,  a  guisa  di  onde  che  con  orribile  strepito 
dell'adirato  mare  battono  i  lidi,  percuotevano  le 
squadre  intiere  de' nostri  clie  si  opponevano  a  lo- 
ro. Combaltevasi  sovente  con  vario  eveuto,  sicché 
malagevolmente  si  poteva  discernere  quali  di  lo- 
ro partissero  superiori.  Erano  però  con  maggiore 
lor  danno  ributtali  i  nimlci,  de' quali,  ne' gran 
pericoli  che,  dal  precipitoso  furore  della  mente 
condoni,  si  ponevano,  era  sussidio  principale  il 
fuggirsene.  1  nostri  in  queste  scaramucce  stavano 
impiegati  11  giorno,  la  notte  nel  far  trincee  e  ba- 
stioni; quando,  fuori  del  solito  ed  oltre  l'opinio- 
ne, dal  forte  della  Goletta,  alla  quale  più  s'erano 
approssimati,  alcune  compagnie  de'  nemici,  in 
un  subito  correndo,  assaltarono  la  trincea  vicina 
di  Girolamo  Tutlavilla,  ch'era  verso  11  mare.  Co- 
sti era  il  signore  di  Sarno,  il  quale,  desideroso 
di  combaliere,  inconsideratamente  andò  loro  in- 
contro: e  non  potendo  sostener  l'impeto  di  quelli, 
che  io  stringevano  gagliardamente,  fu  necessita- 
to a  ritirarsi,  ed  incalzato,  mentre  fuggiva,  fin 
dentro  Targine,  fu  ammazzalo  colla  maggior  parte 
di  quelli  che  gli  eran  d'intorno;  ed  essi  salvi  tor- 
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narono  a'suoi.  Tennero  gli  Spagnuoli  l'argille  ri- 
cuperato, ma  con  poco  miglior  ventura;  percioc- 
ché, due  giorni  appresso,  a  buonissima  ora,  vi 
furono  di  nuovo  subitamente  i  Turchi  col  mede- 
simo impeto;  e,  avendo  gli  Spagnuoli,  a  così  re- 
pentino accidente  sprovveduti ,  coniechè  dalla 
lunga  fatica  stracchi,  si  fossero  dati  al  riposo,  a 
stento  potuto  ripigliar  l'arnti,  furono  di  quegli 
alcuni  morti;,  gli  altri,  fuggendo,  si  ritirarono  al 
campo.  Fu  però  assai  presto,  col  valore  di  Gio- 
vanni del  Garretto,  con  molto  onore,  ricoverato 
l'argine. 

Fra  questo  tempo,  a  lato  del  promontorio  di 
Cartagine,  s'era  raccolto  un  numero  grandissimo 
di  Numidi,  i  quali  co' pezzi  grossi  d'artiglieria  in 
luogo  opportuno  collocati  di  dietro  acertioliveti, 
battevano,  recando  ai  nostri  danni  gravissimi.  Il 
che  veggendo  Cesare,  con  una  banda  di  fanti  ed 
una  parte  della  cavalleria,  andò  a  incontrarli,  e, 
cominciata  la  scaramuccia,  nel  principio  si  com- 
batte dall'una  e  dall'altra  parte  generosamente. 
Però,  non  potendo  sostenere  i  barbari  l'impeto 
de' nostri,  lasciata  l' artiglieria,  tutti  fuggirono  a 
salvarsi.  Jn  questi  giorni  Muleassano,  quegli  che 
avea  ottenuto  il  regno  di  Tunesi,  venne  con  cento 
cavalli  a  Cesare,  dal  quale  fu  con  molto  onore  ri- 
cevuto; uomo  di  gran  lunga  inferiore  dell'opinio- 
ne che  si  aveva  di  lui  innanzi  la  sua  venuta.  Kon 
condusse  seco  sussidio,  né  provvisione  alcuna  di 
vettovaglie,  come  con  jrran  desiderio  si  aspetta- 
va. Anzi  egli,  bisognoso,  pigliò  danari  da  Cesare 
f)er  pagar  certi  a'  quali  n'era  debitore. La  caval- 
eria  che  avea  condotto,  non  mollo  dopo,  dalle 
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tenebre  della  notte  ajatata^  tornò  onci' era  venuta. 
Conducevano  i  nostri  ogni  di  munizioni,  e  già  tre 
giorni  aveano  soprasseduto  i  nimici  di  uscire  dal 
forte  della  Goletta^  quando  una  banda  di  quelli 
di  nuovo  investì  quella  parte  ov' erano  alloggiati 
gli  Spagnuoli;  i  quali^  dolenti  oltre  modo  dell  i- 
gnominia  posta  alla  nazion  lorOj  disposti  o  di 
scontar  la  vergogna  che  si  erano  fatta  poco  in- 
nanzi^ o  di  lasciarvi  la  vita^  si  spinsero  adosso  ai 
nemici  con  tanto  impeto,  che  li  fecero  presta- 
mente ritirar  dentro  il  forte.  Fu  loro  d'impedi- 
mento alla  vittoria  j  che  già  aveano  quasi  in  mano, 
il  non  avere  scale  per  salir  la  fortezza,  non  es- 
sendo quel  giorno  destinato  tra  loro  di  espugnar- 
la. Onde,  essendo  dai  difensori  ributtati  da  ogni 
banda,  necessitati  da' colpi  dell'artiglieria  a  riti- 
rarsi, con  danno  grandissimo  tornarono  agli  al- 
loggiamenti loro.  Fu  questa  audace  impresa  cer- 
tamente acerba  ai  nostri;  ma  non  pertanto  scemò 
la  speranza  ai  nemici,  e  crebbe  loro  il  timore. 

Si  trovavano  le  cose  in  questo  stato,  e  dal  gior- 
no che  l'armata  toccò  il  paese  dell'Africa,  avea 
il  corso  della  luna  quasi  fornito  lo  spazio  di  un 
mese,  quando  Cesare  comandò  che  si  apparec- 
chiassero le  cose  opportune  all' oppugnazione  del- 
la fortezza  nemica;  le  quali  cose  poste  in  ordine 
e  raccolto  insieme  il  mas^giore  sforzo  dell' eser- 
cito,  alzando  gli  occhi  ripieni  di  un  ardore  im- 
peratorio: «  ledete  (disse)  o' soldati  quella  im- 
^'magine  in  allo,  gli  auspici  della  quale  seguendo 
}'.  abbiam  solcato  il  mare?  (mostrava  loro  V  immagi- 
ne di  Cristo,  la  quale,  in  una  bellissima  bandiera 
dipinta,  portava  sopra  la  capitana)  u  Quivi  pensate 
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.•'esser  presente  Dio;  egli  veramente  vi  si  trova, 
j>e(l  è  con  noi,  e  a  questa  battaglia  c'invita,  l'ero 
«col  santissimo  nome  di  quello,  Jesliamo  in  noi 
-via  virtù.  ÌNon  è  a  noi  proposto  j)reniio  di  cosa 
»  caduca  o  fugace:  tendiamo  all'eternità,  alla  gio- 
irla dell'immortalità;  finché  che  starà  in  piedi 
jsl' Africa _,  vivrà  questa  vostra  onorata  impresa, 
;5  ne  renderanno  testimonianza  questi  lidi,  ne  ra- 
5»  gioneranno  le  lettere,  e  la  celebrerà  con  gra- 
ditissimi discorsi  tutta  la  posterità.  Che  se  in  que- 
;5sla  battaglia  ci  convien  morire,  di  buon  cuore 
>i  moriamo,  per  passar  alla  vita  e  alla  salute,  com- 
^'pagni  di  (|ueUi  che  godono  al  presente  la  bra- 
j?mata  luce  della  divinità.  Ma  siamo  appoggiati  a 
}ì  tal  duce,  e  di  così  fatti  presidii  muniti,  che  non 
j'v'ha  dubbio  alcuno,  che  se  i  nemici,  non  dico 
.-jda  questo  debole  bastione,  ma  da' monti  d'in- 
:-'  torno  chiusi  si  difenderanno  contro  di  noi,  non 
?5 siamo  per  rompere  feliceuaente  l'empie  armi 
j' loro  r.  b^ra  il  giorno  i3  di  luglio,  quando,  nel- 
lapparir  del  giorno,  coll'arliglierie  in  terra  e  in 
mare  ]ioste,  cominciarono  con  grandissimo  im- 
])eto  a  battere  il  Ibrte  della  Goletta,  il  quale,  col- 
r  abbattimento  di  sei  ore  continue,  aveano  in  gran 
parte  guastato;  quando  Cesare,  veduti  gli  animi 
de'  suoi  concitati,  e  tutti  ardenti  di  desiderio 
di  combattere,  diede  il  segno  della  battaglia.  Al- 
lora subitamente,  secondo  ch'erano  posti  in  ordi- 
nanza, tutti  investono,  e  al  primo  impeto  piglia- 
no la  fortezza.  JNon  la  moltitudine  delle  saette, 
non  i  fulmini  delle  artiglierie,  non  i  turbini  dei 
fuochi  artificiosamente  fabbricati,  poterono  ostare 
alla  virtù  loro;  tanto  impeto  non  sostennero  ine- 
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mici,  ma  dispersi  e  volli  dalla  fortezza,  si  mise- 
ro in  fuga:  fuggendo,  da  Antonio  Doria  malliaf- 
lali,  Uno  a  ollocento  furono  morti,  restandovi  al- 
cuni pochi  de  nostri. 

Dicesi  che  Careadino,  veduto  Tesilo  infelice 
delle  cose  sue,  piangesse^  e  per  lo  smisurato  do- 
loie  che  ne  sentì,  uscito  quasi  fuori  di  se  slesso, 
hestemmiasse  gli  De.'.  La  conclone  intera  ch'egli 
fece  a  coloro  che  si  ricoverarono,  non  mi  piace 
di  scrivere,  diffidando  di  poter  con  parole  espri- 
mere l'asprezza  di  quello,  il  quale:  «  Voi  (disse) 
?5  che  giuraste  di  non  tornare  a  me  se  non  vit- 
jjloriosi,  con  che  faccia  mi  venite  innanzi?  Con 
«che  faccia  tornerò  io  al  gran  signore? o  con  che 
55  animo  sosterrommì,  quando  con  minaccievole 
ij  voce  mi  ridimanderà  la  fidatami  armata?  dov'è 
j'ia  primiera  virtù?  dove  la  fede?  \  oi  avete  git- 
.•5  lata  a  fondo  la  salute  mia,  ed  ogni  onor  pria 
}•  acquistatomi  r..  Col  medesimo  impeto  di  parla- 
re, chiamando  qiieslo  e  quello,  impiagò  l'orec- 
chie di  molti  coi  fulmini  delle  sue  parole,  ne  lasciò 
di  gittar  fuori  ciò  che  il  nuovo  furor  dell  ira  e 
la  forza  dell'  ardente  passione  somministrarono 
alla  naturale  durezza  di  lui.  Alla  fine  però,  spi- 
rando fuori  pii^i  henigne  parole,  dimostrò  loro  in 
quanta  grandezza  fossero  per  collocarsi,  tenendo 
1  Africa,  ed  esortò  tulli  che  facessero  animo  al 
rimanente  della  guerra. 

Cesare,  fallo  questo,  rivolse  ranimo  alla  espu- 
gnazione della  città,  e,  convocato  sopra  questo  il 
consiglio,  furono  i  pareri  diversi:  perciocché  molli 
erano  d  opinione  che  non  si  passasse  piìi  innan- 
zi coli  esercito^  e  ne  rendevano  queste  ragioni: 
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die  Gareadlno  avea  nella  città  cento  cinquanta 
mila  uomini  armati,  ed  era  picciolo,  a  paragone 
di  quelli,  il  numero  de'nostri,  stracchi  lutti  dalla 
lunghezza  della  fatica,  e  dai  disagi  patiti j  molti 
di  magrezza  e  di  flwssi  di  corpo  consumati,  ap- 
pena potersi  reggere  in  piedi;  abbruciarsi  il  cielo 
e  l'arenosa  terra  dall' arclor  del  sole:  inoltre  es- 
servi carestia  d'acqua  e  dell'altre  cose  bisognevo- 
li, le  quali  tutte,  ostantlo  loro,  mostravano  esser 
pericoloso  il  volere  sperimentar  la  fortuna.  Que- 
ste ragioni  che  adducevano,  benché  fossero  vere. 
Cesare  nondimeno,  a  cui  discare  erano  le  cose 
fatte,  ove  non  recasse  a  fine  le  altre  ancora  che 
vi  restavano,  confidato,  credo,  nell'ajulo  di  Dio 
solo,  determinò  che  si  procedesse  più  oltre.  Po- 
sto adunque  in  ordinanza  l'esercito,  nel  far  del 
giorno  si  mette  in  viaggio,  e,  avendo  camminato 
presso  a  otto  miglia,  vennegli  incontro  il  nemico 
quasi  col  medesimo  numero  di  uomini  che  ho 
detto,  dispostissimo  a  combattere.  Cesare  coman- 
da che  il  campo  si  fermi,  tutti  gli  esorta  con  una 
gravissima  concione,  poi,  provocato  dall'inimi- 
co, dà  il  segno  della  battaglia  :  s' incontrano,  com- 
battono. Quivi  si  potè  conoscere  quanto  vaglia  ne- 
gli estremi  casi  la  fortezza  dell'animo  costante; 
perciocché  gl'Italiani  e  Spagnuoli  veterani^  che 
erano  nell'antlguardia,  con  tanto  impeto  prorup- 
pero contro  ai  nemici,  che  fra  lo  spazio  di  un  ora, 
non  solamente  depressero  le  forze  loro  colla  mor- 
te di  molti,  ma  eziandio  gli  spaventarono  di  ma- 
niera che  più  non  ardirono  d'incontrargli.  Essi 
da  questa  fazione  essendosi  ritirati,  alcuni  di  lo- 
roj  di  sete  e  di  stracchezza  afflitti,  spirarono  l'ani- 
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ma  In  un  subito.  11  giorno  seguente  si  accostò  più 
alla  città,  dentro  della  quale  era  un  silenzio  ma- 
raviglioso,  e  nella  sommità  della  fortezza,  posta 
una  bandiera.  Due  ÌNumidi,  i  cpali  erano  usciti 
per  ritrovar  Muleassano,  diedero  nuova  come  Ca- 
readino,  da' suoi  tradito  e  disperato  delle  cose, 
avea  abbandonata  la  terra;  certi  uomini  di  quelli 
che  già  aveano  rinegata  la  fede  di  Cristo,  guar- 
diani della  fortezza,  aver  disciolti  alcuni  cristiani 
schiavi,  e,  coirajuto  di  quegli,  uccisi  intorno  a 
dugento  Turchi;  da  questi  essere  stata  dirizzata 
la  bandiera,  colla  quale  chiamano  dentro  Cesare. 
Intese  queste  cose,  i  nostri  impetuosamente  en- 
trano nella  città.  Fu  fatta  per  ogni  luogo  una  mi- 
serabile strage,  ed  alla  strage  segui  il  sacco:  furo- 
no presi  dell'uno  e  dell'altro  sesso  intorno  a  quin- 
dici mila:  degli  schiavi  liberati  dal  giogo  di  ser- 
vitù  intorno  a  dodici  mila.  Ristorato  poscia  l'eser- 
cito dalle  durissime  fatiche,  e  confermato  il  re  di 
TunesiMuleassano,  per  l'altra  parte  dello  stagno, 
più  comoda  per  lo  scaturir  delle  acque,  e  per  le 
ombre  gratissime  degli  alberi,  ritorna  alla  Golet- 
ta. E  avendo  notizia  che  nel  porto  d'Ippona  (og- 
gidì detto  Bona),  soggiornavano  dodici  galee  dei 
nemici,  investigatala  cosa  diligentemente  per  Ada- 
mo Centurione,  impose  alDoria  che  prestamente 
andasse  a  pigliarle.  Dove  giunto,  ritrova  che  un 
Giudeo  capitano  avea  preveduto  questo,  il  gior- 
no innanzi,  e  perciò  in  fretta  navigato  ad  \lgeri, 
dove  Careadino  in  posta  era  fuggito.  Il  Doria, 
espugnata  la  città  di  Bona,  e  saccheggiatala,  ri- 
tornò a  Cesare,  e,  facendosi  nuove  fortificazioni 
alla  Goletta,  così  parendo  opportuno,  e  lasciato 
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in  guardia  eli  quel  luogo  Bernardino  Mondegla 
con  mille  fanti  spagnuoli,  egli  col  rimanente  del- 
1  esercito  per  la  Sicilia  passa  in  Italia.  E  questo 
fu  quasi  l'esito  di  questa  guerra.  Careadino,  pochi 
giorni  appresso;,  ritornando  da  Algeri  in  Costan- 
tinopoli, assalita  Minorici^  prese,  coli' improvvisa 
sua  venuta.  Maone,  luogo  abbondante,  ammaz- 
zati intorno  a  quattrocento,  e  fatta  una  grandis- 
sima preda,  condusse  schiavi  un  grandissimo  nu- 
mero di  quelle  genti,  j^ella  fine  di  quest'  anno 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  fini  l'ultimo 
giorno  suo,  non  lasciando  eredi.  Antonio  da  Le- 
va.  a  nome  di  Cesare,  pigliò  il  possesso  di  ([uello 
Stato. 

(i536)  Entrando  nell  anno  seguente,  mi  si  fa 
innanzi  Ansaldo  Grinialdi,  e  il  beneficio  segnala- 
tissimo  da  lui  fatto  alia  RepubbUca}  e  affine  che 
meglio  intendano  gli  stranieri  in  che  maniera 
fosse  da  lui  impiegato,  parmi  di  accennar  breve- 
mente l'instituzione  della  casa  di  San  Giorgio,  e 
la  maniera  che  pubblicamente  si  tiene  in  custo- 
dir i  denari  in  questa  città  (^) 

Questo  grande  uomo,  dunque  trafitto  dal  deside- 
rio dell  immortalità,  e  nel  cui  animo  ferma  stava 
quella  bellissima  sentenza,  esser  a  tutti  quelli  che 
ajulano  la  patria,  assegnalo  un  luogo  determinato 
nel  cielo,  ove  beati  godano  una  eterna  vita^  tre 
anni  innanzi  che  uscisse  di  questa  luce,  essendo 


(I)  Lnsciò  l'Autore  una  pagina  in  bianco  ove  è  da  credere 
che  avesse  in  animo  di  sci-ivere  l'instituzione  della  casa  di 
San  Giorgio,  come  pi  omette. 
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sano  ed  in  cervello^  compei  ò,  con  60  mila  sciidi^ 
quattro  mila  luoghi,  con  01  cline  che  moltiplicas- 
sero ogn'anno  fin  a' 64  mila^  arrivali  a  questa 
somma,  volle  che  i  proventi  di  quelli  si  tlistri- 
buissero  ogn'anno  in  diverse  opere  di  pietà  e  in 
varii  uffizi  di  beneficenza,  in  ampliar  ìu  certe 
chiese  il  culto  divino,  in  sollevare  i  sarerd?!>li,  in 
levar  le  gravezze  delle  gabelle,  delle  quali,  nelle 
cose  appartenenti  al  vivere,  è  molta  gravata  la  cit- 
tà, nel  somministrare  le  spese  al  doge  e  a' gover- 
natori della  Repubblica,  nell' ampliare  gli  studii 
delle  lettere,  e  in  altri  comodi  e  ornamenti  della 
patria i  le  quali  cose  chi  volesse  intendere  più  di- 
stintamente, ricorra  alle  tavole  gravissime  dì  quel- 
la casa,  ove  tutte  sono  descritte  per  ordine.  Que- 
sto fatto  cosi  egregio  non  ricerca  da  me  orna- 
menti di  parole;  loderassi  a  maraviglia,  mentre 
vivrà  la  memoria  delle  cose  de'  Genovesi.  E  no- 
to a  chiunque  legge  le  istorie,  quello  che  uomini 
grandi,  quello  che  principi  e  re,  hanno  operato 
di  onorevole  per  la  patria:  a  me  certamente,  ri- 
ducendomi a  memoria  gli  esempi  di  antichi,  non 
sovviene  chi  in  questo  genere  di  beneficenza  si 
sia  con  maggior  splendore  illustrato.  Donarono 
alcuni  denari,  ma  o  necessitati  dai  tempi,  o  ad 
altro  fine,  o  non  in  tanta  somma;  donarono  terre, 
ma  le  quali  essi,  per  avventura,  per  sé  medesimi 
non  potevano  ritenere.  Questi  dalla  sua  arca  ha 
pigliati  sessanta  mila  scudi  d'oro,  e  quasi  come 
l'istessa  patria,  la  quale  abbraccia  tutti  gli  uffizi 
di  carità,  provveduto  non  per  un  anno,  ma  per 
molti  secoli,  a  tutte  le  parti  della  Repubblica.  Per 
questi  suoi  meriti  il  senato,  con  soddisfazione 

BoNFADIO  7 
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grandissima  di  tutta  la  città^  liberò  da  tutti  i  ca- 
richi e  imposizioni  Ansaldo  e  tutti  gli  eredi  suoi, 
e  nella  sala  grande  del  palazzo,  fecegli  dirizzar 
una  statua  di  marmo,  quasi  a  memoria  de'  grati 
cittadini.  Fu  Ansaldo  Grimaldi  uomo  di  grato 
ed  allegro  aspetto,  ristretto  in  parole,  d'animo 
alto,  per  autorità  grave,  per  ricchezze  grande, 
nelle  spese  di  casa  eguale  a' mediocri,  a  ninno  in- 
feriore di  vigilanza;  {j[uello  che  era,  voleva  che 
fosse:  molto  libero  coi  re,  audace,  però  senza  ar- 
roganza, amando,  sopra  ogni  cosa,  meglio  d'es- 
sere che  di  parere.  Visse  76  anni.  In  quel  mede- 
simo tempo  alcuni  cittadini  ancora  sì  mossero  a 
beneficar  la  Repubblica.  Perciocché  certe  sacre 
compagnie  di  cittadini,  che  poscia  per  degni  ri- 
spetti si  son  levate,  molti  danari  (o  per  accomo- 
dare il  mio  dire  alle  parole  de' Genovesi),  molti 
luoghi  che  avevano  in  San  Giorgio,  donarono  al- 
la Repubblica,  con  condizione  che  s'impiegasse- 
ro in  riparar  le  mura,  e  far  fortificazioni  per  di- 
fesa della  città. 

A' Savoiardi,  sopravenendo  la  primavera,  mos- 
sero guerra  i  Francesi,  i  quali,  passate  l'Alpi  e 
calati  in  Italia,  occuparono  i  luoghi  confinanti 
all'Alpi,  e  tutto  quel  paese  che  Carlo,  duca  di 
Savoia,  aveva  posseduto  innanzi.  In  questo  mo- 
vimento di  cose,  i  Genovesi  applicarono  T  animo 
alle  cose  militari;  fu  cresciuta  la  città  di  presidii, 
furono  scelti  de'  cittadini  nuovi  capitani,  i  quali 
facessero  giorno  e  notte  diligentissime  guardie, 
Francesco  Spinola,  Francesco  Marino,  iNIcolò  Gri- 
maldi, Girolamo  Boria  Piccamiglio,  Antonio  Cal- 
vo, Martino  Fiesco  Rotto,  Rartolomeo  Imperia- 
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le^  Vincenzo  PSegrone,  OUaviano  Saull,  Filip- 
po di  Kegro  e  Girolamo  Gaiaventa.  Mandale  fu- 
rono a  Savona  due  compagnie,,  per  presidio  della 
città.  Di  Corsica^  avendovi  mandato  a  chiamare 
dugento  cinquanta  soldati^  fu  loro  la  fortuna  fie- 
ramente contraria  ;  perciocché  ,  non  essendosi 
molto  allargali  in  mare^  s'incontrarono  iti  alcune 
fuste  di  corsari  turcheschi^  fortemente  armale, 
da'qualij  dopo  una  fiera  battaglia,  furono  presi 
e  condotti  in  ischiavilù.  PSavigò  subilo  in  Corsica 
Antonio  Doiia  per  ritrovarli^  ma  quelli,  presta- 
mente fuggendo,  si  salvarono.  JNel  medesimo  tem- 
po si  assegnarono  diaci  mila  scudi  per  dirizzar 
alloggiamenti  pubblici  per  i  soldati,  senza  che 
ad  ogni  movimento  fossero  impedite  le  case  dei 
cittadini,  cosa  oltre  modo  scomoda  all'universale. 
Cesare  (come  dicevamo),  era  tornato  vincilor 
dairAfrica;,  arrivato  in  Italia,  sopravengongli  nuo- 
ve molestie,  avendo  nuova  esser  passato  di  que- 
sta vita  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  i  Fran- 
cesi esser  in  arme,  e  di  già  occupar  il  Piemonte, 
e  con  gli  animi  assalir  lo  stato  di  Milano.  Entrato 
in  Roma,  la  qual  prima  non  aveva  veduta,  mirò 
egli  quasi  un  teatro  onoralissimo  delle  laudi  sue. 
Era  egli  da  mirar  primieramente  con  quella  ono- 
revole corte,  e  con  quel  seguito  di  chiarissimi  ca- 
pitani, e  con  un  orribile  esercito  di  soldati  vete- 
rani. Il  Campidoglio,  dopo  l'antica  virtù  degli 
imperatori  romani  disusato  ai  trionfi,  ripigliò 
quel  giorno  il  suo  antico  splendore.  Fu  ricevuto 
con  molto  onore  dal  pontefice.  Pochi  giorni  dopo, 
datagli  udienza  dal  concistoro,  trattò  con  un'il- 
lustre orazione  la  causa  sua,  e  quanto  più  freschi 
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erano  i  meriti  suoi  verso  la  Repubblica  cristiana, 
tanto  maggiormente  e  con  maggior  efficacia  do- 
levasi  degli  anJaraenli  del  re.  Gli  oratori  del  qua- 
le, all'incontro,  difendevano  la  causa  d'esso  re. 
Sforzavasi  il  pontefice  di  ridurli  alla  pace  ed  alla 
concordia}  ma  non  convenendo  nelle  condizioni 
della  pace,  Cesare  usci  alla  guerra. 

Fu  a  lui  mandato  (per  ritornar  alle  cose  de' Ge- 
novesi) dal  senato  ambasciatore  a  Fiorenza  Nico- 
lò Kegrone.  Arrivò  poi  a  Sarzana,  dove  fu  incon- 
trato dagli  ambasciatori  che  mandò  la  Repubbli- 
ca, i  quali  furono  Ansaldo  Grimaldo,  Battista  Spi- 
nola consolare,  Giovanni  Battista  Sauli  e  Stefano 
Fiesco  Ragio  de'  procuratori  di  San  Giorgio,  Ni- 
colò Giustiniano  e  Tommaso  Cattaneo.  Giunto  in 
Alessandria,  andovvi  Andrea  Boria  con  una  ono- 
revole compagnia,  e  quindi  lo  seguì  in  Asti,  dove 
si  cominciarono  trattati  della  guerra  e  Tappa- 
rato  di  quella.  Quivi  adunque  raccolto  un  eser- 
cito di  quasi  cinquanta  mila  fanti  e  dieci  mila 
cavalli,  andò  contra  i  Piemontesi,  con  intenzione, 
se  le  cose  riuscissero  prospere,  di  muover  guerra 
alla  Francia.  Avvenne,  per  avventura  del  re  di 
Francia,  che  consumasse  molti  giorni  nell'op- 
pugnazione di  Fossano;  perciocché,  quando  spe- 
ditamente fosse  passato  dove  disegnava,  non  es- 
sendosi ancora  gli  ajuti  del  re  posti  insieme,  e 
ogni  cosa  essendo  sprovveduta,  aveva  il  re  da 
temere  sommamente  delle  cose  sue.  Dopo  che 
quel  luogo  si  arrendè,  lasciali  intorno  a  dieci  mila 
fanti  che  assediassero  Torino,  passò  a  Nizza,  dove 
])arimsnte  Andrea  Doria,  ch'era  ritornato  a  Ge- 
Mv^y-a,  si  trasferi  con  cinquanta  galee}  preso  An- 
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libOj  andò  In  Provenza.  Fatto  a  Brignuola  una  ga- 
gliarda scaramuccia,  quasi  seicento  Fiancesi  \i 
furono  morti_,  due  capitani  di  condizione  presi. 

Quasi  nei  medesimi  giorni  Antonio  da  Leva, 
vinto  dalla  forza  del  male,  vide  l'ultimo  giorno 
suo.  Martino  Caracciolo  cardinale,  in  vece  sua,  fu 
fallo  governator  di  Milano.  Tocco  queste  cose  bre- 
vemente, e  tanto  piglio  delle  azioni  di  Cesare, 
quanto  io  slimo  necessario  per  porger  luce  alle 
cose  che  mi  sono  proposto  di  scrivere.  Travaglia- 
va, come  ho  detto,  la  Provenza  Cesare  colla  guer- 
ra, quando,  ai  i3  d'agosto,  vien  nuova  a  Geno- 
va, nobilissimi  capitani  del  re  di  Francia  porre 
insieme  con  grandissimo  studio  molli  ajuti  alla 
31irandola,  ed  aver  quelli  deliberalo,  prima  che 
passino  in  Piemonte,  assalir  Genova  di  passaggio. 
Come  questa  nuova  si  divolgò  per  la  città  e  si 
confermò  per  uomini  degni  di  fede,  assalì  ognu- 
no il  timore,  e  il  timore  seguì  una  unione  stret- 
tissima di  tulli  gli  ordini  al  difendere  la  libertà, 
e  una  somma  diligenza  in  provvedere  delle  cose 
Opportune  per  rimuovere  il  pericolo  che  sovra- 
stava. jNella  città  e  ne' luoghi  vicini  si  assoldarono 
genti,  essendo  fatti  sovrastanti  al  provvedere  del- 
le cose  appartenenti  alla  guerra  Franco  Boria,  Gi- 
rolamo Spinola  Frisetlo,  Stefano  Pasqua.  Andrea 
Doria,  che  allora  si  trovava  in  Provenza,  di  que- 
sto avvisato  dal  senato,  fece  che  Antonio  Doria  con 
otto  galee  e  ottocento  fanti,  de'  quali  era  capita- 
no Agostino  Spinola,  prestamente  soccorresse  la 
città }  d'Alessandria  similmente  furono  condotti 
mille  Tedeschi,  i  quali  in  quei  giorni  vi  erano 
venuti.  Di  questi  ajuti  munita  la  città^  stava  gior- 
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no  e  notte  aspettando  che  accidente  fosse  per  re- 
carle la  fortuna;  quando,  il  dì  24  d'agosto,  s'in- 
tese approssimarsi  l'inimico;  erano  intorno  a  die- 
cimila fanti  e  ottocento  cavalli,  tutti  gente  valo- 
rosa nella  guerra,  e  capitani  nobilissimi,  de' quali 
i  principali  erano  Guido  Sangone,  Caninio  Gon- 
zaga e  Cesare  Fregoso,  generale  in  quella  spedi- 
zione, [ntesasi  la  lor  venuta,  si  commette  la  guar- 
dia delle  mura  atre  capitani,  assegnando  ad  ognu- 
no il  suo  luogo.  Agostino  Spinola  è  posto  alla 
guardia  della  porta  di  Fasciolo  e  dei  luoghi  cir- 
convicini; a  quella  che  guarda  nel  fiume  Ferito- 
re, che  al  presente  si  chiama  Blsagno,  Gomecio 
Friarolo,  ambasciator  di  Cesare,  con  un  presidio 
di  Tedeschi;  fra  l'uno  e  l'altro  distribuisce  An- 
tonio Boria  i  suoi;  il  carico  delle  otto  galere  viea 
commesso  a  Melchior,  fratello  d'Antonio,  per- 
chè con  quelle  guardi  la  città  dalla  banda  del  ma- 
re. Essendo  i  nlmicl  pervenuti  a  Rivarolo  (il  qual 
luogo  è  discosto  dalla  città  quattro  miglia)  man- 
dano incontanente  un  uomo  al  senato,  il  quale, 
a  nome  del  re  di  Francia,  gli  dimandi  il  do- 
minio della  città.  11  quale,  al  Capo,  di  Faro  fer- 
mato e  preso  dai  soldati  quivi  posti  alla  guar- 
dia di  Melchior  Boria,  il  senato,  avvisatone,  or- 
dinò non  si  lasciasse  entrare  nella  città.  Onde 
fu  due  giorni  ditenuto  in  una  torre,  che  quivi  sta 
eminente  per  iscoprire  da  lontano  il  mare;  dopo, 
lasciato  andar  salvo  a' suoi.  Questo  giorno  fu  il  28 
d'agosto.  La  notte  seguente,  i  nlmicl  s'approssi- 
marono alle  mura,  e  poco  innanzi  a  giorno,  co- 
minciarono ad  assalire  la  città  da  due  bande.  Bar- 
nabò  Visconti ,  con  uno  squadrone  di  soldati. 
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passando  per  certi  nascosti  sentieri  e  strade  ob- 
blique  de' monti,  diede  l'assalto  da  quella  parte, 
per  dove  si  va  al  fiume  Feritore.  11  forte  dell'e- 
sercito s'era  accampato  a  Fasciolo,  in  un  poggio 
vicino,  che  si  domanda  Granarolo.  Era,  poco  più 
alto  della  porta,  una  torre  picclola  (si  chiama  la 
torre  dello  Sperone),  ove  al  presente  si  scopre, 
montando  in  monte  Galletto,  un  fortissinro  ba- 
stione} quivi  Tjna  grossa  banda  de'nimici  era  con- 
corsa, e  con  grandissimo  impelo  combattevano 
danna  parte  e  dall'altra,  valorosamente  questi 
cercando  di  salire  le  mura  ,  quelli  cercando  di 
difendersi,  combattendo  gagliardamente.  In  quel- 
la scaramuccia  fece  un  alfiere  un'opera  molto  se- 
gnalata; perchè,  salito  colle  scale  la  muraglia, 
tanto  che  non  poteva  esser  offeso  dai  difensori, 
dirizzò  animosamente  la  bandiera  e  si  fermò,  te- 
nendola arditamente  in  mano.  11  che  però  non 
sofierì  lungamente  un  capitano  còrso,  il  quale, 
gittandosi  con  tutto  il  corpo  dalla  torre,  e  la  ni- 
mica insegna  pigliando  per  la  mano,  e  sforzan- 
dosi di  levarla  da  quell'alfiere,  la  squarciò  la 
maggior  parte,  e  seco  la  tirò,  restando  egli  ve- 
ramente impiagato  d'una  grave  ferita,  della  quale 
però  finalmente  guarì.  Fu  alla  fine  precipitato 
l'alfiere  giù  dalle  scale,  restando  feriti  la  mag- 
gior parte,  alcuni  pochi  morti.  Spingevano  in- 
nanzi i  nemici  con  molta  forza  e  ardire,  di  ma- 
niera che  coloro  1  cjuali  difendevano  le  mura,  al- 
quanto rafiVeddati,  si  conturbavano;  quando  An- 
tonio Calvo  con  una  grossa  banda  di  soldati  so- 
pravenne a  soccorrerli.  Allora  si  perdettero  d'a- 
nimo i  nimicl,  i  quali,  veggendo  aver  vanamente 
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cominciato  quell'assalto,  e  che  da  ninna  parte 
scoprivano  congiura  né  trattato  alcuno  nella  cit- 
Xà,  si  ritirarono,  lasciata  la  cosa  imperfetta.  Per- 
suadevasi  Cesare  Fregoso  che,  come  si  accostasse 
coir  esercito  alle  mura,  dovesse  subito  impadro- 
nirsi della  città,  fermando  egli  la  sua  speranza 
sopra  questo  principalmente  che,  venendo,  tro- 
verebbe a  suo  favore  pronto  qualche  maneggio, 
essendo  egli  uomo  di  fazione  e  di  seguito  antico; 
ma  riuscì  vana  la  speranza  sua.  Perciocché,  o  non 
era  nella  città  alcuno  intendimento  tra' cittadini, 
o,  se  vi  era,  operò  la  diligenza  del  senato  che 
non  si  scoprì.  Coloro  che  dall'altra  parte  della 
città  combattevano,  furono,  difendendola  i  Te- 
deschi, agevolmente  ributtati;  ed  essendo  Mel- 
chior Boria  fermato  colle  galee  all'incontro  della 
bocca  del  Feritore,  coi  cannoni  grossi  d'artiglie- 
ria, crebbe  tanto  lo  spavento  e  il  pericolo  a  quel- 
li, che  inconlanenle  fuggirono  ne' colli  vicini,  da 
quella  parte  per  dove  si  va  a  Montobio.  Quelli 
poi  che,  disperati  dell'espugnazione,  si  erano  ri- 
tirati nella  Valle  della  Pozze  vera,  vi  si  alloggia- 
rono. E,  procurandosi  d'intendere  che  pensieri 
fossero  i  suoi,  andò  fama  che  facevano  maggior 
apparecchio  per  combattere  di  nuovo  la  città,  e 
che  dovevano  la  notte  seguente  assaltarla;  la  qua- 
le opinione,  siccome  diede  occasione  grande  di 
temere,  così  pose  maggior  cura  e  più  ardente 
desiderio  di  combattere  in  ognuno;  e  tanto  più 
che  la  venuta  di  Bartolomeo  Spinola  con  ottocen- 
to fanti  avea  posta  la  città  In  maggiore  speranza. 
Però  i  nlmici,  fatta  altra  considerazione,  nella 
quiete  della  notte  per  le  Cabanne  partiti,  s'in- 
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vlarono  verso  dove  era  la  loro  principale  in- 
tenzione d' andare.  Così ,  per  Ire  giorni,  corse 
grandissimo  pericolo  la  libertà  de' Genovesi,  sen- 
za però  seguir  morte  d  alcuno  de' suoi;  degl'i- 
nimici, sino  a  sessanta  furono  tra  feriti  e  morti, 
e  intorno  a  quaranta  presi  e  posti  al  remo.  Dopo 
la  partita  dell'esercito  nimico,  deliberandoli  se- 
nato die  si  procedesse  contra  quelli  die  avevano 
in  quel  fatto  offesa  !a  Repubblica,  ritrovati  tre 
uomini  plebei  die  avevano  dato  ajuto  ai  nimici, 
furono  presi  e  decapitati,  e  inoltre  altri  Pozze- 
verascbi,  che  avevano  accomodato  1  nimici  di  vet- 
tovaglie e  di  scale  per  salir  le  mura,  furono  ban- 
diti in  vita,  e  distrutte  da' fondamenti  le  case  lo- 
ro. Della  medesima  pena  furono  castigati  pari- 
mente alcuni  Cblavarinl,  colla  fazione  e  ajuto  dei 
quali  un  certo  Stradlotto,  a  nome  di  Cesare  Fre- 
goso,  era  in  quei  giorni  entrato  .nella  Valle  di 
Slurla  e  in  Chiavari.  Lieta  di  questo  successo  la 
città,  rendeva  grazie  a  Dio,  non  tanto  perchè 
avesse  conseguita  quella  vittoria,  quanto  perchè, 
avendo  1  cittadini,  chi  con  consiglio,  chi  con  ro- 
ba, altri  coU'opera  e  coll'industria  sua,  ajutata 
la  Repubblica,  e  già  negli  animi  di  tutti  fermale 
altissime  radici  la  concordia,  portava  speranza 
certissima,  ninna  potenza^  niune  insidie,  ninne 
forze  dover  esser  mai  tante,  che  imo  stato  tale, 
e  del  divino  ajuto  cosi  ben  munito,  potessero  of- 
fendere né  guastare. 

In  questa  comune  allegrezza,  furono  di  quelli 
che,  non  tanto  si  allegravano  del  pericolo  nuova- 
mente scacciato;  quanto  temevano,  rimirando  al 
tempo  che  doveva  venire.  Del  loro  timore  la  ca- 
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gìone  era  che  vedevano  le  mura,  da'snol  anticlii 
fabbricate,  non  essere  bastanti  a  difendere  la  cit- 
tà, essendo  basse,  sottili  e,  per  la  vecchiezza, 
sfesse  e  rotte^  perciò  persuadevano  continuamen- 
te che  vi  si  facesse  qualche  provvisione.  I  ragio- 
namenti di  costoro,  introdotti  più  volte  tra  di- 
verse compagnie  d'uomini,  commossero  gli  ani- 
mi di  molli,  conoscendo  in  elTetto  essere  cosa 
indegna  d'una  città  cosi  nobile,  che  avesse  a  tre- 
mare tutta  per  ogni  scorreria  ed  assalto  de'nemi- 
ci.  Il  perchè  parve  all'universale  che,  quanto  pri- 
ma, si  fabbricassero  nuove  muraglie  con  fortis- 
simi bastioni.  E,  fatto  sopra  questa  cosa  consiglio, 
benché  a' quest'opera  si  opponessero  la  grandez- 
za della  cosa,  l'eccessiva  spesa  e  la  difficoltà  dì 
trovare  il  danaro,  trovandosi  la  città,  per  i  tempi 
avversi,  esausta  di  danari^  nondimeno,  conside- 
ratasi la  cosa. per  una  parte  e  l'altra  diligente- 
mente, prevalse  l'opinione  che  ho  detto,  e  subi- 
to, con  gran  frequenza  de' cittadini  inclinati  a 
questo,  fu  decretato  che  restasse  appresso  il  se- 
nato la  cura  del  mettere  insieme  i  danari,  e  il 
giudizio  e  la  facoltà  di  tutta  questa  impresa.  Do- 
po, trovandosi,  per  conto  fatto,  essere  di  bisogno 
di  settantamila  scudi,  che  con  questa  somma  pen- 
savano doversi  interamente  condurre  a  fine  qvie- 
st' opera,  ne  pigliarono  dall'erario  di  San  Gior- 
gio, con  consentimento  de' partecipi,  diciassette 
mila  e  cinquecento.  Gli  altri^  parte  dalla  libera- 
lità particolare  di  molti  cittadini,  secondo  che  si 
estendevano  le  facoltà  di  ognuno,  parte  per  taglie 
fatte,  parte  furono  raccolti  dal  pubblico.  Poco 
dopo,  riuscita  cpell' opera  molto  maggiore  che 
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non  si  credevano  da  principio,  vi  bisognarono, 
per  fornirla,  presso  cinquecentomila  scudi. 

Si  apparecchiavano  queste  cose  nella  città,  e 
passava  già  l'autunno,  quando  Cesare,  necessitato 
dalla  strettezza  delle  vettovaglie,  avendo  la  fierez- 
za del  male  consumata  una  parte  dell'esercito, 
partiva  di  Provenza.  Giunto  a  Vintimiglla,  luogo 
soggetto  a' procuratori  di  San  Giorgio,  fu  a  no- 
me di  quello  ricevuto  da  quattro  ambasciatori, 
Vincenzo  Sauli,  Antonio  Vivaldi,  Ettore  Fiesco  e 
Martino  Giustiniano  Mongiardino.  Non  molto  do- 
po gli  vengono  mandati  incontro  a  Savona  Gian- 
ìaattista  Cattaneo  Lasagna,  Gianbattista  di  Negro, 
Bernardo  Giustiniano,  Agostino  Dorla  di  Fran- 
cesco, Gianbattlsta 'Grimaldi,  Pietro  Fornari  Ca- 
mogli  e  Simon  Cibo  Reco,  perchè  col  medesimo 
onore  lo  ricevano:  il  quale,  spedito  quindi  Alfon- 
so Davalo  coir  esercito,  arrivò  a  Genova  agli  ii 
d'ottobre,  dove,  dimorato  tre  giorni,  passò  con 
un'armata  di  44  galee  in  Ispagna  con  tempi  con- 
trarissimi; per  i  quali,  non  solamente  fu  detenuto 
oziosamente  ad  alcune  isole  che  sono  all'incon- 
tro di  Marsiglia,  ma  eziandio  due  navi,  di  sedici 
che  lo  seguitarono,  miseramente  si  perdettero. 
Alfonso  Davalo,  passato  nel  Piemontese,  prese, 
coU'ajuto  di  quelli  che  già  la  tenevano,  la  fortez- 
za di  Casale,  data  a'Francesi  da' Casalaschi,  che 
malagevolmente  soffrivano  l'imperio  di  Federico 
Gonzaga,  a  cui  Cesare  l'aveva  data^  e  fatta  una  cru- 
dele strage  di  molti  di  loro,  diedela  in  preda  dei 
soldati.  Tra  questo  tempo,  essendo  nuova  certa  che 
i  Francesi  armavano  certe  navi,  trovandosi  lon- 
tana Tarmata  del  Doria,  la  quale j  come  diceva- 
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ino,  aveva  condotto  Cesare  in  Ispagna,  il  senato 
richiamò  dallo  stato  di  Milano  a  Genova  trecento 
soldati  tedeschi.  Sono  creati  capitani  della  città 
Giambattista  Pallavicino,  iNiccolò  Guastavino,  An- 
tonio Fornari,  Accellino  Spinola,  Leonardo  Lo- 
mellino.  Paolo  Boria,  Jacopo  Gallo,  Oberto  Calvo 
Bellocchio,  Pelegro  Rebuffb  e  Bisagnino.  11  gior- 
no 29  di  dicembre,  tutto  il  senato,  dovendosi  dar 
principio  all'edificazione  delle  nuove  mura,  an- 
dò divotaniente  in  processione  alla  fortificazione 
dello  Sperone}  dove,  fatte  molte  preghiere  santis- 
sime nel  nome  di  Gesù  Cristo,  fermissimo  fonda- 
mento di  libertà  e  di  salute,  il  doge  stesso  pose 
la  prima  pietra  dei  fondamenti. 

(i53y)  Al  principio  di  gennaio  Cristoforo  Rosso 
entrò  nell'ordine  de' Procuratori,  e  Giamballlsla 
Doria,  ch'era  allora  senatore,  uomo  di  molta  in- 
tegrità, fu  creato  doge  della  Repubblica.  Ritornò 
dì  Spagna  Andrea  Doria  con  un  gran  numero  di 
soldati  spagnuoll,  i  quali  dovevano  passar  in  Lom- 
bardia ;  ma  furono  subito,  per  un  grande  acciden- 
te occorso,  mandati  in  Toscana;  perchè  in  quei 
giorni  Lorenzo  de' Medici,  giovane  d'incredibile 
grandezza  d'ingegno  nel  dissimulare  un  fatto,  con 
insidie  ammazzò  in  casa  Alessandro  de' Medici, 
nuovo  duca  di  Firenze.  Intesasi  la  morte  di  quel- 
lo, furono  mandati  colà.  Sopravenendo  la  pri- 
mavera, essendo  sparsa  fama  certa  che  il  re  di 
Francia  apparecchiava  un  grandissimo  esercito, 
e  che  sullan  Solimano  slmilmente  dall'altra  par- 
te moveva  Farmi,  per  far  guerra  amendue  uni- 
tamente ali  Italia,  i  Genovesi  molto  pensosi  delle 
cose  loro,  introducono  nella  città  opportuni  pre- 
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sitili,  ed  eleggono  dlciasclte  capitani  della  città. 
Luca  Salvago  Conforto,  Filippo  Cattaneo^  iSlccolò 
Giustiniano.  Francesco  Marini,  Ettore  Fiesco,  Car- 
lo Lercarlo,  Melchior  Doria,  Andrea  Imperiale,  An- 
drea Fornari,  ^  incenzo  rSegrone  Merello,  Fran- 
cesco Grimaldi,  Giovanni  Spinola  Canotto,  Batti- 
sta Pinello  Adorno,  Agostino  Centurione,  France- 
sco Pallavicino,  Gianbattista  Lomellino  Sestiero  e 
Andronico  Franchi.  Fero  sollecitavano  diligentis- 
simamente la  fabbrica  già  cominciata  della  mu- 
raglia, e,  fatta  la  descrizione  di  tutti  gli  uomini 
d'ogni  età  e  condizione,  e  deputato  ognuno  vi- 
cendevolmente a  diversi  uffìcii .  cominciato  a  vin- 
cere listessa  natura,  spianati  quel  sentieri  aspri 
e  torti,  e  tagliati  quei  monti  di  durissimi  sassi, 
fra  breve  spazio  di  tempo  forniscono,  con  quella 
grandezza  di  bastioni  che  al  presente  veggiamo, 
la  fortificazione  dello  Sperone,  e  tutta  quella  lun- 
ghezza di  muraglia  che  arriva  fin  alla  porta  del- 
1  Acquasela,  e  quell'altra  bellissima  parte  che  si 
scopre  andando  a  Fascioìo.  Il  che  riuscì  loro  mol- 
to felicemente,  conclosslachò  il  re  di  Francia  non 
passasse  al  tempo  clie  aveva  determinato  in  Ita- 
lia. Lo  trattenne,  parte,  la  guerra  mossagli  da  Ma- 
ria d'Austria  sorella  di  Cesare  nei  confini  della 
F.rancia  ulteriore,  parte,  V  infermità  ch'ebbe.  3Ian- 
dò  nondimeno,  benché  tardi,  nel  Piemonte  un 
esercito  di  soldati  francesi,  italiani  e  tedeschi,  che 
quivi  s'alloggiò.  Sultano  poi  Solimano,  da  ninna 
difficoltà  ditenuto,  con  genti  per  terra  e  per  mare 
partì  da  Costantinopoli. 

Era  nelle  fatiche  da  me  sopra  mostrate  la  città 
implicata,  quando  Andrea  Doria  passò,  il  mese  di 
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giugno,  a  Messina:  dove  similmente  andarono  An- 
tonio Boria  e  Garzia  di  Toledo.  Egli  adunque, 
raccolta  insieme  l'armala,  reggendo  esser  piccio- 
lo il  numero  de' suoi,  sicché  non  metteva  conto  di 
porgli  a  fronte  de' nemici,  il  numero  de' quali  era 
grandissimo j  parvegli  bene  di  tentar  se  potesse 
in  qualche  maniera  resistere,  ed  opporsi  al  loro 
impeto.  Onde,  lasciate  in  Messina  le  navi  e  tutti 
gli  altri  impedimenti,  con  28  galee  benissimo  ar- 
mate s'invia  verso  la  Cefalonia,  dove  intende  l'ar- 
mata di  Solimano  aver  toccato  Leuca.  Dove  pre- 
stamente andato,  ebbe  nuova  come  era  passata  alla 
Yalona,  e  quivi  esser  arrivato  Solimano  per  terra. 
La  mattina  seguente,  manda  sei  galee  a  capo  Figa- 
Io  perchè,  s' informino  diligentemente  di  que"lidi 
e  golfi:  egli  con  altre  entra  in  quello  di  Corfù,  do- 
ve trovate  dieci  navi,  ch'essendo  cariche  di  vetto- 
vaglie avevano  navigalo  più  lentamente,  le  assal- 
tò prestamente,  e  le  pigliò  senz' alcuna  difficoltà. 
Grande  certamente  e  ricca  prpda,  se  così  avesse 
sofferto  il  Doria,  al  quale  parve  altramente  di  fare. 
Perciocché,  intento  a  ricercare  i  nimici,  né  volen- 
do si  diminuisse  il  numero  de' galeotti  e  de' sol- 
dati delle  sue  galee,  i  quali  sarebbe  stato  neces- 
sario dimettere  alle  navi,  serbandole,  comandò 
la  notte  sefjuente  che  tutte  lusserò  abbruciate.  Se 
coloro  che  maneggiano  le  guerre  o  le  cose  pub- 
bliche imitassero  questo  fatto,  né  al  loro  privato 
comodò,  ma  alla  gloria  ed  allo  splendore  diriz- 
zassero i  consigli  e  le  azioni  loro,  vedremmo 
eziandio  oggi  i  Fabrizi,  i  Papirii  e  gli  altri  simili 
capitani,  quali  la  incorrotta  antichità  ammirava. 
Questo  fallo  egregio  dovrà  la  posterità  ascrivere 
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alla  grandezza  dell' alto  animo  suo.  Quindi  il  Dò- 
ria,  coir  armata  tutta  unita,  passa  all'isole  sopra 
Cassiope,  che  oggidì  chiamano  Merleve,  e  quindi 
non  molto  dopo,  aPortoPanormoj  nel  qual  viag- 
gio trova  a  caso  due  galee  de  Turchi,  che  andava- 
no ad  intendere  della  venuta  delle  dieci  navi  che 
dicemmo  essere  state  abbruciate.  Queste  furono 
in  un  subito  pigliate.  Kon  molto  dopo,  Giannettino 
Doria,  similmente  ritenne  di  passaggio  una  fusta 
che  teneva  il  medesimo  cammino.  Ritornato  il  Bo- 
ria all'isole  Merlere,  arma  una  fusta  presa  di  sol- 
dati, e  pone  fuoco  nell  altre  due.  Quivi,  dimorato 
due  giorni,  passa  di  fuori  via  all'isola  di   Corfù; 
quasi  nel  mezzo  del  viaggio,  scoprendo  d'alto 
quattro  galee  de' cavalieri  di  3lalta,  e  due  f^iste 
de' Genovesi,  le  quali  prima  giudicava  fussero  di 
nimici,  unite  quelle  colle  sue,  si  trasferisce  a  Leu- 
ca.  Quivi  era  fama,  dodici  galee  de' Turchi  che 
andavano  alla  v(Mta  della  Valona,  essersi  fermate 
alle  foci  del  golfo  di  Larta.  Intesa  il  Doria  la  cosa 
certa,  passa  incontanente  in  Epiro,  oggi  detto  Al- 
bania, ed  in  luogo  assai  comodo,  d'intorno  a  due 
miglia  di  là  da  Parga,  per  dove  avevano  a  pas- 
sare i  nimici,  si  ferma,  posta  in  ordinanza  in  quel- 
la spiaggia  l'armata,  ed  ispedita  per  combattere. 
Sopravengono  assai  presto  i  nimici,  si  assaltano, 
si  combatte  da  ogni  banda  valorosamente^  di  Ire 
mila  soldati  nimici,  quasi  seicento  fatto  prigioni, 
gli  altri  morti;  prese  similmente  ii  galee,  una  si 
affondò  combattendo^  de' nostri  feriti  intorno  a 
mille,  e  quasi  200  mancati.  Fu  questo  il  22   di 
luEflio. 

Fornite  queste  cose,  il  Doria^  coi  prigioni  e 
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colle  galee  conquistate,  naviga  a  Messina ,  dove, 
lasciati  i  feriti^  e  di  nuovo  provvista  Tarmata  di 
ogni  cosa  necessaria,  passa  alla  vòlta  di  Corfù.  Ma 
l'inimico,  avendo  ricevuto  1  danni  che  si  son  det- 
ti, e  trovandosi  sprovveduto  di  vettovaglie,  né 
avendo  fino  a  quel  giorno  inteso  che  il  re  di 
Francia  avesse  efl'ettuato  quello  che  aveva  pro- 
posto, perduto  d'animo,  ritornò  a  Costantinopoli. 
Il  che  intendendo  il  Boria,  e  già  volando  a  lui  la 
nuova  del  ritorno  dell'armata  nimica,  si  volge 
verso  Italia.  Così  in  quell'anno  fu  raffrenato  il  fu- 
ror di  Solimano;  benché  non  da  ogni  parte  si 
potè  fuggir  l'empia  crudeltà  di  quella  generazio- 
ne. Perciocché,  oltre  l'aver,  ritornando  nel  mar 
Egeo,  minati  certi  luoghi  nella  Puglia,  contro  la 
fede  data,  tutta  accesa  di  sdegno  per  la  perdita 
delle  navi,  depredò  miseramente  l'isola  di  Corfù. 
Tra  questo  tempo,  in  Italia,  i  fuoruscili  di  Firen- 
ze, posta  insieme  una  compagnia  d'uomini,  ri- 
chiedendo la  libertà  ed  andando  per  oppugnar 
Firenze,  furono  a  Montemurlo  da  Alessandro  Vi- 
telli rotti  e  dissipati,  restando  presi  i  principali 
di  quella  fazione,  i  quali  poscia  patirono  la  pena 
degna  dell'imprudenza  loro.  Nel  Piemonte  non 
seguì  cosa  alcuna:  però  non  lasciarono  i  Geno- 
vesi d'armar  alcune  galee,  per  esser  pronti  agli 
incerti  accidenti  che  potessero  seguire.  Nel  prin- 
cipio dell'autunno.  Alfonso  Davalo,  cresciuto  di 
quasi  dieci  mila  Tedeschi  l'esercito  del  qual  era 
generale,  uscì  in  campo,  ed  espugnò  alcuni  luo- 
ghi occupati  da' Francesi. 

Sopravvenuto  il  verno,  il  re  di  Francia  avendo 
falla  tregua  con  Maria  d'Austria,  e  guarito  dal- 
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r infermità  sua,  passò  in  Italia,  conclucendo  seco 
i  due  suoi  figliuoli,  e  quasi  lutti  i  principali  ba- 
roni di  Francia.  I  Genovesi,  di  questa  venuta  tutti 
spaventati  ed  abbattuti,  non  istimandosi  ancora 
fortificati  abbastanza  per  resistere  alle  forze  di  co- 
sì potente  nemico,  sollecitano  con  grande  istan- 
za la  fabbrica  cominciata,  e  danno  opera  cbe  le 
mura,  per  dove  parevano  più  deboli  per  la  vec- 
chiezza, e  meno  bastanti  alla  difesa,  si  fortifichi- 
no con  somma  diligenza  di  argini  e  di  bastioni^ 
secondo  che  richiedeva  ciascun  luogo  all'inimico 
più  comodo.  Raddoppiano  i  presidii  nella  città,  e 
di  Lombardia  aspettavano  d'intorno  a  due  mila 
Tedeschi,  i  quali  Giovanni  Salvago  a  nome  del 
senato  aveva  assoldati  e  già  condotti  a  Gavi;  quan- 
do in  questo  mentre,  vien  nuova  a  Genova  che 
Cesare  e  il  re  di  Francia  hanno  fatto  tregua  per 
tre  mesi,  e  che  trattavasi  delle  condizioni  della  pa- 
ce, e  il  re  nella  Francia  si  ritirava.  Quando  di  que- 
sto si  ebbe  certezza,  ,\nsaldo  Giustiniano,  per  co» 
se  pubbliche,  che  alla  conservazione  della  dignità 
e  libertà  della  città  appartenevano,  vien  mandato 
in  Ispagna  ambasciatore  a  Cesare,  e  data  licenza 
a' fanti  tedeschi,  restando  gli  animi  d'ognuno  mol- 
to quieti.  Così  passò  quest'anno. 

(1.53 8)  Tra  questo  tempo  non  cessava  il  pon- 
tefice, per  quiete  universale,  di  pensare  e  trattar 
la  pace,  per  mezzi  a  ciò  opportuni,  affincbè  i  due 
maggior  principi  della  cristianità,  si  compones- 
sero e  rappacificassero  insieme,  ed  operò  final- 
mente che  non  ricusarono  di  abboccarsi  insieme. 
A  questo  effetto  passa  in  Ispagna  il  mese  di  marzo 
Andrea  Boria,  e  conduce  Cesare  in  Italia.  Eleg- 

BoiiFADIO  8 
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gono  Nizza,  colonia  de' Marsigliesi^  per  l'abboc- 
camento: dove  il  pontefice  similmente  si  risolve 
d'andare_5  acciocché,  siccome  era  autore  clie  con- 
venissero ,  così  eziandio  si  trovasse  presente  e 
coadiutore  nel  consigli  loro.  Sopravvenuta  la  pri- 
mavera, parte  di  Roma,  e,  arrivato  a  Sarzana,  due 
procuratori  della  casa  di  San  Giorgio,  Vincenzo 
Saull  e  Vincenzo  Pallavicino,  vannogll  presta- 
mente incontro,  e  gli  somministrano  lautissima- 
mente tutte  le  cose  necessarie  al  vitto  ed  orna- 
mento di  lui  e  di  tutta  la  sua  corte.  Vi  si  trovano 
in  oltre  ambasciatori  venuti  a  nome  del  senato 
per  fargli  riverenza,  Ansaldo  Grimaldi,  Giambat- 
tista Spinola,  Vivaldo  Sofia  e  Giovan  Marino  d'A- 
guano.  Non  molto  dopo  gli  mandano  a  Piacenza 
Corrado  Vivaldo  Sofia,  Jacopo  Grimaldi,  Jacopo 
Doria,  Ettore  Fiesco,  1  quali,  con  autorità  del  se- 
nato, gli  rendessero  ubbidienza  e  significassero 
l'ottima  volontà  di  quello  verso  Sua  Santità.  Gra- 
tisslma  fu  questa  dimostrazione  di  benevolenza  e 
cortesia  al  pontefice^  e,  parendogli  occasione  op- 
portuna per  valersi  delle  sostanze  de' Genovesi, 
venne  a  Savona,  dove  da  sei  oratori  e  da  Giovan- 
ni Salvago,  ch'era  allora  podestà  di  quella  città, 
fu  ricevuto  con  tanto  onore,  con  tanta  magnifi- 
cenza e  splendidezza,  che  maggior  non  avreb- 
be potuto  desiderare.  Gli  oratori  furono  Niccolò 
Giustiniano,  Tommaso  Cattaneo,  Agostino  Calvo, 
Andrea  Spinola,  Battista  Pinello  Adorno  e  Batti- 
sta Lomellino.  Quindi  passa  a  Nizza:  Cesare  e 
Francesco  re  di  Francia  alloggiano  separatamen- 
te in  luoghi  vicini  a  Nizza;  coli' uno  e  coir  altro 
tratta  e  ragiona  il  pontefice,  quando  di  presenza. 
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quando  per  i  consiglieri:  in  somma ^  favorendo 
sommamente  quest  opera  la  reina  Leonora  so- 
rella di  Cesare^  ottenne  che  per  dieci  anni  si  con- 
fermasse la  tregua  tra  loro^  furono  dal  senato  ge- 
novese mandati  due  ambasciatori  a  Cesare^  Nic- 
colò JNegrone  e  Battista  Cicala  Zoagll,  i  quali,  a 
conto  della  Repubblica,  procurassero  d'intendere 
ogni  cosa  diligentemente.  Conchiusa  la  tregua. 
Cesare  colle  galee  del  Boria,  il  pontefice  con 
quelle  del  re,  alla  fine  del  mese  di  giugno,  ven- 
gono a  Genova.  Quindi  assai  presto  partiti,  piglia 
l'uno  il  cammino  verso  Roma,  l'altro  verso  Spa- 
gna. In  quella  navigazione.  Cesare  airivato  alle 
Fosse  Mariane,  (le  chiamano  Acque-morte)  andò 
il  re  con  una  maravigliosa  amorevolezza  a  ritro- 
var Cesare,  si  riconciliò  col  Boria,  e  Cesare,  sceso 
in  terra,  con  molta  famigliarità  si  ricovrò  nell'al- 
loggiamento del  re.  Furono  tali  le  accoglienze  lo- 
ro, tale  la  piacevolezza  ed  allegria  de' loro  ragio- 
namenti, che  pare  grandissima  maraviglia,  come 
dalle  gravissime  e  fresche  inimicizie  loro,  allora 
in  quel  luogo  risorgesse  così  grande  amore,  o  co- 
me fosse  possibile  che  dopo  una  cosi  onorata  e 
segnalata  dimostrazione  di  benevolenza ,  facessero 
insieme  le  guerre  che  poscia  seguirono. 

Condotto  Cesare  in  Ispagna,  ritorna  il  Boria, 
senza  indugio,  a  Genova,  e  di  subito  passa  a  Mes- 
sina; perciocché,  dovendosi  armare  contra  il  Tur- 
co per  la  lega  nuovamente  conchiusa  tra  il  pon- 
tefice. Cesare  e  i  Yeneziani,  era  con  lutto  l'animo 
vólto  a  questa  impresa.  Ferrante  Gonzaga  aveva 
assoldati  d" intorno  a  diecimila  fanti,  e  raccolta 
insieme  gran  parte  dell'armata.  Quindi  navigano 
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a  Corfùj  nella  qual  isola  da' Veneziani  era  stato 
condotto  tutto  il  loro  apparato  di  guerra.  Unite 
adunque  le  armate,  ed  avendo  il  tempo  favore- 
Tole,  pigliano  il  cammino  verso  il  golfo  di  Lar- 
ta,  dove  avevano  inteso  ritrovarsi  l'armata  nimi- 
ca. Careadino,  capitano  diqueirarmala,  veggendo 
Ciò,  disposto  di  venire  a  giornata,  esce  fuori,  e 
da  ogni  parte  apparisce  l'immagine  delia  crudel 
morte  e  la  terribile  sembianza  delle  armi;  d'ogni 
parte  si  scorge  l'empio  orrore;  il  mare  che  fra 
Calpe  prorompe,  mai  non  vide,  per  qualunque 
luogo  passa,  mortalità  simile  a  quella  che  avreb- 
be veduto  allora,  se  queste  due  potentissime  ar- 
mate fossero  insieme  venute  a  battaglia.  Volle  la 
fortuna  (perciocché  a  che  altro  attribuir  se  ne  de- 
ve la  cagione?)  che  tante  forze  de' Cristiani  insie- 
me unite,  quali  bastavano  ad  opprimer  tutto  l'O- 
riente, se  così  avessero  sofferto  i  fati,  si  dilegua- 
rono in  vento.  Del  che  lieto  Careadino,  spiegò  le 
vele  verso  l'Ellesponto;  ma  i  nostri,  variamente 
alllilti,  i  petti  de' quali  la  vergogna,  l'ira  e  la  con- 
scia virtù  accendevano,  vengono  condotti  a  Castel- 
nuovo,  discosto  da  Caltaro  trenta  miglia,  e  quel- 
lo espugnato,  lasciatovi  alla  guardia  Francesco 
Sarmiento  con  un  fortissimo  presidio,  se  ne  van- 
no ad  invernare. 

(1539)  Al  principio  dell'anno  seguente  viene 
creato  doge  della  Repubblica  Andrea  Giustinia- 
no, uomo  di  somma  bontà.  Il  mese  di  febbraio, 
un  certo  Valerio  Zuccarello,  sacerdote  non  igno- 
bile, per  certi  indizi  convinto  che  tentasse  di 
tradire  la  patria /fu  decapitato.  In  quel  tempo, 
Giannettlno  Doria  a  Francesco  Sarmiento,  il  qua- 
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le  dicemmo  essere  stato  posto  alla  guardia  di  Ca- 
stelnuovOj  condusse  vettovaglie  per  molti  mesi. 
Ma  Careadino,  capitano  dell'armata  di  Solimano, 
iece  riuscire  vana  quelito  diligenza  ed  ogni  altra 
fatica  sostenuta  per  difesa  di  quel  castello ^  assai 
presto  espugnandolo,  con  mortalità  e  servitù  ve- 
ramente miserabile  di  que'  soldati  veterani,  che 
già  così  valorosamente  avevano  servito  Cesare. 

Fu  in  quell'anno  gran  parte  dell  Europa,  e 
l'Italia  primieramente,  assalita  da  una  grandis- 
sima e  crudelissima  fame^  che  a'Genovesi  in  par- 
ticolare apportò  gravissimi  danni.  Perciocché , 
dovendosi  essi  servire  di  grano  condotto  da  altri 
paesi,  fu  loro  necessario,  lasciate  le  altre  cose, 
d'impiegar  quivi  tutto  il  danaro,  ed  impedito  es- 
sendo il  commercio  delle  biade  che  in  loro  soc- 
corso venir  poteano  dalla  Lombardia,  perciocché 
coloro  che  comandavano  i  castelli  non  ne  lascia- 
vano trasportar  fuori,  fece  il  senato  che  si  armas- 
sero due  navi,  elettone  capitano  Martino  Botto; 
perchè  solcasse  il  mare,  e,  ritrovando  navilii  ca- 
richi di  grano,  colla  fcusa  giustissima  della  ne- 
cessità, li  trattenesse  e  conducesse  a  Genova,  aven- 
do però  riguardo  che  i  padroni  di  quelli  non  ne 
avessero  perdita,  ma  quanto  anzi  la  comune  uma- 
nità comportava,  lo  vendessero  per  un  prezzo 
onesto.  Dalla  Sicilia  parimente  ne  venne,  quanto 
in  quella  strettezza  di  tempi  si  potè  ottenere,  ed 
imposto  il  carico  di  dispensarlo  ad  alcuni,  si  pro- 
vidde  che,  fatta  la  descrizione  di  tutta  la  città,  si 
distribuisse  a'poveri  cittadini  per  minor  prezzo 
che  non  era  costalo,  e  quanto  a  ciascun  padre  di 
famiglia  faceva  di  bisogno  per  uso  di  casa  sua; 
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e  da  quel  tempo  in  poi,  fece  il  senato  fondare 
alcuni  granai  pubblici,  con  i  quali  si  sovvenisse 
ogni  anno  la  città  di  grano,  vendendosi  per  un 
prezzo  tollerabile.  Sono  certamente  queste  cose 
da  essere  lodate;  però  non  meritano,  per  avven- 
tura, tanta  lode  se  sono  eseguite,  quanto  biasi- 
mo, essendo  tralasciate;  poiché  è  ufficio  partico- 
lare di  coloro  acquali  è  commesso  il  governo  della 
Repubblica,  di  provvedere  alla  salute  de' cittadi- 
ni, e  procurare  die  la  città  non  patisca  la  fame; 
dove  le  opere  pie  che  si  fanno  ajutando  i  po- 
veri, contengono  maggiore  beneficenza,  e  degne 
sono  di  molto  maggior  lode.  Perciocché,  oppri- 
mendo la  povertà  moltissimi  della  plebe,  i  quali 
colle  arti  loro  sostentar  non  potevano  la  vita  né 
i  piccioli  figliuoli,  ed  essendo  oltre  di  ciò  molti, 
da  ogni  ajuto  abbandonati,  concorsi  dai  luoghi 
circonvicini  a  Genova,  non  mancarono  alcuni 
ricchi  di  porger  loro  ajuto  e  soccorso  (come  uma- 
namente si  suol  fare);  però  a  fatica  si  poteva  sup- 
plire alla  moltitudine  grandissima  di  quelli.  Quan- 
do alcuni  ottimi  senatori,  de'cjuali  fu  il  princi- 
pale Leonardo  Cattaneo,  cominciarono  a  ragionare 
sopra  questo  fatto,  e,  facendosene  pubblico  con- 
siglio, fu,  con  sentimento  universale,  creato  un 
magistrato  di  otto  cittadini,  i  quali  avessero  cura 
di  pascere  i  poveri.  I  primi  ai  quali  fu  commesso 
quest'onoratissimo  carico,  furono:  Leonardo  Cat- 
taneo, Benedetto  Centurione,  Francesco  Pinello 
Adorno,  Martino  Giustiniano  Mongiardino,  Giam- 
battista Grimaldi,  Iacopo  Boria  Inurea,  Filippo 
di  Negro  ed  Andrea  Pallavicino  Scaglia.  Fu  cer- 
tamente grandissimo  questo  beneficio  e  questa 
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carila,  essendo  stati  sostentati  quell'anno  quasi 
quattromila  uomini.  Questo  istituto  è  poscia  stato 
abbracciato  da' Genovesi  successivamente,  in  mo- 
do che  pare  il  loro  governo  civile  consista  ezian- 
dio di  questa,  come  di  necessaria  parte.  Ogni  an- 
no, oltre  quelli  che  si  alloggiano  negli  ospitali, 
sono  di  denari  di  alcuni  onorati  cittadini  pasciuti 
quasi  tremila  uomini  di  quelli  che  hanno  niuna, 
o  pochissime  sostanze,  ponendosi  a  questo  ufficio 
ministri  e  diligenza  tale  che  fare  non  vi  si  può 
frode,  né,  per  trascuraggine,  crescere  il  numero 
di  quelli,  restando  chiusa  la  strada  che  mena  al- 
la pigrizia,  ed  aperta  quella  che  conduce  alla  di- 
ligenza ed  all'industria.  Restò  la  città  libera  di 
quella  grave  ed  intollerabile  molestia  che  recare 
sogliono  i  poveri  mendicanti,  come  avvenir  veg- 
giamo  nella  maggior  parte  delle  città  d'Italia  , 
quando  essi  per  le  strade,  per  le  cliiese,  per  tutte 
le  porte  delle  case,  correndoci  incontro  dipinti 
del  color  della  morte,  ed  orridi  per  le  brutte 
piaghe  ch'essi  spesse  volte,  come  scelerati,  arti- 
ficiosamente sì  fanno,  dimandano  l'elemosina,  e 
tutto  il  giorno  e  gran  parte  della  notte,  con  im- 
portuni pianti  e  lamenti,  crudelmente  molestano 
la  vita  nostra. 

In  questa  maniera  si  venne  similmente  ad  aver 
riguardo  alla  sanità  della  città,  e  ad  aumentarsi 
negli  animi  de' cittadini  la  carità,  madre  e  fonte 
di  salute  e  d'ogni  buona  operazione.  Perciocché 
deve  certamente  ognuno  abbracciare  l'opere  pie 
e  giuste,  ma  molto  maggiormente  la  città,  che  gli 
uomini  privati.  Conciossiachè  possa  un  malvagio 
e  scelerato  cittadino  prima  morire,  che  patisca  in 
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questa  vita  la  pena  delle  sceleragginl  sue;  ma  le 
città^  durando  per  molti  secoli ,  benché  per  un 
tempo  fuggano  il  gastigo,  precipitano  nondimeno 
finalmente  una  volta  nelle  calamità  gicà  prepara- 
tesi. E  la  medesima  ragione  nelle  operazioni  rèt- 
te. Ha  conosciuto  questa  città,  dopo  quest'opera^ 
Dio  averla  nelle  sue  avversità  ajutata  e  difesa, 
sicché  non  è  da  dubitare  ch'egli,  coU'ajuto  del- 
la misericordia  sua,  non  debba  quella  protegge- 
re, mentre  gli  ardenti  uffici  della  pietà  e  della 
carità  vi  avranno  luogo.  Dopo  queste  cose,  co- 
minciò il  senato  e  tra  sé  stesso  ed  insieme  cogli 
altri  cittadini  a  ricercare  e  pensare  dove  si  po- 
tesse coltivar  terreno,  acciocché  non  avesse  la 
città,  nel  far  provvisione  di  grano,  da  dipendere 
da  Provincie  forestiere,  ma  nel  suo  paese  avesse 
campi  per  seminare,  da' quali  si  raccogliesse  ogni 
anno  il  grano  che  fa  di  bisogno  per  la  città.  Par- 
ve a  questo  molto  opportuna  la  Corsica.  Onde  i 
governatori  di  San  Giorgio,  al  quale  resta  sog- 
getta quell'isola,  vi  mandarono  due  cittadini,  i 
quali,  cercala  tutta  quell'isola,  riconoscessero  la 
natura  e  la  qualità  di  quei  luoghi,  ed  eleggessero 
quella  parte  che  loro  paresse  più  a  proposito  per 
quello  che  si  desiderava.  Ed  andativi  Francesco 
Grimaldo  Bracello  e  Troilo  Negrone,  giudicaro- 
no buonissime  per  far  ciò  le  terre  che  sono  a  Por- 
to Vecchio,  come  spaziose  assai,  e  inoltre  prive 
di  abitatori;  e  cosi,  ritornati  a  Genova,  riferiro- 
no. Approvato  il  loro  parere,  fu  risoluto,  con 
universale  consentimento  de' partecipi  dell'entra- 
te di  San  Giorgio,  che  s'impiegassero  in  questa 
opera  fiao  a  quarantamila  scudi.  Quest  anno  fu- 
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rono  fabbricate  le  mura  verso  la  porta  dell' Arco  ^ 
essendo  padri  del  Comune  Martino  Fiesco  Botto, 
Andrea  Spinola  figlio  di  Benedetto,  e  Ceva  Bo- 
ria, fu  cresciuta  la  torre  del  Palazzo,  e  purgato 
il  porto,  colla  spesa  di  tremilaclnquecento  scudi. 
(i54o)  L'anno  seguente,  si  falabricò  a  Porto 
Vecchio  (del  quale  ora  ho  fatto  menzione)  una 
città,  ed  affinchè  i  lavoratori  stessero  sicuri  dai 
corsari,  vi  si  mandò  Bartolomeo  Spinola  con  un 
presidio  di  soldati,  e,  condottivi  molti  ad  abitare, 
a' cittadini  particolari  furono  dati  quei  campi  da 
seminare  a  pigione.  Finalmente,  dopo  molte  fa- 
tiche e  spese  fattevi,  riuscì  quell'opera  poco  fe- 
licemente, sì  per  la  sterilità  del  terreno,  come 
anco  per  la  malvagità  dell'aria,  dalla  quale  offesi 
gli  abitatori,  cadevano  In  infermità.  Sopravenuta 
la  primavera,  furono  i  mari  fieramente  vessati 
dai  corsari.  Di  questi  era  capo  Dragute  ,  di  na- 
zione turco,  il  quale,  desideroso  d  acquistarsi 
nome  e  potenza,  seguitato  da  altri  corsari  di  sfre- 
nata cupidità,  fiero,  per  qualunque  parte  andava, 
metteva  grandissimo  spavento.  Era  già  il  mese  di 
giugno,  e  Andrea  Doria  era  passato  in  Sicilia, 
quando  gli  fu  data  notizia  che  i  corsari  volteg- 
giavano la  Corsica.  Mandovvi  prestamente  Gian- 
nettino  Doria  con  ventuna  galee  tutte  benissimo 
fornite,  perchè  li  perseguitasse;  né  fu  la  fortuna 
lontana  dal  suo  proponimento,  perciocché, -arri- 
vati i  corsari  prima  che  ne  potessero  aver  nuo- 
va, e  nel  seno  di  Giralatte,  dove  s'erano  fermati, 
dall'impeto  de' nostri  còlli,  furono  vintij  due  dei 
loro  vascelli  fuggirono,  nove  furono  presi,  tra  i 
quali  erano  due  galee}  furono  liberati  intorno  a 
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duemila  cristiani,  in  diversi  luoghi,  ma  princi- 
palmente airisola  Capraia,  ed  a  Fino,  terra  di 
Corsica,  poco  prima  pigliali;  vien  condotto  pri- 
gione a  Genova  Dragute.  11  mese  di  dicembre,  i 
go\ernatori  di  San  Giorgio  comperarono  da.  x\n- 
tonio  Malaspina ,  per  ottomila  scudi,  Ponzone, 
terra  posta  nella  Lunigiana. 

(i54i)  Segue  l'anno  i54i,  nel  quale  narrano 
i  Genovesi  il  sommo  Padre  di  tutte  le  cose.  Iddio, 
aver  singolarmente  dimostrato  il  beneficio  della 
misericordia  sua  verso  di  essi.  Fu  doge  della  Re- 
pubblica Leonardo  Cattaneo,  cittadino  molto  ama- 
tor  della  patria;  e  trovavasì  la  città  in  grandissi- 
nta  necessità  di  grano,  non  potendosi  di  Sicilia 
aspettar  ajulo  alcuno,  e  molto  meno  di  Lombar- 
dia, nei  quali  luoghi  aveva  la  fame  ridotta  in 
istrettezza  grandissima  ogni  cosa.  Sicché  quelli 
che  governavano  la  città,  non  sapevano  dove  ri- 
correre, né  dove  volgersi,  e  pareva  ridotta  la  co- 
sa ad  estrema  necessità,  quando  da  quella  parte 
onde  temer  si  doveva  anzi  d'incomodi  e  di  mo- 
lestie, si  scoprì  in  un  subito  la  disideralissima  lu- 
ce delF  abbondanza.  Perciocché,  avendo  merca- 
tanti di  Provenza  condotta  a  questa  Riviera  gran 
copia  di  grano  per  trasportarlo  in  Piemonte  a  no- 
me di  Francesco  re  di  Francia,  i  Genovesi  n  eb- 
bero tanto,  che  alla  città  e  a  tutta  la  Liguria, 
che  si  trovava  nella  medesima  strettezza,  si  sov- 
venne abbondantissimamente.  Sicché  quelli  che 
credevano  molti  della  plebe  dover  morir  di  fame, 
li  videro  allora,  pieni  d'allegrezza,  celebrar  con 
molte  laudi  la  bontà  d'Iddio  in  cosa  tanto  im- 
pensala ed  ammirabile,  che  gli  aveva  ajutati.  01- 
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Ire  a  ciò  l'istesso  re,  il  quale  dopo  la  ricuperala 
libertà  de' Genovesi,  si  era  mostrato  nimico  del 
nome  e  delle  fortune  loro,  e  niinlchevolmenle 
interdetto  avea  il  commercio  ne'suoi  paesi,  can- 
giato d'animo,  aveva  aperto  loro  il  seno  dell'ami- 
cizia e  della  grazia  sua,  e  per  pubblico  editto  con- 
cesso il  poter  liberamente  e  sicuramente  andare 
e  negoziare  in  tutti  i  luoghi  del  regno.  Dicono 
che  di  questa  cortesia  del  re  fosse  persuasore  Ce- 
sare Fregoso,  il  quale,  poco  dopo,  passate  TAlpi 
ed  entralo  nel  Po,  navigando  tacitamente  alla 
vòlta  di  ^  enezia,  fu  nel  Milanese  ad  un  luogo  det- 
to Arenile,  preso  e  fatto  crudelmente  morire,  in- 
sieme con  Pietro  P^angone,  che  pochi  mesi  prima 
fu  ambasciatore  a  Solimano. 

Il  mese  di  settembre,  ritornò  Cesare  di  Germa- 
nia a  Genova,  ed  assai  presto  andato  a  Lucca  per 
ritrovar  Paolo  HI  pontefice,  il  quale  similmente 
a  tal  effetto  vi  era  venuto.  Partito  dall'abbocca- 
mento avuto  con  esso  lui,  se  ne  ritorna  alla  Spe- 
zia, e  quivi  con  un  esercito  spedito  sale  sopra  Tar- 
mata già  raccolta  nel  porto  vicino  per  passar  nel- 
l'Africa all'oppugnazione  d' Algei'i.  Ostavano  a 
questo  suo  pensiero  pareri  d'uomini  peritissimi: 
lo  dissuadevano  le  stelle,  lo  minacciava  il  tempo 
contrario,  il  quale  il  medesimo  giorno  che  partì, 
entrò  orribile  nel  mare  j  egli  però  sosteneva  il  con- 
trario, e  che  esperimentar  si  dovea  la  fortuna,  e 
cosi  comandò  che  si  dessero  le  vele  ai  venti.  Si 
raccolse  trattanto  nella  Spagna  con  molta  dili- 
genza il  rimanente  dell'armata.  Onde,  unite  insie- 
me tutte  due  l'armate,  poco  dopo  i  quindici  d'ot- 
tobre pervennero  in  certi  luoghi  vicini  ad  Algeri, 
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e  la  serenità  del  cielo  d'ogni  parie  favorendoseli ^ 
Cesare,  colla  maggior  parte  delle  genti,  lieto  scese 
in  terra.  Ln  certo  ialagarino.  sardo,  teneva  Al- 
geri a  nome  di  Careadino.  Erano  già  le  ordinan- 
ze in  armi  prontissime,  ed  ogni  cosa  apparec- 
chiata per  battere  per  terra  e  per  mare  Algeri, 
quando  in  un  subito  una  ria  tempesta  con  furor 
grandissimo  de'yeuti  da  Settentrione  entrò  nel 
mare^  la  quale,,  quasi  per  tre  giorni  continui  ed 
altretante  notti,  incrudeii  di  maniera  cbe  preci- 
pitò in  quelle  spiagge  e  in  que  luoghi  gran  par- 
te dell'armata.  Quattordici  galee,  tra  le  quali  re 
n'erano  undici  del  Doria.  ed  altri  minofTascelli 
intorno  a  cento  si  perdettero  in  quella  fortuna. 
Le  genti  parimente  di  terra,  dalle  piogge  uscite 
con  grandissimo  impeto  dalle  turbide  nuvole,  dal 
caldo  deir arena,  e  dalle  crudeli  procelle  strana- 
mente furono  conquassate.  Per  la  c£uale  sciagura 
avvenne  cLe  Cesare,  dal!  oppugnar  Algeri,  vol- 
gesse il  pensiero  a  procurar  la  propria  salute  e 
a  raccogliere  le  reliquie,  e  condotto  con  molta  fa- 
tica l'esercito,  dalla  fame  quasi  consumalo,  al  ca- 
}'0  di  Metaluso,  quivi  sali  nelle  navi,  e  condotto 
a  Bura  passò  in  Ispagna. 

Furono  in  Genova  terremoti  insolili.  I  Cbiava- 
rini,  i  quali  ardevano  di  fazioni,  e  molte  scele- 
ratezze  ed  insolenze  commettevano,  e  con  isfre- 
nata  licenza  sopportar  non  volevano  rettore  al- 
cuno, furono  colla  diligenza  e  virtù  di  Troilo  ]Se- 
grone  raffrenati,  il  quale,  mandatovi  dal  senato, 
colla  grandezza  dell'animo  e  del  giudizio  suo  com- 
pose e  rappacificò  ogni  cosa.  0  giorno  2G  di  no- 
vembre. Giambattista  Lercaro  e  Giuliano  Sauli 
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furono  mandati  ambasciatori  al  re  di  Francia,  per 
rinfifraziarlo  della  benevolenza  e  cortesia  che.  co- 
me dicemmo  di  sopra,  aveva  verso  i  Genovesi  di- 
mostrata. 

(1542)  L'anno  seguente.,  passando  fra  Cesare  e 
il  re  di  Francia  le  cose  in  tal  maniera  die  pare- 
vano condotte  ad  un'asprissima  guerra,  teuien- 
do:5Ì  ogni  di  più  che  il  te  non  richiamasse  in  quei 
mari  l'armata  de'  Turchi,  i  Genovesi  ebbero  per 
bene  provveder  per  tempo  ai  luoghi  marittimi 
che  erano  in  pericolo.  Primieramente,  fortificano 
Savona  d'una  gagliarda  fortezza,  conoscendo  essi 
masslma«Hente  di  non  potersi  assicurare  gran  fat- 
to della  volontà  de'  Savonesi,  e  persuadevagli  la 
ragione  a  dover  dubitar  de"  Francesi,  non  molto 
lontani  da  quei  confini.  Sono  preposti  a  questa 
fortificazione  Andrea  Lsumario,  e  Stefano  Negro 
Pasqua.  Fu  similmente  ristoralo  il  castello  di  Por- 
to Delfino,  e  similmente  le  mura  di  Porto  \ ene- 
re, venule  a  meno  per  la  vecchiezza  loro,  e  furo- 
no accresciuti  quei  luoglii  di  presidii. 

(1543)  jSon  fu  vana  questa  loro  opinione:  per- 
ciocché Tanno  seguente,  nel  quale  Andrea  Cen- 
turione Pietrasanta  fu  fatto  doge  della  Repubbli- 
ca, Careadino  passò  al  principio  di  primavera 
con  una  grossa  armata  nel  mare  di  Sicilia,  ed 
espugnato  Reggio,  andò  in  Provenza,  e  fermossi 
a  Tolone  per  attender  quivi  l'ordine  del  re  di 
Francia,  a  richiesta  del  quale  vi  era  venuto.  Ce- 
sare era  andato  contro  i  Borgognoni  per  repri- 
mere l'ardir  del  duca  di  Cleves,  ribellatosi  da  lui. 
Careadino,  insieme  coir  esercito  del  re,  va  per  op- 
pugnar Nizza,  e  piglia  la  terra.  Ma  la  (oriez/^.  pò- 
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sia  in  un  sito  fortissimo,  ai  loro  sforzi  valorosa- 
mente si  oppose;  dalla  quale  as^^al  presto,  lasciata 
la  cosa  imperfetta,  si  ritira  a  Tolone,  avendo  in- 
teso che  Alfonso  Davalo  colle  sue  genti,  che  avea 
valorosissime,  doveva  di  presto  soccorrere  quel 
luogo.  Essendo  nel  medesimo  tempo  andata  una 
grossa  banda  di  corsali,  che  aveva  seguitata  l'ar- 
mata di  Careadino,  per  pigliar  Sanremo,  luogo 
de' Genovesi,  fu  valorosamente  difeso  dall'egre- 
gia virtù  di  Luca  Spinola. 

11  re  di  Francia,  il  quale  con  quei  condimenti 
di  carezze  e  di  cortesia,  i  quali  già  abbiamo  det- 
to, aveva  mitigato  l'avverso  sdegno  che  per  mol- 
ti anni  addietro  avea  portato  a'  Genovesi,  per  farsi 
quelli  più  strettamente  amici,  richiese  al  senato 
che  volesse  ricevere  nella  città  un  ambasciatore 
perpetuo  a  suo  nome,  il  qual  era  Luigi  Alaman- 
ni, gentiluomo  fiorentino,  al  re  gratissimo   per 
la  eccellenza  della  sua  dottrina:  secondariamen- 
te, che  i  suoi  ministri  e  i  confederati  con  esso  lui 
potessero  valersi  dei  porti  della  Liguria;  ultima- 
mente, che  lo  accomodassero  di  danari,  parendo- 
gli cosa  ragionevole,  che  essendo  le  sostanze  dei 
Genovesi  aperte  a  Cesare,  e  quasi  ad  ognuno, 
non  dovessero  esser  chiuse  a  lui  solo.  A  queste 
cose  gli  rispose  il  senato,  che  quanto  al  ricevere 
l'ambasciator  suo,  essi  non  lo  rifiutavano,  essen- 
do a  loro  ciò  mollo  onorevole,  poiché  quella  cit- 
tà alla  quale  vengono  mandati  ambasciatori,  ne 
riceve  splendore  e  dignità:  però  dubitar  essi  che 
questa  cosa  non  causasse  qualche  disparere  fra 
Tambasciator  di  esso  e  quello  di  Cesare,  e  qual- 
che dissensione  fra'ciltaclini.  l'una  e  l'altra  delle 
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quali  cose  d'evitar  determinavano  sopra  ogni  al- 
tra; essere  la  repubblica  de' Genovesi  certamente 
libera,  però  nuova  e  di  maniera  appoggiala  ed 
aderente  a  Cesare,  che  a  lui  primieramente  biso- 
gna che  abbiano  molto  rispetto  j  perciò  essere  di 
parere  che  sopra  questa  cosa  si  facesse  più  ma- 
tura considerazione.  Quanto  poi  al  poter  soggior- 
nare nei  porti  loro,  non  essere  mai  stalo  costume 
de' Genovesi  di  vietar  ad  alcuno  1  suoi  porti,  anzi, 
esser  soliti  di  ricevere,  ed  in  tutte  le  cose  possi- 
bili giovar  a  quelli  che  vi  vanno.  Perciò  non  es- 
sere di  mestiero  che  il  re  ricerchi  per  i  suoi  mi- 
nistri quello  che  fu  a  loro  amichevolmente  sem- 
pre concesso.  ÌXon  potersi  però  lasciar  persuadere 
di  ricevere  ne' suoi  porti  una  si  grande  armata 
di  Turchi,  che  sarebbe  cosa,  non  solo  empia,  ma 
eziandio  pericolosa,  e  questo  il  re  per  la  sapien- 
za sua  non  dover  avere  a  male.  Ultimamente,  spia- 
cer loro  sommamente  di  non  poterlo  compiacer 
dei  danari  che  ricercava,  trovandosi  l'erario,  per 
i  tempi  avversi,  esausto;  che  1  danari  dati  a  Ce- 
sare erano  de' particolari  citladini,  i  quali  per  be- 
neficio loro  glieli  avevano  accomodati,  sopra  i 
quali  non  aveva  il  senato  potere  ne  autorità  al- 
cuna. Cosi  essendo  stato  risposto ,  ed  a  c[uesto 
effetto  mandato  Benedetto  Centurione  ambascia- 
tore in  Francia,  omise  il  re,  però  non  con  lieto 
animo,  queste  cose  da  lui  vanamente  tentale.  La 
Torre  del  Faro,  la  quale  alla  schiena  tagliata  d  uno 
scoglio  risorgeva  poco  in  alto,  fu  a  quell'altezza 
ridotta,  e  di  quella  bellezza  ornata,  nella  quale 
oggidì  veggi  amo. 

(i544)Careadin0j  al  quale  incresceva  star  tan- 
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to  ozioso  in  Provenza^  al  principio  di  primavera 
sciolse  l'armata  per  tornarsene  in  Costantinopo- 
li, conducendo  secoPolino,  oratore  del  re,  Ber- 
nardo Strozzi ,  cavalier  di  Malta,  e  sei  galee  fran- 
cesi, depredando  molti  luoghi  prima  che  lascias- 
se l'Italia:  nel  mar  della  Liguria  prese  una  nave 
savonese  carica  di  merci.  Era  in  questo  tempo 
ogni  cosa  quieta  e  pacifica  in  Genova,  e  grandis- 
sima abbondanza  di  vettovaglie.  Mandò  egli  ad 
Andrea  Doria  mille  cinquecento  scudi  per  ri- 
scatto di  Dragute,  la  liberazione  del  quale  fosse 
piaciuto  a  Dio  che  non  avesse  conseguito;  per- 
cioccliè,  recò  poscia  ogni  giorno  maggiore  ca- 
lamità a' Genovesi,  ed  a  guisa  di  leone  sbucato 
dalla- tana,  indomito  andò  furibondo,  e  per  tulio 
il  mare  incrudelì  empio  e  spaventoso.  Al  princi- 
pio del  mese  d'agosto,  la  città,  alla  nuova  venuta 
di  Pietro  Strozzi,  si  pose  in  arme;  perciocché, 
egli  con  alcuni  capitani  periti  nella  milizia,  e 
con  un  bellissimo  esercito  andato  contra  i  Pie- 
montesi, avendo  avuta  la  fortuna  contraria,  ri- 
tornato senza  indugio  alla  Mirandola,  aveva  fatto 
quivi  nuove  genti,  e  pei  monti  de'Genovesi,  e  per 
la  valle  della  Pozzevera  di  nuovo  ritornava  in 
Piemonte,  degno  certamente  di  molta  lode  per 
la  modestia  dell'animo  suo,  poiché  nel  passare 
non  fece  molestia  né  danno  veruno. 

In  questo  tempo  Cesare,  il  quale  non  cessava 
di  travagliar  coli'  armi  la  Francia,  e  prese  tre 
grandissime  terre,  era  passato  tanto  dentro  di  quel 
regno,  che  parca  poco  gli  mancasse  ad  aver  tutta 
la  vittoria  in  mano,  venne  a  concordia:  e  nelle 
condizioni  della  pace,  spargendosi  fama  ch'egli 
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al  figliuolo  di  FrancescOj  re  dìFranciaj  rimette- 
va Io  sialo  di  IMilano,  parve  al  senato  d'intende- 
re in  che  maniera  si  conchiudesse  quella  cosa, 
cioè  che  si  conservasse  intera  la  libertà  e  dignità 
de' Genovesi.  A  questo  effetto  mandano  ambascia- 
tore a  Cesare  Vincenzo  Fornari;,  giovane^  perla 
dolcezza  de' costumi  e  dell'ingegno^  e  per  ogni 
rispetto,  ornatissimo. 

(i 545-46)  Seguono  due  anni,  nei  quali  Giam- 
battista f  ornari  fu  duce  della  Repubblica.  In  que- 
sti non  seguirono  accidenti  che  mi  porgano  ma- 
teria da  scrìvere.  L'uno  contiene  la  ristorazione 
del  porto,  il  quale  Gasparo  Grimaldo  Bracello, 
Paolo  Sauli  Casanova  e  Cattaneo  Pinello,  padri 
del  Comune,  in  quattro  mesi  ristorarono  e  ridus- 
sero in  maniera,  che  al  presente  resta  comodis- 
simo alle  galere  per  invernare,  avendo  fatto  vol- 
ger altrove  le  chiaviche  delle  immondizie  che  vi 
scorrevano,  purgato  l'alveo  erottigli  scogli,  per- 
chè vi  possano  entrare  sino  dodici  piedi  d'acqua 
di  altezza.  Nell'altro  anno  segui  la  congiura  di 
Gianluigi  Fiesco,  la  quale  differisco  a  scrivere 
diffusamente  nel  libro  seguente. 
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J.UTTI  gli  uomini  clie  In  questo  monrlo  deside- 
rano di  menar  vita  quieta  e  felice _,  debbono  cer- 
car di  seguir  la  natura  per  loro  scorta  nel  vivere^ 
e  da  quella  nell' operar  eziandio  prender  consi- 
glio. E  quanto  più  trite  e  volgale  sono,  tanto  più 
riprovar  si  debbono  le  querele  di  coloro  che 
quella  verso  di  noi  biasimano;,  non  potendo  es- 
sere noi  chiamati  deboli,  né  infermi  in  ogni  cosa, 
dominando  agli  altri  animali,  nò  di  corta  vita, 
essendoci  per  ispezial  grazia  concesso  di  passar 
ad  una  molto  migliore.  Noi  certamente,  finché  in 
questa  parte  inferior  del  mondo  dimoriamo,  qua- 
si nel  carro  della  mortalità  collocati,  affaticarci 
dobbiamo,  non  tanto  di  vivere  lungamente,  ([uan- 
tu  che,  mentre  viviamo,  di  essere  buoni  e  di  for- 
nire ottimamente  lo  spazio  della  vita  assegnatoci. 
Alla  qual  cosa,  se  ciascheduno  dal  suo  canto  atten- 
desse, otterrebbe  senza  dubbio  eziandio  che  po- 
scia non  avrebbe  cagione  d' affaticarsi j  né  trat- 
tante sarebbe  guidato  più  dalla  sorte  che  dagli 
ammaestranaenti  delle  cose  naturali  e  dalla  virtù. 
Ma  oltreché  noi,  lasciando  le  buone  arti  dell' a- 
liimo  e  del  corpO;  facciamo  una  vita  piena  d'am- 
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bizlone  e  di  pigrizia,  dalla  malvagità  delle  opi- 
nioni distraili^  erriamo  aiìcora  di  gran  lunga^  e 
dai  tacili  avvertimenti  dellislessa  natura,  ci  di- 
scosliaraoi  la  quale,  giovando  in  ogni  cosa  alla 
umana  generazione,  in  quelle  cose  ancora  che 
dalla  terra  nascono,  a  noi  non  solamente  ottima 
madre  e  nudrice  si  dimostra,  ma  eziandio  quasi 
maestra  della  vita  e  dei  costumi.  A  queste  cose 
noi  poca  considerazione  abbiamo,  ma  non  già 
poca  ve  n'ebbero  gli  Ebrei  e  gli  Egizi,  i  quali 
perciò  furono  riputati  sapientissimi  fra  tutti  gli 
uomini  mortali. 

Ora,  contento  di  proporre  un  solo  esempio, 
benché  tli  cosa  bassa  e  vile,  lascierò  da  parte  gli 
altri,  che  più  alti  sono  e  più  manifesti.  iNel  pomo 
granato  chi  non  vede,  accuratamente  consideran- 
dolo, contenersi,  in  un  modo  eccellente,  cosa  mol- 
to nobile  e  salutare?  A  me  certamente  la  sua  forma 
considerando,  sembra  in  quello  aver  la  natura  ot- 
timamente raffigurala  la  forma  d'una  repubblica. 
Conciossiachè  quegli  acini,  che  chiamiamo  grani, 
delia  corteccia,  quasi  come  di  un  muro,  muniti, 
eguali  tra  loro,  e  come  lucide  gemme  tra  sé  con 
certi  ordini  e  quasi  con  pari  consenso  uniti,  pa- 
re che  insegnino  e  ammoniscano  gli  uomini  ad 
eleggere  quello  stato  di  città,  nel  quale  conegual 
legge  vivano,  e  col  petto  scoperto  e  con  una  con- 
corde benevolenza  tra  se  stessi  uniti ,  abbiano 
tutti  una  medesima  volontà  nel  difendere  sé  me- 
desimi, e  nel  conservar  le  loro  comuni  sostanze. 
Ed  essendo  la  giustizia  l'anima  della  città,  ciuci- 
la sottile  membrana,  posta  nel  mezzo  d'essi  grani 
per  conservazione  loro,  amara  alquanto,  ma  L^an- 
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ca,  non  rasseniLra  la  giustizia?  la  corona -poscia, 
che  di  fuori  è  posta  nella  sommità,  non  ci  ammo- 
nisce apertamente  quegli  essere  re,  i  quali  in  una 
compagnia  ridotti  insieme  passano  la  vita  loro? 
In  fatti  quelli  che  in  una  onoratissima  città,  con 
una  pacifica  egualità  tra  loro  congiunti,  e  sciolti 
da  ogni  timore,  niente  dicono  o  fanno  se  non 
volontieri  e  liheramente,  quegli  o  soli,  o  essi  pri- 
mieramente si  debbono  chiamar  re.  Finalmente, 
([ueslo  augusto  e  santo  rit-'utlo  di  concordia,  con- 
tien  quella  figura  che  è  tra  tutte  bellissima,  e 
propria  de' celesti  corpi,  affinchè  infendiamo  si- 
luiglianti  compagnie  d'uomini,  di  felicità  acco- 
starsi agli  spìriti  celesti.  Coloro  che  commendano 
r imperio  d'un  solo,  direbbono  benissimo  inten- 
dendo una  moltitudine  tra  se  concorde,  che  fosse 
a  guisa  d'un  uomo  che  molti  mani,  molti  piedi 
avesse  e  molti  sensi,  ovvero  la  prudenza  delle 
leo-gi.  le  quali  da  un  solo  fonte  derivano,  che  è 
la  giustizia:  altrimenti,  o  mostrano  di  non  aver 
letto  quello  che  Iddio  rispuse  agl'Israeliti  quan- 
do gli  addimandarono  un  re,  e  poco  considerano 
quanto  mal  sicura  regola  sia  la  sciolta  volontà 
d'un  sol  uomo,  il  quale  domini  e  sovrasti  agli  al- 
tri; ovvero,  per  loro  comodo,  vogliono  adulare  i 
principi,  e  certamente  si  portano  male,  la  imbe- 
cillità d'un  uomo  con  Dio  o  col  sole  paragonan- 
do, ed  hanno  sinistra  opinione,  o  più  tosto  fanno 
ino-iuria  agli  altri  uomini,  i  quali  non  vogliono 
che  in  eminente    grado  ed   eccellenza    possano 
posseder  Tuso  della  ragione.  Sono  tutti  gli  animi, 
quanto  all'eccellenza  della  natura  e  dell'origine, 
tra  loro  csuali,  nello  specular  poscia  e  nel  con- 
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^"rjliare  clifFeienli;  in  qiianlo  clie  oppressi  sono 
dai  corpi  nei  quali  sono  rinchiusi,  o  dilìerente- 
mente  coltivati  :  i  quali  essendo  dal  cielo  in  terra, 
lino  ad  un  certo  tempo,  mandati,  non  solamente 
per  intendere,  ma  eziandio  per  operare  e  coman- 
dare, par  cosa  ingiusta  che  essi  del  proprio  loro 
uflicio  e  carico  per  amministrar  le  cose  pubbli- 
che vengano  defraudati;  ed  essendo  ciascuno  ia 
sé  stesso  in  qualche  parte  imperfetto  (poiché  noir 
è  concesso  per  la  debolezza  dell'umana  natura ^ 
che  alcuno  sia  di  compiuta  vlrti^i,  né  di  perfetta 
prudenza),  chiara  cosa  è,  che  dalla  congiunzione 
di  molti  e  dalla  comunicazione  de' pareri,  con 
più  saldo  giudizio  si  determinerà  quello  che  or- 
dinar si  deve,  ovvero  fuggire.  JNel  che  hanno  il 
suo  luogo  eziandio  gl'ingegni  più  bassi,  gli  avver- 
timenti de' quali,  benché  lievi_,  sogliono  però  alle 
volte  giovare  a  spiegar  più  sapientemente  le  de- 
liberazioni di  alcuna  cosa.  Così  veggiamo,  nelle 
case  illustri,  le  pareti  che  di  gran  sassi  si  fabbri- 
cano, con  mettervi  nel  mezzo  di  picciole  pietre 
ottimamente  crescere  ed  innalzarsi.  Cosi  la  pru- 
denza civile  in  più  persone  si  diffonde,  e  la  Re- 
pubblica riceve  maggiori  comodi  da  molti  uomini 
buoni  ed  eccellenti,  e  la  virtù  dell'otllmo  citta' 
(lino  fiorisce  felicemente  colle  vicissitudini  del 
modestamente  ubbidire  e  rettamente  comandare; 
la  forma  del  qual  temperamento  giovami  credere 
che  quella  santa  antichità,  la  quale  sotto  molti 
veli  di  favole  nascose  la  sapienza,  volesse  signi- 
ficare nelle  persone  di  Castore  e  di  Polluce,  le 
stelle  de' quali,  con  reciprochi  ufhci,  si  cedono  in 
modo  che,  morendo  una,  nasce  l'altra.  Onde  fra- 
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leUiclilamansi .  salutari  a' navlganll^  e  figliuoli  di 
Giove j  perchè  somiglianli  cittadini,  se  di  fraterno 
amore  e  carità  tra  loro  congiunti,  ajutano  e  con- 
servanOj  con  tutto  quel  consiglio  e  studio  che 
possono,  la  patria,  travagliata  sovente  da  varie  per- 
turbazioni, vengono,  passando  di  questa  vita,  dal 
iSommo  Padre  di  tutte  le  cose  richiamati  all'im- 
mortalità. Però,  essendosi  i  Genovesi  formata  così 
fatta  forma  di  repubblica,  ed  una  quasi  sembian- 
za di  quel  divino  ritratto,  parmi  che  rallegrarsi 
con  essi  loro  sommamente  si  debba,  e  perciò 
con  orazione  per  avventura  più  lunga  che  il  luo- 
go non  ricercava,  son  trascorso  a  ragionar  di  que- 
sta materia,  per  ammonirgli  della  felicità  che  go- 
dono al  presente,  o  per  congratularmi  colla  Ile- 
pubblica,  o  finalmente  per  legar  jiii^i  strettamente 
gli  animi  di  tutti  alla  concordia,  e  maggiormente 
nccendergli  a  conservar  la  libertà.  ISè  vi  ha  dub- 
l)io  alcuno  che  questa  città,  colf  abbondanza  di 
lutto  le  cose,  non  sia  per  mantenersi  ogni  di  piìi 
lieta  e  abbondante,,  e  più  sicura  da  ogni  colpo 
di  fortuna,  se  in  questa  ottima  maniera  di  vivere 
continuerà  unita  e  concorde.  La  qual  cosa,  se  fino- 
ra è  slata  ambigua  presso  ad  alcuno, nuovamente 
ni  certo  si  è  certificala  nel  gravissimo  e  memo- 
rabile caso  di  Gianluigi  de'Fieschi;  rei  cjual  tu- 
multo ogni  cosa  agitata  corse  pericolo,  quando 
nell'orrenda  notte,  la  qual  recalo  avea  alla  libertà 
r ultimo  giorno,  ed  alla  città  l'estrema  rovina,  ma- 
nifestamente il  divino  ajulo  apparve.  Onde,  aven- 
do noi  appieno  dimostrato,  nei  tre  precedenti  li- 
beri, onde  avesse  origine  cjuesta  sorte  di  governo, 
e  quai  progressi  abbia  fatti  fino  al  giorno  d  og- 
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m,  entreremo  ora  a  scrivere^  con  quella  maggior 
verità  che  fia  possibile,  la  congiura  di  Gianluigi 
Fiesco. 

In  Genova,  città  nobilissima  fra  le  principali 
d' Italia j  fiori  la  famiglia  de'fiesclii  di  Torriglia, 
per  antichità,  per  sangue  e  per  lo  splendore  di 
uomini  illustri  certamente  nobilissima,  ma  alla 
moderazion  civile  poco  temperata,  alle  fazioni  ed 
alla  potenza,  parte  per  la  moltitudine  degli  uo- 
mini al  suo  imperio  soggetti,  parte  per  propria 
afiezione  e  volontà,  molto  inclinata.  Di  questa 
stirpe  nato  Gianluigi,  accrebbe  e  più  avanti  so- 
spinse la  forza  ed  inclinazione  dalla  natura  e 
dall'educazione  donatagli.  Conciossiachè,  sicco- 
me ho  inteso,  i  suoi  maggiori  tanto  avanti  pro- 
cedevano colle  fazioni,  che  nella  disunita  città, 
coli  acquistarsi  essi  ancora  gradi  ed  onori,  au- 
mentavano r autorità  e  la  potenza  loro,  non  se- 
guendo perciò  pericolo  né  danno  ad  alcun  citta- 
dino; costui,  per  saziare  la  sua  sfrenata  cupidità, 
passò  precipitosamente  fin  dove  giunto  ancora 
non  era  alcuno  de' suoi  maggiori,  avendo  procu- 
rato, per  mezzo  di  sceleraggine,  di  morte  e  di 
sangue,  opprimere  la  Repubblica;  degno  certa- 
mente, a  cui  la  natura  avesse  dati  i  movimenti 
dell'animo  più  quieti,  o,  quali  la  natura  gli  donò, 
moderati  gli  avesse  la  ragione,  e  rivolti  a  più  sa- 
ni consigli  e  al  vero  onore.  Era  assai  bello  di  fac- 
cia, ed,  o  maneggiasse  l'armi  o  i  cavalli,  nelle 
quali  cose  sovente  si  esercitava,  per  la  forza  e  per- 
la bellezza  del  corpo  riguardevole  sopra  modo, 
nel  conversare  mollo  umano,  e  per  una  certa  dol- 
cezza e  splendore  della  natura  sua,  e  per  un  a- 
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inabile  allegria  grato  e  piacevole,  di  maniera  che, 
come  si  legge  d'Alcibiade  ateniese,  traeva  facil- 
mente gli  uomini  ad  amarlo.  Queste  cose,  le  quali 
in  ogni  privalo  uomo  sarebbono  state  onorevoli, 
in  lui,  per  la  nobiltà  e  per  la  fortuna  sua,  erano 
molto  più  illustri,  essendo  egli  conte  di  Lavagna, 
ed  avendo  castelli  al  suo  dominio  soggetti,  la 
fjuale  dignità,  per  la  morte  di  Sinibaldo  suo  pa- 
dre, era  per  ragione  di  eredità  pervenuta  in  lui 
essendo  ancora  piccolo.  Dal  clic  poscia  segui  ch'e- 
gli, più  per  tempo  che  non  bisognava,  disciolse 
le  briglie  larghissime  della  gioventù  sua  in  quella 
parte  che  più  gli  piaceva.  Era  d'ingegno  acuto, 
d'animo  troppo  alto,  vario,  avido  di  laude,  ma 
primieramente  di  potenza  e  d'impero.  Ebbe  nel- 
le arti  liberali  e  nel  vivere  ottimi  precettori,  ed 
uomini  gravissimi  per  tutori  delle  facoltà  sue, 
coi  consigli  e  dottrina  de' quali  doveva  incammi- 
narsi agli  studii  della  virtù  ed  alle  onorate  azio- 
ni. Tra  questi  fu  Paolo  Pausa,  uomo,  se  si  riguar- 
dano le  lettere  e  la  dottrina,  pulllissimo,  se  la 
vita  ei  costumi,  integerrimo.  Ma  all'incontro,  tra 
i  suoi  più  intrinseci  e  domestici  ebbe  certi  uo- 
niini  scelerati ,  i  quali ,  colle  malvagità  loro,  il 
suo  tenero  ingegno  sviarono  dalla  via  che  con- 
duce all'onesto  ed  al  giusto.  Certamente,  come 
avvenire  vegglarao  comunemente  nella  vita  no- 
stra, non  è  tanta  la  forza  della  virtù,  come  quella 
del  male  e  del  vizio  in  persuadere,  perciocché 
quella  è  sola  ed  ignuda,  questa,  di  molte  sem- 
bianze di  diverse  cose  che  dilettano  i  sensi  vesti- 
ta, muove  l'appetito,  e  perciò  le  più  volte  rima- 
ne superiore.  Credesi  eziandio  la  madre  essere 
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stata  di  grandissimo  danno  all'educazione  sua,  la 
quale,  dotala  di  maggior  fortuna  che  di  pruden- 
za, soleva  spesse  volte  cvucciarlo  con  parole  acer- 
be, ora  lui  pigro  e  dappoco  chiamando,  ora  in 
sua  presenza  amaramente  e  sdegnosamente  ram- 
maricandosi, che  non  avesse  quel  luogo  nella 
città  che  per  ragione  se  gli  doveva,  e  che  molto 
fosse  scemata  la  riputazione  della  sua  casa.  Per- 
ciocché, ne" tempi  addietro,  quando  regnavano  le 
discordie  civili,  i  suoi  maggiori  godevano  gradi 
ouoratissimi,  e  nel  presente  stato  di  concordia  e 
di  unione,  Sluihaldo  suo  padre,  per  segno  d'o- 
nore, aveva,  m.entre  visse,  dalla  Repubblica  certe 
annue  pensioni,  dei  quali  coaiodi  ed  onori  man- 
cando egli,  pareva  alla  madre  che  sofferire  non 
si  dovesse. 

Onde,  sino  dalla  sua  prima  gioventù,  comin- 
ciò a  dar  saggio  della  sua  mala  inclinazione.  Per- 
ciocché, passando  Cesare  Fregoso  e  Caninio  Gon- 
zaga, undici  anni  sono,  per  oppugnare  questa 
città,  intese  x\lfonso  Davalo,  per  lettere  intercette, 
ch'esso  avea  intendimento  con  esso  loro;  di  che 
egli  non  ne  sarebbe  andato  impunito,  se  Andrea 
Doria  non  l'avesse  ajutato;  col  favore  e  autorità 
(lel  quale,  si  fece  che  Cesare  l'ornò  di  molti  be- 
nefìcii,  il  quale,  per  farselo  amico  e  confidente, 
come  giovane  molto  potente  e  nobile,  comandò 
che  gli  fossero  pagati  dall'erario  di  ridano  due- 
mila scudi  l'anno.  Egli  nondimeno,  in  questa 
fortuna  non  acquietandosi,  alcuna  cosa  sempre 
macchinava,  e  dir  soleva  tra' suoi  amici,  alle  volte 
famigliannente  parlando:  «  Che^  se  la  vita  non  gli 
}•>  mancava,  o  era  per  rovinare  totalmente  le  cose 
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;5  suC;,  0  per  collocarsi  in  più  alto  stato  di  fortu- 
«nar.  Quando  Pietro  Strozzi,  quattro  anni  so- 
no, pei  monti  vicini  passò  coli' esercito  per  andar 
in  Piemonte,  dicesi  ch'egli  ebbe  mano  con  esso 
lui,  né  lasciò  (come  poi  s'è  inteso)  di  trattar  per 
mezzi  opportuni  di  prendere  la  città.  Ma  fu  loro 
d'impedimento  l'aver,  il  medesimo  giorno.  Ber- 
nardino di  Mendozza  condotto  a  Genova  sopra  le 
sue  galee  un  gran  numero  di  Spagnuoli.  A^enen- 
dc  egli  adunque  più  in  età.  era  sempre  più  mo- 
lestato dall'ambizione;  all'ambizione  seguivano 
.spese  smoderate;,  ed  un  pochissimo  riguardo  alla 
fortuna  sua;  ond'era  sempre  oppresso  da  debiti, 
massimamente  non  essendogli  pagata  la  pensione 
annua  assegnatagli  da  Cesare,  come  si  è  detto  di 

T  11'  • 

sopra.  Quindi  egli  veniva  travagliato  nel!  animo, 
ardeva  della  cupidità  delle  cose  d'altri,  e  seco 
crucciavasi  estremamente,  veggendo  che  a  certi 
«cittadini,  ì  quali  avanzava  di  dignità,  era  nelle 
altre  cose  di  gran  lunga  inferiore,  e  quelli  di  oro 
e  di  suppellettile,  di  argento  e  di  tutti  gli  altri 
ornamenti  che  chiamano  delizie  di  questa  vita,  a 
lui  superiori,  ed  essi  chiamati  felici.  Ma  sopra 
ogni  altra  cosa  stavagli  avanti  gli  occhi  la  prospe- 
ra fortuna  di  Giannettino  Boria,  la  quale  ogni 
giorno  vedeva  maggiormente  liorire.  Questo  gio- 
vane di  vivace  ingegno,  Andrea  Boria,  pochi  an- 
ni prima,  aveva  fatto  sovrastante  alle  sue  galee, 
e  poco  appresso,  per  la  sua  virtù  e  con  consenti- 
mento di  Cesare,  elettoselo  per  successole.  Onde 
il  Fiesco  di  vederlo  in  tanta  fama  e  riputazione, 
e  con  tanto  onore  camminar  per  la  citta  soIFeri- 
va  mal  volentieri  e  ne  sentiva  infinito  dolore;  il 
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quale  accendevano  maggiormenle  cerll  uomini 
malvagi  che  ogni  cosa  in  mala  parte  inlerprelava- 
ro.  e  molte  cose  a  lui  l'iferivano  fatte  o  dette  da 
Giannetllno  contro  l'onore  e  riputazione  sua.  Ag- 
ciunerevano  dover  l'autorità  di  esso  Fiesco,  stan- 
do  la  Repubblica  in  questo  stato,  ogni  giorno 
diminuirsi,  e  die  dopo  la  morte  di  Andrea  Bo- 
ria, cbe  già  era  giunto-*ir estrema  veccliiezza,  ca- 
drebbe ogni  cosa  in  potestà  di  esso  Gianneltino. 
l'erciò  non  lasciavano  di  accender  l'animo  di  lui 
con  belle  parole,  e  d'esortarlo  die  non  aspettasse 
quel  tempo,  ma  lo  prevenisse  e  rimediasse  alle 
cose  sue. 

Da  questi  stimoli  concitalo  il  Fiesco  (siccome 
ho  inteso),  impiegò  tutto  l'animo  suo  in  questo 
pensiero  e  risoluzione,  che  col  far  qualche  segna- 
lata impresa  si  alzasse  ad  una  somma  potenza,  e 
si  congiungesse  col  re  di  Francia.  Benché  vi  fu- 
rono di  quelli  ch'ebbero  opinione,  che  i  consigli 
di  questa  deliberazione  uscissero  in  Roma  da  più 
ahi  fonti,  e  divulgossi  molto  questa  fama:  ma  se 
fosse  falsa  o  vera  non  ne  ho  certezza  alcuna,  né 
quello  che  è  dubbioso,  devesi  affermar  per  certo. 
Avea  Pier  Luigi  Farnese,  il  qual  si  chiama  duca 
di  Piacenza,  figlio  di  Paolo  HI  sommo  pontefice, 
(juattro  galee,  le  quali  il  Fiesco,  essendo  stato  al- 
quanti giorni  a  Piacenza,  da  lui  persuaso  e  spin- 
to, comperò  per  un  onesto  prezzo,  con  condi- 
zione d'armarle  cogli  stipendii  del  pontefice.  Ri- 
tornato a  Genova,  e  dicendogli  il  Pausa  che  non 
lodava  questa  sua  compra,  adducendogli  ragioni 
tra  le  quali  quelle  erano  giustissime,  che  egli  non 
era  per  navigare^  e  il  commetter  questo  carico  ad 
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altri  non  gli  pareva  sicuro^  ovvero  clic  ritrovan- 
dosi egli  in  debito  di  ventimila  scudi,  non  avea 
per  utile  nò  per  onorevole  il  caricarsi  d'uno  mag- 
giore, rispose  egli  doversi  avere  speran::a  di  be- 
ne, e  che,  da  giusto  e  pietoso  uffizio  mosso,  avea 
fatto  questo,  per  ajutar  cioèi  suoi  fratelli,  a'cjnali, 
per  mezzo  di  queste  galee,  era  per  aprir  la  stra- 
da a  grandezze  ed  onori,  i^ndato  il  mese  di  mag- 
gio a  Roma,  con  molta  facilità  ottenne  dal  pon- 
tefice, con  molti  ciliari  segni  di  benevolenza  e  di 
cortesia,  tutto  quello  die  egli  desiderava;  percioc- 
ché, assegnatogli  lo  stipendio  per  armar  le  quat- 
tro galee,  fu  di  quelle  fatto  capitano  Girolamo. 

Le  quali  cose  riuscite  secondo  il  desiderio  suo, 
egli  più  altamente  volando  andava  col  pensiero 
della  sua  smoderata  cupidità,  e  molte  cose  nel- 
l'animo rivolgendo.  Perciocché  uomini  gravissi- 
mi gli  avevano  a  lungo  ragionato  della  volontà 
del  re  di  Francia,  e  datogli  certa  speranza  che, 
appoggiandosi  egli  al  re,  ne  avrebbe  tutti  quei 
comodi  e  premii  che  egli  desiderasse.  Ritornò  il 
mese  di  luglio  a  Monlorio,  e  consumò  ne' suoi  po- 
deri tutta  quella  state,  andando  per  quei  luoghi 
ameni  a  caccia,  dylla  quale  molto  si  dilettava,  e 
destando  alle  volte  gli  uomini  di  quei  paesi  ad 
esercitarsi  nella  milizia,  sotto  spezie  di  temere  il 
nuovo  signor  di  Piacenza,  che  gli  era  confine,  e 
ricercava  di  acquistarsi  nuovi  paesi.  Così  stava 
egli  sempre  ansioso  e  con  un  continuo  travaglio 
di  mente,  e  nel  maturar  gli  alti  consigli  de' suoi 
pensieri  sempre  occupato.  Erano  tre  consapevoli 
di  questi  maneggi,  nella  fede  ed  accortezza  dei 
quali  molto  si  confidava  il  Fiesco,  Vincenzo  Cai- 
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cagno  di  Varese,  il  qiial  fino  da' primi  anni  ave- 
va tenuto  al  suo  servigio  come  suo  cameriere  fe- 
dele, e  come  non  incauto  ministro  delle  sue  cupi- 
dità; Rafaele  Sacco,  savonese,  giureconsulto,  del 
quale  si  serviva  di  auditore,  e  giudice  nelle  cau- 
se e  differenze  di  quelli  che  alla  giurisdizione 
delle  sue  terre  erano  soggetti;  e  Giambattista  Ver- 
rina, cittadino  genovese,  il  quale,  abitando  di  casa 
in  Carignano,  vicino  a  quella  del  Fiesco,  erasi 
])rocurafa  l'amicizia  di  lui  affincbè,  coli' appog- 
gio ed  ajulo  di  così  potente  amico,  accrescesse  la 
speranza  e  l'autorità  sua;  la  cui  nmicizia  agevol- 
mente conseguita,  e  accomodato  quello  di  dana- 
ri, era  passato  tanto  innanzi  e  venuto  a  tanta  in- 
trinsicliezza ,  che  maneggiava  gran  parte  delle 
sostanze  del  Fiesco,  e  nelle  sue  più  intrinseche 
deliberazioni  era  sempre  fatto  partecipe,  e  coa- 
diutore di  tutti  i  consigli  e  pensieri  suoi. 

Al  principio  del  verno,  entralo  nella  città  con 
molta  sollecitudine  ed  arte,  cominciò  ad  incam- 
minare il  suo  trattato,  ed  avendo  per  bene  acqui- 
starsi nuove  amicizie,  cominciovvi  con  molta  di- 
ligenza ad  attendere.  Abbiamo  già  detto  che  co- 
loro che  costituirono  la  forma  di  questa  Repub- 
blica, per  estinguer,  per  quanto  fosse  possibile, 
il  fonte  delle  loro  calamità,  avevano  stabilito  che 
di  tutti  i  cittadini  infimi,  mediocri  e  grandi  si  co- 
stituisse un  sol  ordine,  o  sia  un  sol  corpo,  ed 
avevano  ordinato  che  tutti  egualmente  si  ripu- 
tassero e  chiamassero  Nobili;  acciocché,  ricercan- 
dosi le  diversità  e  differenze  de'nomi  e  le  cause 
delle  discordie,  e  quelli  che  volessero  esser  chia- 
mati popolari  in  una  parte,  quelli  che  nobili  in 
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un'altra  piegando,  non  venissero  a  lacerar  l'in- 
felice corpo  della  Repubblica,  cioè  sé  medesimi; 
e  siccome  gli  occhia  le  mani  e  i  piedi,  bencbè  nel 
corpo  dell'uomo  sieno  in  differente  luogo  posti, 
non  sono  però  in  cosa  alcuna  tra  loro  discordi, 
così  vollero,  clie  quantunque  fosse  tra  loro  qual- 
che diversità  di  fortuna  e  di  sangue,  tutti  nondi- 
meno contenti  del  suo  luogo,  quasi  come  di  stan- 
za da  Dio  a  loro  assegnata,  concordissimamente 
e  felicissimamente  vivessero.  E  se  alcuni  qualche 
supremo  grado  di  onore,  quasi  come  la  sede  de- 
gli occhi,  ricercassero  di  ottenere  nella  città, 
piacque  loro  si  conferissero  a  quelli  i  quali,  be- 
neficando la  Repubblica,  avanzassero  gli  altri  o 
di  cose  onoratamente  fuori  operale,  o  dentro,  di 
virtù  civile.  11  Fiesco,  il  qual  sapeva,  per  cagio- 
ne delle  compagnie  e  per  la  malvagità  delle  opi- 
nioni, essere  già  la  natura  degli  uomini  corrotta, 
sottentrando  per  rompere  questa  unione,  comin- 
ciò a  farsi  amici  la  maggior  parte  di  quei  giovani 
nobili  che  si  chiamavano  popolari.  Alcuni  rice- 
veva in  sua  conversazione,  altri  proteggeva  con 
servigi  e  favori,  ad^  altri  benignamente  ofTeriva- 
si,  da  altri  si  faceva  promettere  e  dar  parola,  da 
altri  pigliava  danari  in  prestito;  e  siccome  egli 
era  d'ingegno  alto  e  vivace,  con  varii  maneggi 
ed  arti  entrava  nella  grazia  e  benevolenza  loro, 
e  se  si  offeriva  occasione,  nel  ragionare,  di  met- 
tere a  quelli  in  odio  ed  in  dispregio  la  vecchia 
nobiltà,  quella  volentieri  pigliando,  con  maravi- 
gliosa  accortezza  si  andava  conciliando  ed  assicu- 
rando gli  animi  loro;  essendosi  eziandio,  col  me- 
desimo ai'lifizio  di  lusinghe  e  di  carezze,  acqui- 
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siala  la  grazia  della  nxoUilucliue  e  degl' infimi  del- 
la ciltà.  Dicesi  inoltre,  siccome  lio  inleso  da  chi 
ciò  benissimo  saper  doveva,  che  inconlrando  egli 
a  caso  il  console  de' tessilo  ri,  de'ijuali  è  una  gran 
moltitudine  in  Genova,  cominciò  a  dimandargli 
famigliarmente,  come  si  suole,  se  le  cose  anda- 
vano bene  e  secondo  il  desiderio  loro,  se  gua- 
dagnavano, e  come  gli  uomini  dell'arte  sua  la 
passavano  nel  vivere.  Al  che  avendogli  risposto 
che  andavano  male,  e  che  le  arti  non  facevano 
nulla,  e  per  le  strettezze  de' tempi  ritrovarsi  gli 
artefici  in  grandissimi  disagi,  egli  cominciò  a  far- 
gli animo,  e  colla  faccia  e  cogli  ocelli  commiserar 
la  loro  mala  fortuna,  e  inoltre  ad  umanissimamen- 
te offerirsegli,  che  non  sarebbe  per  mancar  loro 
in  tulle  quelle  cose  che  gli  fossero  possibili^  e 
commisegli  che  tutti  quelli  che  egli  conoscesse 
gravemente  oppressi  dalla  necessità,  ed  essere  uo- 
mini dabbene,  li  persuadesse  d'andarlo  a  ritro- 
vare. 11  giorno  seguente  adunque,  essendo  molti 
di  quelli  venuti  in  Carignano,  quasi  come  mise- 
ricordioso padre  de'  poveri  ed  uomo  di  antica 
viilùj  comandò  che  fosse  compartila  una  certa 
quantità  di  grano  ad  ognuno  di  loro,  e  soggiun- 
se essere  stata  sempre  consuetudine  de' suoi  mag- 
giori di  sollevar  con  liberalità  ed  elemosina  i  po- 
veri, e  provveder,  per  ogni  maniera  possibile,  ai 
loro  comodi;  perciò,  quando  mancasse  loro  di  che 
sostentar  le  loro  famiglie,  si  valessero  delle  so- 
stanze sue.  Conchiuse  alla  fine  che  tenessero  se- 
greto questo  beneficio,  poiché  cosi  fatte  opere 
non  vogliono  ostentazione.  Questi  buoni  uomini, 
mossi  da  una  certa  nuova  amuiirazione,  e  sorpre- 
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si  da  un'aìleirrezza  incredibile^ partirono  con  ri- 
putarlo degnissimo  d'ogni  bene,  innalzando  con 
abbondantissime  laudi  il  nome  suo  lino  al  cielo. 
Tia  questo  tempo  quei  tre  i  quali  di  sopra  ho 
nominali,  siccome  erano  consapevoli  e  persuasori 
di  tutti  i  consigli  del  Fiesco,  così  avevano  con 
esso  lui  ogni  potere  ed  autorità,  e  spesse  volte  di 
notte,  e  talor  di  giorno,  si  raunavano  insieme.  Il 
Pausa,  il  quale  egli  sin  da  picciolo  avea  avuto 
sempre  in  grandissima  riverenza,  e  a  cui  fidar  so- 
leva i  suoi  segreti,  se  ne  stava  in  disparte,  ne  più 
così  famigliarmente  era  chiamato  da  lui}  di  che 
egli  certamente  restava  tra  se  stesso  maravigliato, 
non  potendo  però  sospettar  cosa  alcuna  di  que- 
sto fatto,  il  qua!  essi  sesretamenle  macchinavano. 
jNel  principio,  determinò  il  fiesco  di  sottoporre 
all'imperio  del  re  di  Fi^ancia  la  città,  con  certe 
condizioni  per  le  quali  accresceva  la  dignità  e  la 
fortuna  sua,  e  di  già  aveva  la  forma  di  esse  con- 
dizioni descritta,  e  datala  ad  Antonio  Sfondrato 
per  portar  a  Roma,  acciocché  fossero  confermate 
da  quegli  agenti  del  re  che  avevano  autorità  di 
farlo,  e  le  sottoscrivessero.  Ma  poscia,  così  esor- 
tato da  suoi  consultatori,  richiamò  lo  Sfondrato, 
e  risolse  di  soggiogar  a  sé  stesso,  e  non  ad  altri, 
l'imperio  della  città.  E  certamente  questa  deter- 
minazione, d'orrore  e  d'empietà  ripiena,  e  la  ma- 
niera di  recarla  al  desidera  lo  fine,  discorrendone  11 
Verrina  e  il  Sacco,  fu  così  spedita  e  così  facile  di- 
mostrata, che  tutti  vi  si  posero  col  pensiero  e  eoa 
tanta  fiducia,  che  eziandio  quando  mangiavano, 
e  di  notte  per  modo  di  ridere  e  di  giuocare,  so- 
levano, in  cosa  tanto  importante,  giojosamente  e 
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famigliarmente  scherzare.  E  finti  nuovi  nomi  di 
amanti j  alludendo  copertamente  Genova  dover 
venire  in  potestà  del  Fiesco^  come  trionfanti  nel 
nuovo  dominio,  si  trastullavano  con  somiglianti 
ragionamenti.  Così  avviene  che,  avendo  la  natura 
impresse  negli  animi  nostri  due  opinioni,  una 
di  bene,  l'altra  di  male,  e  dovendo  anzi  temere 
di  avversi  avvenimenti,  che  sperar  i  prosperi,  co- 
sì portando  la  imbecillità  nostra,  che,  come  fra- 
gili, più  facilmente  precipitiamo  nel  male  e  nelle 
avversità,  nondimeno  gran  parte  de' mortali  è  più 
allettala  dalla  speranza,  ed  a  quella  maggiormen- 
te aderisce.  Credo  io,  perchè  noi  difficilmente 
crediamo  il  male  se  non  ci  è  vicino,  ed  al  bene, 
eziandio  lontano,  porgiamo  volontieri  orecchie; 
ovvero,  perchè  essendo  la  speranza  sempre  col 
piacer  congiunta,  il  cpial  movimento  è  ne'nostri 
sensi  maggior  d'ogni  altro,  questa,  levando  gli 
animi  dalla  sua  fede  e  dal  giudizio,  riempie  quelli 
di  ardire^  sicché  poscia  nella  cosa  loro  proposta 
con  desiderio  si  pongono,  e  noi  ebbri  leggermen- 
te sospingono  ad  ardire  ed  a  sperar  di  bene.  Così 
quelli,  coDie  io  diceva,  si  pascevano  di  una  lieve 
speranza,  e  già  i  beni  e  le  facoltà  de' cittadini  ric- 
chi si  dividevano  tra  loro  e  depredavano. 

Egli  è  dentro  della  città  un  colle  molto  ame- 
no verso  quella  parte  che  riguarda  ad  Oriente, 
il  quale,  spazioso  ed  ampio  e  di  bellissime  case 
ornato,  da  una  parte  il  mare,  dall' altra  le  ville  di 
Albano  e  tutto  quello  spazio  che  bagna  il  fiume 
di  Bisagno  con  bellissima  maniera  riguarda:  Io 
chiamano  Carignano.  Nella  prima  parte  di  quello 
abitava  il  Fiesco  in  un  grande  e  magnifico  palaz- 
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zOj  il  quale  spazioso  sovrastando  alla  città,  pareva 
appunto  chiedesse  il  dominio  di  quella.  Quindi 
eglij  la  potentissima  clttà^  dì  ricchezze,  d'ogni  or- 
namento e  di  tutte  le  delizie  abbondante,  quasi 
rome  un  grande  impero  sotto  i  suoi  occhi  posto, 
lìssamente  riguardava.  Così  alla  sua  ardente  cu- 
pidità, accendendo  con  tristo  augurio  le  infiam- 
mate faci,  in  casa  ap])arecchiava  l'armi,  giuocava 
di  scherma  coi  suoi  fratelli 3  cosi  assuefacendosi 
all'ira  ed  alla  fortezza,  e  con  ogni  sorte  di  eser- 
cizio provandosi^  andava  corroborando  sé  stesso 
all'impresa  che  aveva  a  fare.  E  quando  era  solo 
nelle  ore  oziose,  come  poi  si  è  inteso  da  quelli 
che  seco  famigliarmente  trattavano,  leggeva  spes- 
so la  vita  di  Nerone,  la  congiura  di  Calilina  e  il 
libro  di  INicolò  Maccliiavelli,  detto  il  Principe,  af- 
linchò  dalla  lezione  e  disciplina  di  così  fatte  cose, 
detestabili  anco  in  mezzo  della  barbarie,  impa- 
rasse a  divenir  più  crudele. 

Scentleva  ogni  due  o  Ire  giorni  a  Fasciolo  per 
visitare  e  trattar  con  Andrea  Doria,  imitando  gli 
uomini  dabbene  e  l'antica  sua  consuetudine.  Tra 
le  altre  cause  che  a  lui  erano  comuni  cogli  altri 
cittadini,  ne  erano  altre  molte  particolari  e  gran- 
di, per  le  quali  doveva  riverire  ed  onorar  come 
padre  il  Doria.  Poiché,  ne'principii  dell'unione  e 
della  libertà  della  città,  aveva  fatti  molti  beneiicii 
a  Sinibaldo  suo  padre,  e  sostentato  lui  e  tutta  la 
sua  casa  che  andava  declinando,  e  sempre  colla 
sua  autorità,  e  spesso  col  consiglio,  e  alle  volte 
con  danari  soccorso  a  quella.  De' quali  beneficii 
egli,  per  l'ardente  sua  cuj/idità  di  regnare,  scor- 
datosi; e  seco  nell'animo  proponendosi  di  coni- 
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mellere  contro  di  lui  tradimento  e  parricidio;  con 
maravigliosa  accortezza  infingevasi  d'animo  gra- 
tissimo  e  di  volontà  ottima  verso  lui.  E  certa- 
mente pare  incredibile  che  un  uomo  cosi  giova- 
ne, con  tanta  moderazione  della  natura  sua,  potesse 
celare  un  fatto  cosi  importante,  sicché  pare  che 
Sergio  Catilina,  paragonato  con  lui,  non  sia  degno 
da  essere  nominato  tra  gli  uomini  simulatori.  Era 
il  suo  colore  bello,  gli  occhi  allegri,  l'andar  gra- 
ve e  nobile,  benché  le  più  volte  cavalcava  per  la 
città  sopra  un  bellissimo  cavallo^  scorgevasi  ezian- 
dio in  lui  un  medesimo  volto  ed  una  medesima 
sembianza  nelle  molte  e  varie  sue  operazioni.  Con 
questa  destrezza  d'ingegno  adunque  egli  rinchiu- 
se nelle  più  occulte  parti  dell'anima  sua  l'odio 
estremo  che  portava  a  Giannettino,  del  quale  per 
l'addietro  soleva  apparir  in  lui  qualche  segno,  e 
sotto  specie  di  una  singoiar  affezione  verso  di 
quello,  un  giorno,  trovatolo,  sgombrogli  dall'a- 
nimo tutto  quello  che  in  lui  restava  di  sinistra 
opinione  verso  esso  Fiesco,  e  parte  benignamen- 
te salutandolo,  parte  andando  a  ritrovarlo  a  casa, 
parte  comunicandogli  i  suoi  pensieri,  si  fece  quel- 
lo amicissimo^  la  qual  amicizia  poco  appresso 
crebbe  coli' occasione  delle  nozze  che  seguiroao 
quando  diede  sua  sorella  per  moglie  a  Giulio  Cibo. 
Tra  questo  tempo  egli  ordinò  che  delle  quattro 
galee  da  lui  comprate,  come  abbiamo  detto  di  so- 
pra, dal  Farnese,  se  ne  conducesse  una  da  Civita- 
\ccchia  a  Genova,  infìngendo  di  volerla  mandar  in 
corso  nel  mar  Egeo  e  nell'Ionio,  perché  il  pontefice 
non  gli  aveva  ancora  pagato  stipendio;  conferisce 
separatamente  questa  cosa  con  Giannettino,  e  a  tal 
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efìetto  mestici  d'aver  imposto  alla  maggior  parte 
de' suoi  sudditi  clie  venissero  a  Genova  per  isce- 
glier,  di  un  grande  numero  di  soldati^  quelli  che 
gli  parevano  più  idonei  e  più  gagliardi,  Avea  in- 
trodotti in  casa  sua,  parte  di  notte  e  segretamen- 
te, parte  di  giorno  palesemente,  intorno  a  tre- 
cento uomini  armati.  Questa  finzione,  parendogli 
verisimile,  fu  da  lui  finalmente  creduta,  e  poco 
osservata  dagli  altri,  che  ad  altro  attendevano  ed 
erano  nelle  cose  loro  occupati.  Cesare  avea  allora 
guerra  in  Germania^  in  Italia  ogni  cosa  era  quie- 
ta: nella  città  una  somma  tranquillità|,  sicché  tutti, 
come  avviene  nei  tempi  prosperi,  al  piacer  incli- 
nati, menavano  lieti  i  giorni  loro:  al  palazzo  po- 
chi presidii:  alle  porte  guardie  deboli. 

(1547)  ^^'^  allora  la  Repubblica  senza  doge, 
perchè  Giovanni  Battista  tornari.,  forniti  i  suoi 
anni,  era  uscito  di  magistrato:  le  galee  del  Boria, 
nel  porto  di  dentro  ritirate,  stavano  in  ozio:  in 
quelle  pochissimi  galeotti  ,  essendo  la  maggior 
parte  di  coloro  che  menavano  il  remo,  di  lor  vo- 
lontà partiti;  soldati  niuno:  guardiani  molto  po- 
chi) le  quali  cose  riuscivano  appunto  tutte  oppor- 
tune al  Fiesco. 

In  questo  stato  adunque  di  cose,  trovandosi 
tutto  in  pronto  conforme  al  desiderio  suo,  egli, 
sotto  specie  d'uffizio  e  di  amorevolezza,  cortese- 
mente e  con  una  faccia  lieta  prega  il  Doria  che 
vada  seco  a  cena  in  Carignano,  e  l'ottiene.  Si  sta- 
bilisce il  giorno,  al  quale  similmente  Gianneftino 
invita,  ed  alcun  altro  de'principali  cittadini  e  del- 
le più  belle  donne,  che  a  proposito  gli  parevano. 
Era  il  giorno  determinato  per  il  banchetto  il  quar- 
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to  dì  gennaio,  nel  quale  dovevasi  creare  il  nuovo 
(loge^  la  creazione  del  quale  folcendosi  da  quat- 
trocento cittadini  nel  palazzo  chiusi ^  suole  dura- 
re quasi  sempre  una  gran  parte  della  notte.  Ma 
non  riuscendo  l'ordine  dato^  perciocché  il  Boria 
fu  travagliato  dalla  podagra^  e  a  Giannettino.  per 
non  so  quale  accidente  occorsogli,  conveniva  il 
giorno  disegnato  partire  da  Genova,  dubitando 
che  questa  cosa,  troppo  maneggiata,  non  si  di- 
scoprisse differendosi  più,  cangia  pensiero  ed  af- 
fretta la  cosa,  e  ad  eseguirla  stabilisce  la  seconda 
notte  di  gennaio.  11  giorno  che  precedette  quella 
notte  fu  festivo,  gran  parte  del  quale  passò  nella 
casa  del  Doria,  mostrando  buonissima  faccia  a 
tutti,  e  rendendosi  benigno  verso  ognuno.  Piglia- 
ta occasione,  tira  da  parte  Giannettino.  Gli  narra 
aver  egli  determinato  di  spedir  la  notte  seguente 
la  sua  galea,  della  quale  già  gli  aveva  ragionato, 
e  pregalo  voglia  avvisare  i  suoi  che,  nelfuscir  del 
porto,  non  la  impediscano.  A  queste  cose  egli,  da 
così  artifiziosa  finzione  ingannalo,  benignamente 
gli  risponde,  e  cortesemente  gli  offerisce  il  suo 
ajulo  in  questa  impresa.  Fu  certamente  questa 
una  certa  fatale  calamità,  posciachè  ingombrò  la 
niente  eziandio  del  Doria,  solito  col  suo  giudizio 
a  considerare  maturamente  tutte  le  cose.  Erano 
venute  lettere  a  lui  ed  all'ambasciatore  di  Cesare, 
poche  ore  o  giorni  prima,  mandate  da  Ferrante 
Gonzaga,  per  le  quali  erano  avvisati  che  avver- 
tissero a  se  stessi  ed  alla  città,  atteso  che  dì  Fran- 
cia aveva  nuova  come  un  certo  Fiesco  macchi- 
nava insidie  e  mina  al  Doria  ed  alla  Repubblica. 
Le  quali  lettere,  quantunque  essi  avessero  lette, 
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e  fosse  loro  avanti  gli  occhi  colui  del  cpiale  si  so- 
spettava, non  si  potè  però  mai  persuadere  il  Bo- 
ria cbe  cosi  fatta  cosa  fosse  uiaccliinata  da  colui 
il  quale  aveva  sempre  a  maraviglia  amato,  e  dal 
(juale  meritamente  d'esser  coli' animo  riverito  si 
persuadeva,  e  nel  cui  sembiante  aveva  sempre 
scorto  un  certo  splendore  d'allegria  e  di  mode- 
stia, ed  allora  specialmente  vedeva  rilucere.  Il  Fie- 
scOj  fortunatissimo  nel  ricoprire  la  sceleraggine 
sua,  poiché  vide  ogni  cosa  sicura,  e  già  venuta 
la  sera,  confortato  con  dolci  parole  il  Boria  in 
letto  ammalato,  si  parte,  e  secondo  la  sua  solita 
usanza,  nella  strada,  la  cjuale  avanti  la  casa  del 
Boria  resta  larghissima,  eccitato  da  un  ardore 
giovanile, scherzando  fa  saltar  più  volte  nell'aria 
il  suo  bellissimo  cavallo,  porgendo  dilettevole 
spettacolo  a"  riguardanti,  e  con  una  certa  dolce 
allegria  traendo  gli  animi  loro  nell'amore  di  sé 
slesso.  Fatta  questa  ricreazione  d'animo,  lascia 
1  asciolo  e  si  ritira  in  Carìgnano,  chiama  il  Pau- 
sa, e  gli  commette  che,  avendo  egli  da  fare  un 
certo  negozio,  si  trattenga  frattanto  con  Leonora 
sua  moglie:  egli,  dimorato  tino  a  tre  ore  in  casa, 
ritorna  per  la  città.  È  antica  consuetudine  de' Ge- 
novesi che,  dal  principio  dell'autunno  per  tutta 
1  invernata,  differendo  essi  per  la  qualità  di  quei 
tempi  la  cena  molte  ore  della  notte,  frattanto 
quella  parte  in  ragionamenti  famigliari,  ed  in 
compagnia  passino  felicemente;  ed  essendo  posti 
in  diversi  luoghi  certi  conclavi  pubblici  (li  chia- 
mano h'^gge,  dove  si  radunano,  le  quali,  con  voce 
quasi  greca,  da  ragionamenti  che  si  conferiscono 
insieme  hanno  piglialo  il  nome),  così  le  madri 
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(il  famiglia^  seconclocliè  hanno  parenti  o  vicine, 
vicendevolmente  visitandosi,  fanno  nelle  loro  case 
le  lor  veglie  e  congregazioni;  la  qual  cosa  in  una 
città  mercantile  apporta  alleggiamento  alle  fati- 
che, e  temperamento  alle  molestie  umane,  e  gio- 
va molto  a  partorir  concordia  e  benevolenza  in- 
sieme. Questi  luoghi  e  queste  compagnie  il  no- 
stro Catilinajda'suoi  sgherri  accompagnato,  va  vi- 
sitando, osservando  con  diligenza  ed  ispiando 
ogni  cosa.  Finalmente  molti  giovani,  del  fior  della 
nobiltà  da  me  di  sopra  nominata,  chiama  seco, 
e  pregali  che  vogliano  cenare  in  sua  compagnia 
in  Carignano.  Loda  loro  la  serenità  dell'aria,  la 
luna  lucente,  e  propone  loro  giuochi  allegri  ed 
una  cena  soavissima  per  ogni  sorta  di  delizie.  Di 
quegli  alcuni  vannovi  volentieri:  però  altri  costrin- 
ge il  debito,  altri  muove  la  dignità  dell'uomo, 
sicché,  oltre  la  natura  e  consuetudine  sua,  segui- 
tano gli  altri.  Come  sono  in  Carignano,  vengono 
lutti  rinchiusi  in  un  luogo,  e  poco  appresso  egli, 
tutto  coir  animo  e  col  corpo  alterato,  va  a  ritro- 
var la  moglie,  e  a  lei,  che  tutta  tremava  e  quasi 
una  <;erta  calamità  prevedeva,  dice:  '•  o  non  mi 
;>  vedrai  più,  o  dimani  vedrai  te  superiore  a  tutti 
5'  gli  altri  r,',  e  le  scopre  la  somma  del  suo  trattalo. 
Allora  quella,  tutta  spaventata,  e  gittatasi  alle  gi- 
nocchia del  suo  consorte,  pregalo  con  maravi- 
gliosi  modi,  e  lo  scongiura,  ajutando  il  Pausa  le 
sue  preghiere,  4.- che  voglia  omettere  così  perico- 
?'  loso  consiglio,  e  rimuovere  la  niente  sua  da  cosi 
;?  atroce  fatto  ??.  3Ia  egli  che,  essendo  induralo 
nell'animo,  si  poteva  piuttosto  rompere  che  pie- 
gare, e  che  di  dentro  già  ribolliva   di  un  cerio 


152  DEGLI  ANNALI  DE' GENOVESI 

strano  furore,  rispondendole  in  sua  giustificazio- 
ne poche  parole,  lasciò  quella  nelle  scerete  sue 
camere  rinchiusa,  ed  entrato  nella  stanza  ove 
aveva  lasciati  i  cittadini  da  lui  invitati,  fermossi 
ad  una  mensa  ignuda,  che  quivi  era  stata  posta, 
e  quella  colle  mani  percuotendo,  e  fuori  dell'a- 
spettazione di  tutti  in  simiglianti  parole  prorom- 
pendo, disse.  "'  0  giovani,  è  venuto,  per  voler  di 
^jDìo  pur  finalmente  il  tempo  da  voi  tanto  bra- 
it  mato.  Abbiamo  in  mano  nostra  la  patria,  e  quel- 
3? la, siamo  per  liberar  questa  notte  dalla  crudel 
!•>  tirannia  di  alcuni  pochi,  e  per  ridurla  in  liber- 
>5tà.  Queste  sono  le  vivande,  questa  è  la  cena 
;;  alla  quale  vi  ho  chiamati,  e  della  quale  ninna 
?5più  onorala  vedeste,  né  siete  per  veder  giam- 
j>mai  in  tutta  la  vita  vostra.  Giannettino  Boria,  il 
J5  qua!  di  potenza  intollerabile  e  di  ricchezze  ore- 
;?sciuto,  vedete  fuori  dei  termini  umani  andarse- 
jjne  altiero,  si  disegna,  già  è  un  pezzo,  la  signo- 
j' ria  e  l'imperio  di  questa  città;  e  questo  col  con- 
j?  sentimento  di  Cesare,  della  qual  cosa  ne  ho  io 
55  certissimi  autori,  le  lettere  de' quali,  quando  vi 
!■)  piaccia,  vi  mostrerò.  Ma  perchè  egli  vede  che  ad 
55  eseguir  questa  cosa  io  gli  son  di  ostacolo  e  di 
55  impedimento,  il  qual  conosce  essere  per  difen- 
^jdere  la  vostra  salute  e  libertà,  come  fecero  in 
55 ogni  tempo  i  miei  maggiori,  tutto  impegnato 
55  pensa  egli  giorno  e  notte  con  che  insidie  possa 
5?  levarmi  dal  mondo.  11  che  avendo  più  volte  ten- 
55  tato  col  veleno,  e  non  essendogli  riuscito,  ap- 
5?  parecchia  ora  segretamente  il  ferro.  Ora,  quan- 
55  do  voi  vedete  la  vecchia  nobiltà  arrogarsi  tanta 
5?  licenza j  e  privatamente,  e  ne' magistrali  usur- 
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"parsi  i  primi  onori,  e  aver  voi  in  disprepfìo,  chi 
«di  voij  e  meritamenle,  non  si  accende  di  giu- 
«slissimo  dolore?  E  nondimeno  molto  più  acer- 
«be  e  più  vergognose  cose  aspettar  conviene  nei 
«tempi  avvenire.  Perciocché,  se  queste  sono  fino 
J5  al  giorno  d'oggi  seguite,  che  pensale  voi  debba 
J5  essere  quando  questa  nobiltà,  per  la  grandezza 
j'sua,  si  sarà,  dominando  Giannettino,  usurpalo 
«l'impero,  e  sopra  gli  omeri  nostri  avrà  imposto 
«l'acerbissimo  giogo  di  servitù?  Sarete  una  vii 
;>  plebe:  onde  a  tante  rovine  che  sovrastano  a 
«me,  a  voi  e  alia  istessa  patria,  fatevi  valorosa- 
«  mente  incontro.  Io  son  risoluto  di  torre  la  vita 
«a  questo  designato  tiranno,  e  allo  stesso  Boria 
«  capo  d'ogni  cosa,  e  di  pigliar  le  sue  galee,  poscia 
;?  il  palazzo,  ed  estinti  alcuni  pochi  potenti,  fon- 
>■)  dar  un  nuovo  stato  popolare.  Quando  anche  la 
«cosa  fosse  di  tal  maniera  che  restasse  l'esito 
^5  di  quella  dubbioso,  giovami  credere  che  voi 
«nondimeno, per  l'egregia  vostra  virtù, meco  lieti 
j?  sottentrereste  a  questo  pericolo.  Ma  or  abbiamo 
«la  città  in  nostra  mano,  io  ho  trecento  scelti 
«soldati  coir  armi  pronte,  gran  parte  di  quelli 
«che  stanno  alla  guardia  del  palazzo  sono  in  fa- 
«vor  nostro;  i  guardiani  delle  porte,  da  me  cor- 
i5  rotti,  aspettano  che  dia  loro  il  segno;  sta  nel 
«porto  una  galea  fornita  d'un  grandissimo  nu- 
«mero  d'uomini  armali,  tulli  e  per  l'età  e  per 
^> l'animo  vigorosi;  degli  artefici  della  città  mille 
j5  cinquecento  sono  a  mia  disposizione,  i  quali  in- 
}•)  contanente  correranno  a  noi  coirarmi;  vi  si  tro- 
«veranno  in  oltre  all'apparir  del  giorno  due  mila 
«uomini  delle  mie  terre}  altretanti  di  Piacenza 
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-■' jl  seguiteranno^  contrario  alcuno  non  abbiamo; 
"  la  nolle  è  quieta;  ogni  cosa  spedita  e  sicura.  Voi 
"adunque  meco^  non  compagni  della  battaglia, 
''  ma  spettatori  sarete  della  vittoria;  sicché  sovve- 
"nite  alla  patria^  adoperatevi  meco,  e  destate  le 
-•»  speranze  vostre,  posciacliè  della  gloria  e  ripu- 
»?  tazione  che  si  acquisterà,  voi  primieramente 
')  ne  sarete,  non  dirò  partecipi,  ma  padroni  j».  A 
(jueste  cosi  orrende  parole  essi,  tutti  abbattuti  e 
ripieni  di  timore,  restarono  attoniti.  Di  che  egli 
avvedutosi,  con  maggior  dolore  ed  acerbità  par- 
lando, riprese  la  viltà  e  dappocaggine  loro;  mo- 
strò loro  con  più  facondo  parlare  la  facilità  e 
i;ertezza  del  successo,  e  insieme  la  benevolenza 
sua  verso  loro;  finalmente  conchiude  esser  ne- 
cessario seguitar  l'impresa,  essendo  la  cosa  ri- 
dotta a  tal  termine  che  più  ritoinar  indietro  non 
si  poteva.  Onde  alcuni  pochi  non  mal  volentieri, 
gli  altri  necessitati  dal  tempo  si  offeriscono  pron- 
ti a  seguitarlo  in  qualunque  fortuna,  da  due  in 
poi,  1  quali  di  ciò  si  spaventarono,  in  maniera  che 
in  tutto  ricusarono  di  seguitarlo,  pregandolo  che 
volesse  scusar  la  natura,  la  debolezza  e  la  con- 
suetudine della  vita  loro.  Cosi  egli  commette  che 
si  porti  in  tavola  di  far  nna  cenetta  senza  alcun 
apparecchio,  la  quale  in  piedi  mangiarono.  Poco 
appresso,  fa  metter  in  ordine  i  soldati  che  aveva 
rinchiusi  in  casa,  a  quelli  mostrando  la  moltitu- 
dine de' cittadini,  e  così  facendo  loro  animo,  e 
secondo  la  condizione  di  ognuno  animando  or 
questo  or  quello,  in  ogni  parte  si  adopera. 

Tra  questo  tempo  Gigante  Corso,  uomo  di  can- 
dida fede  e  di  sommo  valore  nelle  cose  di  guer- 
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ra,  11  quale  stava  in  palazzo  per  guardia  della  Re- 
pubblica, si  avvide  essere  molti  de' suoi  soldati 
lontani,  e  farsi  strepito  d'armi  in  Carìgnano,  nò 
Io  tacque.  Ma  percliè  quella  parte  dell'ingegno 
che  ci  fa  invigilar  continuamente  contro  l'insidie 
de^nimici,  per  troppo  facile  credenza  era  sopita 
in  quelli  dell'  interesse  e  della  salute  de'  quali 
primieramente  si  trattava,  e  per  l'opinione  già 
ricevuta  dell'armar  della  galea,  siccome  di  sopra 
ho  detto,  cessava  ogni  sospetto^  perciò  allora  non 
vi  si  ebbe  maggior  considerazione.  Era  già  l'ora 
decima,  e  la  luna,  die  illumina  l'ombra  della 
notte,  camminava  verso  Occidente,  e  quelli  che 
erano  andati  ad  ispiar  per  la  città  e  per  tutti  i 
luoghi  de' quali  si  poteva  aver  qualche  sospetto, 
avevano  riferito  ogni  cosa  esser  quieta,  quando 
egli  comanda  ai  soldati  quivi  raunati,  che  pigli- 
no l'armi  in  mano,  e  si  avanzino  quietamente. 
Egli,  con  una  scelta  gioventù  di  cittadini,  si  pone 
in  mezzo  della  squadra,  minacciando  a  chi  si  le- 
vasse di  ordine.  Distribuisce  le  due  porte  ai  fra- 
telli, quella  di  Fasciolo  a  Girolamo  e  ad  Ottobo- 
no,  quella  dell" Arco  a  Cornelio  fratello  naturale. 
Manda  innanzi  alla  sua  galea  A  errina,  perchè  fa- 
cesse che  a  poco  a  poco  entrasse  nel  porto  di 
dentro,  ove  erano  ritirate  le  galee  del  Doria,  e 
quivi,  con  un  tiro  d'artiglieria,  desse  il  segno,  af- 
finchè in  uno  stesso  tempo  egli  assalisse  le  galee, 
e  cjuelli  che  erano  assegnate  per  occupar  la  porla 
cominciassero  la  battaglia.  Scendendo  egli  di  Ca- 
rignano,  si  diceche  sdrusciologli  un  piede  e  cad- 
ile, e  perciò  restò  alquanto  sopra  di  se:  ed  eziandio 
r ululato  del  cane,  le  las^rime  della  mestissima 
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consorte,  tetre  fiamme  suscitatesi  all'improvviso 
dal  focolare,  ed  altri  omir\osi  presagi  andava  seco 
nell'animo  considerando.  Ma  poi  disse:  a  Che  sto 
«io  coll'animo  sospeso?  non  si  pub  più  ritornar 
>? indietro^  andar  conviene,  qualunque  fortuna 
rei  menijjj  e  pervenuto  nella  strada  de'Maruffi, 
cammina  per  quella,  la  qual  di  case  coperta  per 
la  riva  diritta  ci  conduce  al  porto  di  dentro,  il 
qual  da  tre  parti  è  rincbiuso  di  mura,  ma  da  una 
parte  verso  Oriente,  ove  si  vende  il  vino,  è  se- 
parato con  una  muraglia  bassa  e  debole.  Da 
questa  parte  adunque  certi  soldati,  studiosamente 
distribuitisi,  con  una  barchetta  facilmente  entra- 
ti, uccise  le  guardie,  aprono  la  porta.  11  Fiesco, 
il  qual  di  fuori  nella  strada  in  un  luogo  vicino 
si  era  fermato,  perciocché  la  galea  non  aveva 
ancora  dato  il  segno,impaziente  si  accese  di  sde- 
gno contro  Dio,  e  narrasi  che,  siccome  egli  era 
d'animo  fiero,  disse  parole  piene  d'orrore  e  di 
empietà;  poco  appresso,  udito  strepito  e  gridi  di 
uomini  che  domandavano  ajuto,  corse,  e,  dato  il 
segno  dalla  galea,  entrò  impetuosamente  nel  por- 
lo. Si  riempie  quel  luogo  di  soldati;  pigliansi  le 
galee;  gridano  i  Fieschi  libertà.  Alla  qual  voce  i 
galeotti  schiavi  svegliali,  saltano  lieti  fuori  delle 
galee  cercando  ciascuno  la  sua  salute.  Allora  un 
grandissimo  strepito,  un  confuso  grido  e  un 
precipitoso  furore,  così  di  persone  che  si  discio- 
glievano, come  d'altri  che  per  le  galee  avanti  e 
indietro  correvano,  riempì  ogni  cosa  di  un  orri- 
bile spavento.  In  quel  tumulto  il  Fiesco,  mentre 
dalla  capitana  ad  un'altra  galea  vuol  passare,  o 
(come  piuttosto  si  crede)  calar  sopra  la  riva  per 
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correre  ad  acquetar  l'-altre  galee^,  caduto,  per  lo 
moversi  della  galea,  il  ponte  di  legno  sopra  il  qual 
era,  precipitò  nel  mare,  o,  per  dir  più  verace- 
mente, in  una  picclola  e  morta  acqua  del  mare, 
ove  insieme  con  tre  soldati,  che  là  corsi  con  esso 
lui  caddero,  lasciò  la  vita.  Cosi  quel  fiero  male, 
il  quale,  con  lunga  fatica  trattato,  quella  mal- 
vagia notte  partorito  aveva  in  rovina  di  questa 
città,  fu  in  un  momento  dalla  onnipotente  destra 
dell'altissimo  Iddio  sommerso  neironde.  Dove 
ora  sono  coloro  che,  con  isfacclatissimi  parlari, 
tolgono  dal  mondo  la  provvidenza  di  Dio,  e  per- 
tinacemente negano  aver  lui  cura  delle  cose  uma- 
ne, come  empii  Faraoni  superbi  gloriandosi  delle 
lor  forze?  Questa  città  certamente,  sinché  starà 
in  piedi,  gratissima  confesserà  esserle  stato  con- 
tro una  tanta  crudeltà  e  duce  e  difensore  l'ottimo 
moderator  del  cielo  e  della  terra,  e  con  gratissi- 
mi  ragionamenti  celebrerà  la  memoria  di  così  se- 
gnalato beneficio.  Trema  l'animo  recandosi  a  me- 
moria le  cose  che  egli,  restando  vincitore,  non 
per  consiglio  suo,  ma  di  uno  scelerato  cittadino, 
come  poi  s'intese,  si  era  nell'animo  risoluto  di 
fare^  non  voglio,  per  orrore,  raccontar  un  così 
fiero  ed  inumano  misfatto.  Rei  medesimo  tempo 
le  porte,  che  di  sopra  ho  nominate,  morto  uno 
o  due  al  pii^i,  vengono  prese.  A  quella  di  Fascio- 
io,  Giannettino,  correndo  per  andar  alle  sue  galee 
di  dove  s'udiva  un  grandissimo  strepito,  creden- 
dosi esser  guardata  da  soldati  amici,  fu  di  subito 
preso  ed  ammazzato.  Col  medesimo  impeto  non 
si  corse  ad  ammazzare  Andrea  Doria,  il  che  era 
facilissimo,  essendo  egli  sprovveduto  d'ogni  cosa 
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ed  in  letto  ammalato^  raa  perchè  aveva  cosi  ordi- 
nato il  Fiesco,  dubitando  egli  clie^  se  la  moltitu- 
dine de'  soldati  si  fosse  cacciata  nella  casa  del 
Doria^  prima  che  egli  vi  arrivasse^  venisse  dissi- 
pala e  tolta,  siccome  è  costume  de' soldati,  gran 
parte  della  preziosissima  suppellettile  del  Boria, 
la  quale  intera  a  se  solo  riserbava.  Però_,  inteso  il 
caso  del  Fiesco,  si  perdettero  d'animo  i  nimici; 
così  quegli  nel  quale  primieramente  consisteva  la 
salute  della  città,  quasi  nel  mezzo  della  stessa  mor- 
te salvossi.  Coloro  che  vi  erano  intorno  servidori 
di  casa,  intesa  la  morte  di  Giannettino,  pensan- 
do ogni  cosa  esser  caduta  in  podestà  del  Fiesco, 
e  parendo  loro  non  esservi  più  modo  di  difen- 
dere la  città,  posto  quello  a  cavallo,  lo  conduco- 
no con  molta  celerità  a  Masone,  luogo  dalla  città 
discosto  quindici  miglia. 

Eravi  nella  città  d'ogni  parte  grandissimo  ti- 
more, concorso  grande  d'uomini  da  ogni  luogo, 
e  un  confuso  orrore  d'armij  e  finalmente  intesa 
fu  la  cagione  del  tumulto,  perciocché  nel  princi- 
pio, l'uno  all'altro  ricercandone,  erano  varie  co- 
se riferite.  Bonifacio  Lomellino,  per  avviso  di 
Adamo  Centurione,  e  poco  appresso  Cristoforo 
Pallavicino  e  Antonio  Calvo  corrono  al  palazzo, 
e,  di  consentimento  di  quei  senatori  che  allora 
vi  si  trovarono,  pigliano  in  loro  compagnia  Gior- 
dano córso  6  25  soldati  per  soccorrere,  quanto 
più  potessero,  alle  cose  che  precipitavano.  Perve- 
nuti nella  piazza  di  Fossello,  s'inconlriino  in  una 
squadra  deTieschi,  colla  quale  vengono  alle  ma- 
ni. i>el  primo  incontro,  i  soldati  che  ho  nominati, 
fuggono   a   salvarsi  nelle  amiche  tenebre  della 
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noltej  onde,  non  potendo  pochi  sostener  l'impeto 
de'nimici  necessitati  a  cedere,  preso  un  solo  di 
loro,  si  ritirano  alla  casa  di  Adamo  Centurione. 
Quivi  tolti  in  loro  compagnia  Francesco  Grimal- 
di, Domenico  Doria  e  altri  poclii  cittadini,  van- 
no alla  porta  di  Fasciolo  per  intender  quel  che 
fosse  seguito  del  Doria.  il  Loraellino,  arditamente 
passando  tra  le  guardie  della  porta,  vien  preso, 
gli  altri  da  cosi  nuovo  accidente  turbali,  percioc- 
ché i  nimici  tenevano  la  porta,  diffidali  delle  for- 
ze loro,  ritornano  nella  città}  il  che  il  Lomellino, 
fuggito  dalle  mani  dei  nimici,  similmente  fece, 
(yià  il  senato,  del  quale  era  capo  Psicolò  Franchi, 
perciocché  la  Repubblica  allora  non  aveva  doge, 
si  era  raunato  in  palazzo,  e  aveva  mandato  a  chia- 
mare l'ambasciator  di  Cesare.  Vi  erano,  oltre  a 
quello,  concorsi  molti  ottimi  citladini  o  per  sot- 
tenlrar  nel  comune  pericolo,  o  per  evitare  il  lor 
proprio,  lo,  seguendo  Giovanni  Battista  Grimaldi, 
giovane  di  singoiar  virtù  dotato,  similmente  vi 
andai}  quando  venne  nuova  in  quanto  pericolo  si 
trovavano  le  cose,  essendo  prese  le  porte,  occu- 
pate le  galee,  Giannellino  ammazzato,  ed  affer- 
mando alcuni  il  medesimo  Doria  essere  morto, 
e  di  già  dicevasi  i  nemici  esser  vicini.  jNon  es- 
sendo però  apparecchiate  genti,  non  alcun  forte 
presidio,  perchè  i  soldati  che  si  dovevano  ritro- 
var in  guardia  la  maggior  parte  erano  fuggiti  al 
Fiesco,  ed  essendo  adunque  loro  tutte  queste 
cose  contrarie,  disperavano  molti  totalmente  del- 
le cose,  parendo  quelle  ridotte  ad  un  estremo  pe- 
ricolo. ÌNon  perciò  si  smarrirono  di  animo  o  ili 
consiglio,  né  mancarono  al  debito  di  cittadini 
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egregi.  Anzi  per  pigliar  in  cosi  ria  tempesta  qual- 
che spediente  alla  salute  universale,  piacque  che 
si  eleggessero  due  cittadini^,  i  quali  andassero  a 
ritrovare  il  FiescOj  ed  intendessero^  a  nome  del 
senato,  la  volontà  suaj>perciocchè  non  era  ancora 
divolgata  la  fama  della  sua  morte.  3Iandarcnvi 
Girolamo  Fiesco  e  Benedello  Fiesco  Canevari.  i 
quali  non  cosi  presto  ritornando,  perciocché  il 
timor  de'nimici  gli  avea  fatti  indugiare,,  Girola- 
mo Doria,  onoralissimo  cardinale,  e  per  la  supre- 
ma dignità  e  per  la  parentela  che  teneva  col 
FiescOj  perciocché  IVico'ò  suo  figliuolo  aveva  pre- 
sa per  moglie  la  sorella  di  quello,  stimato  a  ciò 
mollo  idoneo,  cortesemente  accettò  questo  cari- 
co, e  tolti  in  sua  compagnia  due  senatori,  Gio- 
vanni Battista  Lercario  e  Bernardo  Interiano  Ca- 
stagna, esce  fuori  per  ritrovarlo,  ola  per  istrada 
da  certi  amici  avvertito  non  essere  F  andar  sicu- 
ro, senza  far  cosa  alcuna,  da  una  srran  moltitu- 
dine  circondato,  ritornò  alla  porta  del  palazzo. 
Alla  qual  mentre  s'avvicina,  e  in  quel  concorso 
i  soldati  di  dentro  coo^li  archihusi  se  gli  fanno 
incontro,  avvenne  a  caso,  che,,  per  una  archihu- 
giata  di  un  imprudente  soldato,  mori  miseramen- 
te Francesco  Rizzo,  non  ignobile  cittadino.  Già  si 
approssimava  il  giorno:  il  senato  al  qual  pareva 
non  doversi  pigliar  partito  né  risoluzione  alcuna, 
prima  che  non  s' intendesse  di  che  disposizione 
e  volontà  fosse  il  Fiesco  verso  la  Repubblica,  com- 
mette a  sei  cittadini  che  usino  ogni  diligenza  per 
ritrovarlo.  Questi  furono  Agostino  Lomellino, 
Ettor  Fiesco ,  Ansaldo  Giustiniano,  Ambrogio  Spi- 
nola e  Giovanni  Balbiano.  Come  questi  uìcirono. 
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andò  fama^  oltre  l'opinióne  di  tulli,  che  il  Fie- 
sco  era  morto 3  per  la  qiial  nuova ,  benché  incer- 
ta, tutti  incontanente  pigliano  speranza  ed  ardire. 
Quanto  vituperosamente  aveva  l'autore  di  que- 
sta sceleraggine  operato  a  danno  della  Repub- 
blica, tanto  stoltamente,  dopo  la  morte  di  quello, 
Girolamo,  il  fratello,  seguì  l'opera  incominciata 
e  vanamente  tentata)  benché  egli  leffetto  non 
Unto  guidava,  quanto  era  da  quello  guidato,  es- 
sendo giovane,  non  per  sua  natura  malvagio,  ma 
piuttosto  ignorante  e  d'ingegno  tardo.  Cominciò 
egli  a  correre  per  la  città,  e  pel  consigli  già  tra 
loro  passali,  sperando  di  poter  agevolmente  con- 
ciliarsi gli  animi  de'poveri  e  degl'ignoranti,  gri- 
dava: viva  popolo  e  libertà.  Ma  invano  l'uno  e 
l'allroj  perciocché,  né  il  popolo,  come  quello 
che  per  la  concordia  di  molti  anni  era  unito  in 
un  sol  ordine,  il  qual  reggeva  la  repubblica,  né 
la  libertà,  poiché  benissimo  prevedeva  che,  sot- 
to specie  di  libertà,  sarebbe  ridotta  in  servitù, 
risposero  cosa  alcuna.  I  sei  cittadini  clie  ho  nomi- 
nati, accompagnati  da  molla  gente,  venuti  nella 
piazza  di  San  Siro,  vi  si  fermarono;  mandati  in- 
nanzi uomini  che  richiedessero  al  Fiesco  facohà  di 
parlargli,  ritrovandolo  in  alcun  luogo.  Ecco  che, 
mentre  s'interlengono  alquanto,  sopragiunge  Gi- 
rolamo, tutto  furibondo.  INel  primo  incontro  dei 
soldati,  mancò  poco  che  non  fosse  ucciso  per  un 
archibugiata  Agostino  Lomellino;  pure,  per  buo- 
na fortuna,  si  salvò.  Ettore,  conosciuto  da  al- 
quanti soldati  e  cortesemente  accolto  insieme  con 
Ansaldo  Giustiniano,  va  a  ritrovar  Girolamo,  e 
dimandagli  ove  sia  11  fratello  per  riferirgli  lur- 

Bo^TADIO  II 
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(line  che  aveva  tlal  senato.  «  Dove  sia  mìo  fra- 
5'  tello  (diss'egll)  non  ricerca te^  fate  conto  che  io 
»  sia  desso  ;?  e  di  subito  soggiunse,  che  egli  vo- 
leva che  gli  si  rimettesse  il  palazzo ,  il  qual  co- 
me fusse  in  potestà  sua,  udirebbe  l'ordine  e  la 
volontà  del  senato.  E  assai  presto  interrotto  il 
ragionare  da  certi  uomini  malvagi  che  aveva  in- 
torno, da' quali,  egli  quasi  come  un'ombra,  di- 
pendeva, si  partono.  Come  queste  cose  furono 
riferite  in  senato,  trattandosi  di  quello  che  si 
avesse  a  deliberare  per  beneficio  pubblico,  varie 
furono  le  opinioni  e  dei  senatori  e  di  quelli  i 
quali,  per  l'importanza  della  cosa,  furono  chia- 
mati a  dire  il  loro  parere.  Alcuni  dicevano  che 
con  quelle  genti  che  si  erano  rannate  si  uscisse 
fuori  e  si  venisse  alle  mani  coi  nemici.  Altri,  al- 
l'incontro, sostenevano  che,  essendovi  pochi  sol- 
dati, il  metter  la  città  in  armi  potrebbe  apportar 
molto  pericolo.  ÌSh  doversi  così  inconsiderata- 
mente e  senza  bisogno  sparger  il  sangue  de' cit- 
tadini; essersi  più  volte  osservato,  nelle  discor- 
die civili  alcuno  precipitarsi  da  se  stesso  senza 
esser  da  altri  sospinto,  cui  volendo  atterrare,  vie- 
ne a  sostenersi  e  farsi  più  forte;  e  che  nelle  cose 
dubbiose  quel  male  che  la  forza  non  avrà  potuto 
estinguere,  ha  alle  volte  sanato  la  ritardanza;  per- 
ciò doversi  star  fermi  nel  palazzo,  ed  ivi  conser- 
var la  maestà  della  Repubblica.  Piacque  questo 
parere,  in  maniera  però  che  dal  numero  di  quei 
cittadini  che  vi  si  trovavano,  si  eleggessero  do- 
dici capitani,  i  quali  uscissero  fuori,  e,  raccolto 
ognuno  di  loro  nelle  sue  contrade  quel  maggior 
numero  d" uomini  armali  che  si  potesse,  con  pre- 
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stezza  rllornasseio  in  senato  per  essei'  apparec- 
cliiali  ad  eseguir  quello  che  il  tempo  ed  il  peri- 
colo richiedeva. 

Stando  le  cose  in  questo  slato,  vien  introdotto 
in  palazzo  Paolo  Pansa,  il  quale^  com'ehbe  bre- 
vemente esposto  tutto  quello  che  sapeva  di  que- 
sto fattO;,  e  dimostrato   con  grandissimo  dolore 
che  egli  non  aveva  avuto  notizia  di  questi  ma- 
neggi, parve  ottimo  mezzo  per  andar  a  riferire 
a  Girolamo  la  volontà  del  senato.  Tra  questo  tem- 
po, per  opera  di  alcuni  che,  avendo  compassione 
della   inclinata  e  già   quasi  caduta   fortuna   dei 
Fieschi,  favorivano  tacitamente  la  cosa^  si  comin- 
ciò a  trattar  della  pace.  E  benché  da  alcuni  fos- 
se biasimato  questo  parere,  perchè  dicevano  es- 
ser cosa  vergognosa  l'accettar  condizione  alcuna 
dall'inimico,  mentre  che  stava  armato^  conside- 
randosi nondimeno  qual  fosse  lo  stato  delle  co-, 
se,  e  quanto  grandi  movimenti  potrebbono  se- 
guire  continuando  la  cosa  fino  alla  notte,  non 
essendo  massimamente  certo  quello  che  varia- 
mente e  confusamente  si  era  inteso  della  morte 
di  Giovanni  Luigi,  piacque  al  senato,  affinchè  si 
deponessero  Tarmi  e  si  liberasse  la  città  da  un 
tanto  timore,  di  venire  a  composizione.  Onde, 
mandato  il  Pansa  avanti  e  indietro,  quella  final- 
mente si  conchiuse  dopo  molta  diversità  di  pa- 
reri. Questa   fu  la  somma   della  composizione: 
a  Che  Girolamo  uscisse  dalla  città  e  licenziasse 
;■>  gli  uomini  che  aveva  secoj  le  quali  cose  facen- 
55  do,  il  senato  gli  perdonava,  né  per  tempo  al- 
J5  cuno  gli  procederebbe  contro  per  conto  di  que- 
;5  sto  fatto  ".  Così  Ambrogio  Seiiarega,  uomo  di 
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gran  consiglio  e  secretario  della  Repubblica,  man- 
dato a  questo  effetto  insieme  col  Fansa  alla  por- 
ta dell'Arco  per  ritrovar  Girolamo^  gli  riferì  co- 
me esso  senato  e  a  lui  e  a  tutti  i  suoi  seguaci  li- 
beralmente perdonava.  Con  queste  condizioni 
Girolamo^,  avuta  la  fede  pubblica,  conduce  i  suoi 
fuori  della  città,  e  va  a  Montorio.  Il  senato  di- 
stribuisce i  dodici  capitani,  die  già  erano  appa- 
recchiati, in  diversi  luoghi  opportuni  per  guar- 
dia e  difesa  della  città.  Quasi  nel  medesimo  tem- 
po il  Verrina,  il  Sacco  ed  il  Calcagno,  serven- 
dosi dell'  occasione  della  galea  sopra  la  quale 
erano  già  saliti,  essendo  le  cose  disperate,  se  ne 
fuggono,  e  con  molta  fretta  passano  a  Marsiglia, 
conducendo  seco  alcuni  i  quali,  nel  principio  di 
questo  tumulto,  al  porto  di  dentro  avevano  presi 
e  posti  in  catena.  Tra  questi  furono  Sebastiano 
Lercaro,  Manfredo  Centurione,  e  Vincenzo  Vac- 
caro,  i  quali  però,  poco  appresso  alla  porta  del 
Varo  rilasciati,  ritornarono  salvi  a  Genova.  Rap- 
pacificate in  questa  maniera  le  cose,  essendo  già 
passato  mezzo  giorno,  il  senato  fu  licenziato,  e 
tutti  coloro  che  quivi  erano  concorsi,  se  n'anda- 
rono a  casa. 

Così  restando  tutti  consolati,  e  i  senatori  con 
tutti  i  loro  pensieri  intenti  all'amministrazione 
delle  cose  della  città,  secondochè  il  tempo  ricer- 
cava. Adamo  Centurione,  il  quale  nel  travaglio 
di  quella  notte,  per  testimonio  d'uomini  gravis- 
simi, si  diportò  molto  onoratamente,  attese  con 
ogni  diligenza  a  risarcire  il  danno  che  avevano 
patito  le  galeej  perciocché,  l'impelo  di  quella 
ria  tempesta,  non  restando  alcuna  parte  della 
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ciltà  offesa,  pare  che  si  spargesse  solamente  so- 
pra le  galee  del  Doria.  Non  si  vedevano  in  quel- 
le governatori  ne  soldati;  i  galeotti  fuggiti,  i  re- 
mi e  i  bandii  rubati  da  una  moltitudine  di  po- 
veri che  in  quella  confusione  v'erano  corsi  per 
depredare;  vedevasi  ogni  cosa  guasta  e  rovinata: 
però,  per  la  molta  diligenza  che  vi  usò,  fece  che 
molte  cose  quel  giorno  si  ricoverarono  e  si  ri- 
tornarono nel  loro  pristino  stato.  Ma  pure  inva- 
no s'affaticarono  di  ricoverar  la  galea  detta  la 
Temperanza.  Nel  far  del  giorno,  essendo  ogni 
cosa  sottosopra,  intorno  a  duecento  galeotti,  ri- 
svegliati dal  sentir  gridare  libertà,  Tavevano  pre- 
stamente levata  dal  porto,  e  preso  il  cammino 
verso  le  contrade  della  Ijibia,  se  n'erano  fuggiti. 
E  benché  vi  si  mandassero  dietro  due  galee  di 
Bernardino  di  Mendozza,  che  per  avventura  al- 
lora si  ritrovavano  nel  porto  e  non  avevano  rice- 
vuto danno  alcuno,  non  la  poterono  però  ar- 
rivare. 

Il  giorno  seguente  il  Doria,  richiamalo  dal  se- 
nato, ritornò  a  casa  sua.  La  notte  che  segui  a  quel 
giorno,  fu  ogni  cosa  pacifica  e  quieta;  il  che  fu, 
in  così  grande  e  così  nuovo  tumulto,  vevamente 
cosa  maravigliosa.  Fu  creato  doge  della  Repub- 
blica Benedetto  Gentile,  uomo  d'ingegno  quie- 
to e  di  singoiar  prudenza;  e  così  subito  ralle- 
grossi  tutta  la  città.  Vengono  d'ogni  parte  amba- 
scerie al  senato  ed  al  Doria  per  segno  di  bene- 
volenza; la  città  presto  si  ripiglia,  rallegrandosi 
molti  colla  Repubblica,  e  dicendo  aver  quella, 
così  disponendo  i  cieli,  corso  un  pericolo  che  a 
lei  forse  sarebbe  stato  l'estremo,  ma  che,  passato 
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questo  accidente j  le  sarà  la  fortuna  per  l'avveni- 
re più  prospera,  e  dalla  maggior  unione  d'ani- 
mi e  più  accurata  provvidenza  delle  cose,,  piglie- 
rà  la  libertà  pubblica  maggiori  radici  e  più  saldi 
fondamenti.  Però,  siccome  sono  varie  le  nature 
degli  uomini,  si  vedevano  alcuni  timidi,  i  quali, 
diffidando  delle  cose  loro,  accrescevano  eziandio 
il  timore  agli  altri.  Una  notte,  tra  le  altre,  nella 
qual  si  dice  che,  gridando  uno  ^Hv'n  Adorni,  un 
grandissimo  numero  de' cittadini  pigliò  l'armi  in 
mano,  si  pose  la  città  in  grandissimo  travaglio  e 
spavento.  Or  quella  opinione  già  di  volgata  che 
Giovanni  Luigi  non  era  morto,  ma  salito  sopra  la 
galea  e  passato  in  Provenza,  a  fatica  si  potrebbe 
credere,  quanto  fosse  scolpita  negli  animi  del 
volgo,  la  quale  per  molti  giorni,  o  per  dir  me- 
glio mesi,  giammai  non  si  potè  levar  dagli  animi 
di  quello.  Il  corpo  del  Fiesco,  da  un  certo  Pal- 
liano ritrovato  il  quarto  giorno  dopo  che  era  ca- 
duto, fu  nel  medesimo  luogo  per  ordine  del  Bo- 
ria lascialo.  Non  mancarono  di  quelli  che  dissero 
doversi  per  ignominia  sospender  quello  con  un 
laccio  in  alcun  luogo  pubblico:  ma  perchè  forse 
la  plebe,  a  cosi  fatto  spettacolo  concitata,  avreb- 
be tumultuato,  e  perchè  pareva  cosa  d'animo 
basso  incrudelir  contro  un  morto,  non  fu  sospe- 
so, e  quasi  due  mesi  dopo,  tolto  di  notte  da  que- 
sto luogo  e  portato  lontano,  fu  gittato  in  mare. 

Dopo  che  la  Repubblica  ebbe  doge  e  ripigliò 
la  sua  primiera  forma,  Geva  Boria  fu  mandato 
legato  a  Cesare  per  dargli  conto  a  nome  della  Re- 
pubblica del  successo  della  congiura,  e  della  ot- 
tima volontà  di  quella  verso  di  lui.  E  perchè  so- 
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praslar  parevano  pericoli  da  ogni  parie,  usossi 
diligenza  in  ogni  luogo,  si  raddoppiarono  i  pre- 
sidi!, e  si  elessero  olio  uomini,  ai  quali,  parendo 
nella  Repubblica,  come  in  nave  da  tempeste  agi- 
tata, alcuna  cosa  male  o  da  principio  ordinata  o 
dopo  in  quella  inserita,  la  qual  giudicassero  be- 
ne per  conservazione  della  Repubblica  o  di  leva- 
re o  di  corre^frere,  ciò  diligentemente  considc- 
rassero  e  riferissero  al  senato.  Dei  castelli  cKe 
erano  sotto  il  dominio  del  Fiesco,  due  furono 
dalla  Repubblica,  come  suoi  per  ragione,  ricove- 
rati, alla  espedizione  de' quali  furono  mandati 
Paolo  Moneglia  e  Manfredo  Centurione^  gli  altri 
furono  pigliati  da  Ferrante  Gonzaga  a  nome  di 
Cesare. 

Girolamo  Fiesco,  come  sopra  dicemmo,  si  era 
ritirato  coi  suoi  seguaci  a  Monlorio,  e  quivi  di 
ogni  cosa  necessaria  per  sua  difesa  si  andava  for- 
nendo. Ottobono,  lasciata  Marsiglia,  dove  dice- 
vamo essere  fuggito  colla  galea,  passando  or  alla 
Mirandola  or  in  Francia,  andava  macchinando 
cose  nuove  e  procurando  ajuto  e  soccorso.  Per 
questo  rispetto,  il  senato,  il  quale  procedeva  mol- 
lo rimessamente  nel  vendicar  le  ingiurie  della 
Repubblica,  cominciò  con  maggior  istanza  a  pro- 
cedere contro  di  loro;  ed  essendo  posta  in  dub- 
bio la  composizione  fatta  poco  prima,  per  la  qua- 
le si  avea  perdonato  ai  Fiescbi  e  a  quelli  che  con 
esso  loro  avevano  preso  l'armi  contro  la  Repub- 
blica, e  ricercati  intorno  a  ciò  i  pareri  de' giure- 
consulti della  prudenza  de' quali  si  soleva  valere 
nelle  cose  dubbiose,  giudicarono  che  l'approva- 
zione di  quella  composizione  non  fosse  giuridi- 
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camente  fatta,  e  che  con  ragione  si  potesse  rom- 
pere, o  perchè  quando  fu  fatta,  i  senatori  non  era- 
no in  numero  sufficiente^  o  perchè  confusamente 
e  per  necessità  si  fece  in  tempi  pericolosissimi 
della  Repubblica,  i  quali  così  richiedevano.  Ven- 
ne il  senato  in  questo  parere  per  altre  ragioni; 
ma  primieramente  per  essere  a  questo  inclinato 
Andrea  Doria,  il  qual,  essendo  a  tal  effetto  ve- 
nuto in  senato,  fece  una  gravissima  orazione  in- 
torno all'atrocità  di  questo  fatto.  Così  fu  conces- 
so, per  l'autorità,  pei  meriti  e  pel  dolore  di  que- 
st'uomo chiarissimo,  che  quel  decreto,  alcuni 
pochi  contraddicendovi,  fosse  annullato,  essen- 
do assai  presto  minata  dai  fondamenti  la  casa  dei 
Fieschi  per  memoria  di  una  tanta  sceleraggine, 
e  slmilmente  essi,  con  alcuni  cittadini  che  con 
loro  avevano  consentito,  banditi. 

yi  rimaneva  il  castello  di  Montorio,  il  quale, 
per  molti  rispetti,  paive  al  senato  di  procurare 
che  venisse  in  potestà  della  Repubblica;  tra  i  qua- 
li quello  fu  giustissimo,  che,  essendo  quasi  nelle 
cervici  della  città  situato,  in  luogo  per  natura  e 
per  arte  fortissimo  quanto  altro  giammai  vedes- 
se la  nostra  età,  sovrastava  pericolo  grandissimo 
da  quello,  pervenendo  in  potere  di  alcun  nimico 
o  rimanendo  ricetto  d'uomini  scelerati  che  di 
sangue  si  pascessero  e  di  preda.  Approvato  da 
tutti  questo  consiglio,  si  manda  Paolo  Pausa  a 
Girolamo,  al  quale  quel  luogo  per  eredità  s'aspet- 
tava, perchè  gli  riferisca  la  volontà  del  senato,  e 
gli  persuada  quello  che  gli  pare  dovergli  metter 
molto  a  conto,  cioè  che,  accettato  un  partito  mol- 
to onesto  che  il  senato  prontamente  gli  offeriva. 
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lasciasse  la  fortezza,  in  ricompensa  della  quale 
gli  promeltevano  cinquanta  mila  scudi.  Ricusò 
Girolamo  il  partito,  e  benché  più  volle  e  con  mol- 
ta istanza  fosse  avvertito  che,  ricusandolo,  cade- 
rebbe  in  pericolo  di  tutti  i  beni  e  delia  vita  stes- 
sa, egli  nondimeno  stette  pertinace  nel  suo  pro- 
ponimento, soggiungendo:  «non  esser  più  quel- 
;?  la  in  sua  mano,  ma  di  un  più  potente  signore  r; 
accennando  il  re  di  Francia,  per' rimuovere  con 
questa  finzione  i  Genovesi  dal  tentar  l'oppugna- 
zione di  quella.  11  senato,  poiché  vide  non  pote- 
re per  via  legittima  impadronirsi  della  fortezza,  si 
rivolse  alla  forza  ed  all'armi,  \engono  scelti  due 
de' senatori,  i  quali  abbiano  il  carico  di  questa 
spedizione,  Cristoforo  Grimaldi  Rosso,  e  Leonar- 
do Cattaneo;  e  senza  alcuno  indugio,  assegnati 
danari  per  questo  effetto,  mandansi  intorno  a 
duemila  uomini,  i  quali  e  intorniassero  gli  asse- 
diali, e,  venendo  genti  in  soccorso  de' nemici,  vi 
si  opponessero  ed  impedissero  il  passaggio.  11  ca- 
rico di  questa  impresa  vien  commesso  a  Dome- 
nico Franco  e  Domenico  Dorla:  la  somma  del- 
l'impero ad  Agostino  Spinola,  uomo  di  gran  con- 
siglio e  peritissimo  nell'arte  militare.  PSel  mede- 
simo tempo  vengono  spediti  ai  confini  Lamba 
Dotia,  Bernardo  Lomellino  e  Gabriel  Moneglia, 
affinchè  tenessero  coli' armi  pronte  quegli  uomi- 
ni, contro  gli  stranieri  soccorsi,  scoprendosene,  e 
contro  tutti  gli  accidenti  che  potesse  porgere  la 
fortuna.  Le  strade  oblique  e  le  continue  piogge, 
fecero  che  con  grandissima  difficollà  si  potè  con- 
durre artiglieria  a  Montorio,  e  in  ciò  si  consumò 
tutto  il  mese  d'aprile. 
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Mori  frattanto  Francesco  re  di  Francia,  e  ven- 
ne nuova  a  Genova  della  vittoria  che  Carlo  Cesa- 
re contra  Gian  Federico,  duca  di  Sassonia,  feli- 
cissimamente aveva  conseguita  all'  Elba,  dove 
leggiamo  le  armi  de'  Romani,  essendo  capitano 
Tiberio  Cesare,  primiere  essere  penetrate.  Al  prin- 
cipio di  maggio  si  cominciò  ad  oppugnar  la  for- 
tezza. Era  quella  in  un  colle  molto  eminente  tra 
i  precipitosi  sassi  magnificamente  fabbricala  j  bo- 
gnano  le  radici  di  quel  colle,  quasi  da  tre  parti, 
due  rivi,  da  ogni  lato  cinto  d'intorno  d'altissimi 
monti,  tra  loro  per  alquanto  intervallo  divisi, 
de' quali,  quella  parte  che  guarda  all'Aquilone, 
porge  in  una  profonda  valle  una  pianura  dove 
si  piantano  le  artiglierie.  Girolamo  e  gli  altri  che 
l'avevano  seguitato,  confidati  nella  fortezza  del 
luogo,  avevano  preso  tanto  ardire  che  solevano 
fino  prendersi  giuoco  degli  apparecchi  de' nemi- 
ci. Aiutavano  la  lor  fortuna  i  tempi  pessimi  che 
seguivano;  perciocché  per  le  grandi  e  continue 
piogge  si  lasciava  spesso  di  adoperar  l'artiglieria, 
e  gli  animi  de' soldati  divenivano  ogni  giorno  più 
languidi j  il  che  accresceva  l'ardir  ai  nemici,  i 
quali  pigliavano  ciò  per  ottimo  augurio,  e  si  da- 
vano a  credere  che  di  loro  avessero  particolar 
cura  e  protezione  i  cieli.  A  queste  avversità  ag- 
giungevasi  il  non  aver  essi  polvere  a  sufficienza 
per  dar  fuoco  a  tanti  e  cosi  grandi  pezzi  di  ar- 
tiglieria, e'I  far  mestiero  di  condurla  da  luoghi 
lontani.  Oltre  a  ciò  molti  pezzi  che  non  poterono 
sostenere  di  essere  cosi  spesso  sparati,  si  ruppe- 
ro, con  morte  miserabile  de' loro  ministri.  Per 
tutti  questi  rispetti,  e  perchè  consideravano,  pò- 
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chi  anni  avanti  alla  memoria  nostra  aver  il  re 
di  Francia  in  vano   tentata   l' oppugnazione   di 
quella  fortezza ,  turbati  quasi  tutti ,  dubitavano 
che  questa  cosa  riuscisse  o  con  vergogna  o  senza 
aver  il  desiato  successo.  Ma  supera  ogni  difficol- 
tà la  fatica  assidua  in  un  cosa,  e  la  grandezza 
dell'animo.  Ruppe  finalmente  l'impeto  dell'arti- 
glieria una  parte  della  muraglia,  e  cominciò  ogni 
giorno  a  far  maggiori  rovine:  allora  i  soldati  di 
dentro,  introdotti  con  isperanza  di  stipendio,  co- 
minciando quasi  a  tumultuare  perchè  non  veniva 
loro  pagato  lo  stipendio  promesso,  e  gli  altri,  da 
ogni  speranza  di  ajuto  e  dalla  fortuna  abbando- 
nati, cominciarono  a  temer  della  salute  loro.  Ben- 
ché, come  se  poco  stimassero  i  ricevuti  danni, 
non  mostravano  segno  alcuno  di  timore,  ne  ces- 
cavano  a  tutte  l'ore  della  notte  di  risarcire  e  ap- 
parecchiar le  cose  necessarie  alla  difesa.  Ma,  co- 
me l'artiglieria  penetrò  più  addentro  e  toccò  le 
case,  riempiendo  di  polvere  e  di  tenebre  ogni 
cosa,  da  impensato  male  abbattuti,  quella  parte 
dell'animo  depongono  la  quale  nell'  eseguir  le 
cose   tiene  prìncìpal  luogo   di  virtù ,  e  fa   che 
eziandio  quelli  che  pigliano  a  difendere  la  parte 
più  dura  e  più  difficile,  sovente  rimangano  supe- 
riori j  e  deliberano  di  trattar  d'arrendersi.  Si  eleg- 
gono a  questo  Girolamo  Garaventa  e  Tommaso 
Assereto,  i  quali  vadano  ad  Agostino  Spinola,  e 
seco  trattino  di  composizione.  Fu  il  loro  ragio- 
nare tutto  ripieno  di  gravità  e  di  ostentazione, 
sicché  parca  venissero,  non  da  persona  che  temes- 
se delle  cose  sue,  ma  da  vincitore,  secondo  l'ar- 
bitrio del  quale,  essi  vinti,  dovessero  pigliar  con- 
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flizioni.  Ondc;,  come  furono  in  senato  udite  le 
ricliieste  di  Girolamo,  mossero  non  mediocre  ri- 
so a  tutti.  Frattanto  xVgostlno  Spinola,  mandati 
attorno  trombetti  i  quali  pubblicassero  come  vo- 
lendo alcuno  passare  a  lui  fra  certe  ore,  gli  fosse 
lecito  di  fiirlo  senza  pericolo.il  qual  tempo  passa- 
to, non  fosse  più  a  loro  concesso,  due  con  così  op- 
portuna occasione  se  ne  fuE^girono  dalla  fortezza. 
Girolamo,  perduta  la  speranza  che  prima  grandis- 
sima si  aveva  concepita,  venne  a  questa  convenzio- 
ne, che  offeriva  di  lasciar  la  fortezza,  mentre  gli 
fossv?  concesso  di  uscire,  salvi  gli  averi  e  le  perso- 
ne. ?^ella  qual  composizione  il  senato,  dopo  aver  in 
varie  dispute  consumati  due  giorni,  concorreva,  si 
per  opera  di  quelli  che  favorivano  la  famiglia  dei 
Fieschi,  come  anco  per  la  mansuetudine  ed  umani- 
tà che  in  molti  si  ritrovava;  ma  sovvenendo  lo- 
ro, che  quando  bene  uscissero  dalla  fortezza  non 
mancherebbe  però  Andrea  Doria  di  tenerli  per 
nemici,  affinchè  fossero  sicuri  dalle  armi  di  quel- 
lo e  potessero  senza  pericolo  andare  dove  loro 
paresse  per  sua  salute,  chiesero  di  essere,  con  un 
salvocondotto  del  Doria,  assicurati.  La  qual  cosa 
non  ottenuta,  da  ogni  speranza  abbandonati ,  non 
sapevano  dove  volgersi:  e  consultando  tra  loro 
di  quel  che  avessero  a  fare,  fu  comune  parere 
che  si  dovesse  fuggire  dalla  fortezza  segretamen- 
te. Fu  solo  il  Calcagno  di  contrario  parere,  per- 
chè diceva  temer  che  a  Girolamo,  impedito  dalla 
gravità  del  corpo  e  non  assuefatto  ad  andar  a 
])iedi  tra  quel  dirupi,  non  fossero  per  mancar  le 
forze,  e  così  non  venisse  egli  preso  da'nemici, 
avendo  essi  massimamente  occupati  tutti  i  capi 
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(ielle  strade:  perciò  esser  meglio  di  arrendersi  e 
coDildar  nella  clemenza  del  senato^  che  meller 
la  vita  del  padrone  in  evidente  pericolo.  Preval- 
se questa  sentenza,  contraddicendovi  alcuni  po- 
chi. Egli  è  veramente  cosa  maravigliosa  (il  che 
avendone  io  ricercato  diligentemente  la  verità, 
ho  ritrovato  esser  cosi)  che  il  Calcagno  ed  il  Ver- 
rina, i  quali,  per  essersi  diportati  in  questo  fatto 
più  sceleratamente  degli  altri ,  come  si  crede  , 
aspettar  meritamente  dovevano  maggior  castigo, 
furono,  non  dico  approvatori,  ma  autori  partico- 
larmente dell  arrendersi,  e  quanto  più  poterono, 
lo  sollecitarono,  i  quali  tuttavia  è  cosa  certa  es- 
sere stati  uomini  acuti  d'ingegno,  e  non  imperiti 
delle  cose;  sicché  parmi  riferir  si  debbano  sì  fatte 
cose  ad  una  occulta  incitazione  delle  Potenze  ce- 
lesti, le  quali  sovente  sospingono  le  volontà  de- 
gli uomini  in  quella  parte  nella  qual  sieno  per 
ricev'ere  la  pena  dei  commessi  delitti.  Quelli  che 
si  credono,  anzi  aiì'ermano,  esservi  stato  tradi- 
mento, si  riprovano  facilmente  col  testimonio  di 
uomini  gravissimi  che  furono  presenti  ad  ogni 
cosa,  ai  quali  io  debbo  per  ogni  ragione  prestar 
intera  fede.  11  quarantesimo  secondo  giorno  adun- 
que che  si  cominciò  la  oppugnazione,  si  resero 
senz'armi:  la  notte  seguente  Vincenzo  Calcagno  e 
tre  altri,  che  erano  intervenuti  nella  morte  di  Gian- 
nettino,  compagni  di  questa  sceleraggine^  vengo- 
no ammazzati;  i  soldati  che  per  ragione  di  guer- 
ra v'erano  andati  a  stipendio  di  Girolamo,  lascia- 
ti andar  salvi;  gli  altri,  che  nel  fatto  di  quella 
notte  si  erano  ritrovati,  o  morti  o  condannati  al 
remo.  Girolamo,  dopo  una  lunga  contesa  del  fai- 
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to  SUO,  il  giorno  12  di  luglio  pronunziata  la  sen- 
tenza e  troncatogli  il  capO;,  lasciò  nella  medesi- 
ma fortezza  la  vita:  del  Verrina  si  fece  il  mede- 
simo: Desiderio  Cangialanza  impiccato  fu  per  la 
gola  ;  la  fortezza  spianossi  fino  ai  fondamenti. 
Questo  esito  ebbe  la  congiura  del  Flesco,  e  così 
q^uel  patrizil  clie  oggidì  onorali  ed  illustri  vive- 
rebbonOj  mentrecbè  fra  nobilissima  genie  e  nel- 
la chiarissima  patria  non  si  contentarono  d'esser 
quelli  cbe  potevano,  ora  restano  estinti,  avendo 
lasciati  a' posteri  suoi  eterni  segni  di  acerba  me- 
moria, ed  agli  altri  avvertimento  grandissimo  che, 
del  loro  stato  contenti,  moderino  gli  appetiti  suoi, 
e  che  da  fallaci  pensieri  o  consigli  altrui  al  male 
indurre  non  si  lascino,  ma  venga  loro  in  mente, 
quando  tra  sé  stessi  pensano  o  macchinano  alcu- 
na cosa,  che  nelle  altissime  sedi  del  sommo  Pa- 
dre risiede  la  giustizia. 

Racchetate  le  cose,  mandansi  ambasciatori  ad 
Enrico  re  di  Francia,  Tommaso  e  Antonio  Inu- 
rea,  i  quali  e  della  morte  del  padre  a  nome  della 
Repubblica  si  dolessero,  e  si  rallegrassero  insie- 
me dell'impero  al  qual  era  succeduto^  1  quali, 
siccome  onoratissimamente  furono  ricevuti  da 
esso  re,  così  con  corteslssime  parole  licenziati. 
In  questo  corso  di  cose,  segui  in  PSapoli  un  tu- 
multo che  tenne  gli  animi  di  molti  in  travaglio 
e  in  dubbio  dell'esito  che  fosse  per  avere  in  tem- 
pi così  turbolenti.  Fu  la  cagione  di  questo  tumul- 
to, che  Pietro  di  Toledo,  il  quale  a  nome  di  Ce- 
sare governava  il  regno  di  ISapoll,  voleva  intro- 
durre l'Inquisizione  contra  1" eresie  in  iVapoli,  nel- 
la maniera  e  nel  rigore  ch'era  introdotta  in  Ispa- 


LIBRO    QUARTO  175 

gna.  La  plebe  e  la  nobiltà,  e  la  maggior  parte 
dei  baroni  napolitani,  tutti  d'accordo,  avevano 
congiurato  insieme  di  non  permettere  che  vi  s'In- 
stituisse,  e  di  sottopi)rsi  ad  ogni  pericolo  di  for- 
tuna per  difendere  quella  libertà  nella  qual  era- 
no fino  a  quel  giorno  vissuti.  Tra  così  ardente 
sollevazione,  essendo  per  ordine  di  Pietro  Toledo 
presi  tre  giovani  nobili,  i  quali  avevano  maltrat- 
tati e  feriti  gli  sbirri,  si  venne  all'  armi.  Corsevi 
prestamente  Antonio  Doria  con  un  gran  numero 
di  Spagnuoli:  quindi  seguono  morti,  rapine,  in- 
cendi e  la  sembianza  di  un'orribile  guerra.  So- 
pravenuto il  mese  d'agosto,  non  avendo  i  ìNapo- 
litani,  per  le  ambascerie  mandate  a  Cesare,  fatto 
profitto  alcuno,  perduti  d'animo  cedettero,  e  la 
maggior  parte,  lasciate  le  paterne  sedi,  se  ne  an- 
darono in  altre  parti,  e  così  divenne  quella  città 
nobilissima  una  solitudine  miserabile. 

Cesare  in  quel  tempo  si  ritrovava  in  Germania, 
e  venne  nuova  in  Italia  die  egli  da  una  gravissi- 
ma e  disperata  infermità  era  oppresso.  Confer- 
mandosi ogni  giorno  più  questa  opinione,  Pier 
Lil^i  Farnese  cominciò  con  maggior  sollecitudi- 
ne ad  attender  alle  cose  della  milizia.  11  cbe  ap- 
portò non  mediocre  sospetto  alle  città  vicine  a 
Cesare  sottoposte,  che  non  si  apparecchiassero 
1  armi  contro  di  loro ,  e  con  1'  aspettazione  di 
cose  nuove,  temevasi  di  grandissimi  movimenti. 
Mentre  egli  queste  cose  per  sicurezza  ed  am- 
pliazione  del  suo  impero  intensamente  trattava, 
macchinavasi  da  altri,  giorno*  e  notte,  segreta- 
mente contro  la  vita  sua.  Imperocché,  Girolamo 
if  cipione  Pallavicino  j  Giovanni  Agostino  x\ngui- 
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sciola^  Giovan  Luigi  Gonfalonieri  ^  ed  Agostino 
Landi,  avendo  alcuni  di  loro  ricevuti  dispiaceri 
e  danni  dal  Farnese,  e  veggendo  le  forze  ed  au- 
torità loro  ogni  giorno  andar  peggiorando,  con- 
giurarono contro  di  lui.  Egli  è  nella  città  di  Pia- 
cenza, da  quella  parte  dove  passa  il  Pò,  un  castel- 
lo cinto  di  mura  assai  forti,  ove  abitava  Pier  Lui- 
gi Farnese j  benché  egli,  non  tenendosi  però  in 
quel  luogo  sicuro,  si  fabbricava  un  altro  castello 
sicurissimo,  e  già  si  era  condotto  a  perfezione. 
Quando  sopravenne  il  giorno  destinato  per  ese- 
guir il  delitto,  che  fu  l'undecimo  di  settembre, 
la  mattina,  avendola  guardia  lasciato  il  Farnese, 
il  qual,  desinato,  stava  sedendo,  Giovanni  Angui- 
sciola  con  tre  o  quattro  che,  secondo  d  suo  so- 
lito, Faccompagnavano,  viene  in  castello,  gli  altri 
nella  medesima  maniera  lo  seguono,  e  inconta- 
nente, dato  il  segno  di  cui  tra  loro  erano  conve- 
nuti, con  una  incredibile  grandezza  d'animo  fa 
ognuno  l'uffizio  suo.  L'Anguisciola  essendo  la- 
sciato entrar  ov'era  il  Farnese,  cavata  fuori  la 
spada,  lo  ammazza,  ed  insieme  con  lui  un  sacer- 
dote che  quivi  a  caso  si  ritrovava,  e  corainOl&va 
a  gridare:  il  Gonfalonieri  nel  medesimo  istante 
toglie  la  vita  a  otto  Tedeschi  che  guardano  la 
porta  della  camera:  Agostino  Landi  e  Girolamo 
Scipione  Pallavicino  pigliano  la  porta  del  ca- 
stello, uccidono  le  guardie  e  certuni  che  vi  era- 
no concorsi,  gli  altri  che  trovano,  intorno  a  20 
uomini,  inabili  alle  armi,  li  rinchiudono  in  un 
luogo.  Finite  queste  cose,  muniti  del  presidio  del 
medesimo  castello,  giltano  il  cadavero  da  un  luo- 
go eminente}  correvisi  con  grandissima  confu- 
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sione^  essi  gridano  per  salute  universale  e  per 
la  libertà  della  città  aver  ammazzato  il  tiranno^ 
mandano  attorno  amici  e  persone,  che  acquetino 
quel  tumulto  della  cittàj  essi  escono  e  pigliano  il 
dominio  della  porta  che  è  al  Po.  Sforza  Pallavi- 
cino e  Alessandro  luteranno,  l'uno  de' quali  es- 
sendo capitano  de' cavalli,  l'altro  de' fanti,  aveva- 
no, a  nome  del  Farnese,  in  guardia  la  città,  dalla 
novità  della  cosa  turbati,  disperando  di  poter  più 
difendere  la  città,  si  ritirano  per  salvarsi,  e  cosi 
lasciano  ogni  cosa  in  mano  de' congiurati.  Fer- 
rante Gonzaga,  intese  queste  cose,  correvi  subi- 
tamente con  molti  cavalli,  e  sì  fece  che  quella 
città,  procurandolo  primieramente  quelli  che  ho 
detto,  con  certe  condizioni  dal  comun  consiglio 
approvate,  si  aggiunse  all'impero  di  Cesare. 

Fu  veramente  segnalato  questo  anuo  per  molti 
moti,  e  per  la  varietà  di  molle  cose  importanti 
che  seguirono,  di  maniera  che  il  terrore,  la  fro- 
de, la  sedizione,  e  di  Marte  (come  dice  il  poeta) 
l'insaziabile  orrore  si  erano  largamente  sparsi  per 
tutta  l'Europa.  Pero  tutte  queste  cose  più  ampia- 
mente verranno  trattate  da  altri  scrittori:  noi  al- 
cune poche  ne  abbracciamo,  e  già  è  un  pezzo,  che 
contro  nostra  voglia,  in  queste  si  dilatiamo.  Ma 
poiché  siamo  in  una  serie  di  congiure  le  quali  a 
un  certo  modo  pajono  connesse  insieme,  la  terza 
similmente  con  brevità  narrerò. 

Giulio  Cibo,  il  qual  dicemmo  aver  l'anno  ad- 
dietro preso  per  moglie  la  sorella  di  Giannettino 
Doria,  dopo  una  lunga  lite  ch'ebbe  del  princi- 
pato colla  madre,  finalmente  per  forza  e  con  uo- 
mini armati  prese  Massa,  e,  poco  appresso,  ebbe 
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la  fortezza  di  quella  terra  coirajuto  di  Cosimo 
de"' Medici  e  d'Andrea  Doria,  perchè  colui  che 
aveva  in  guardia  la  fortezza,  mosso  dalf  autorità 
di  que'principij  fu  costretto  di  rimetterla  in  ma- 
no di  lui^  questo  castellano  fu  nondimeno,  con 
alcuni  figliuoli,  ucciso  crudelmente  dai  fautori  di 
Giulio.  Un  certo  Moreto,  che  stato  era  T uccisore, 
per  essere  molto  famigliare  di  Giulio,  venne  in 
sospetto  a  Ferrante  Gonzaga,  che  segretamente 
non  trattasse  di  dar  quella  fortezza  in  mano  del 
re  di  Francia.  Onde  avendo  egli  questo  sospetto. 
Ferrante  scrive  a  Giulio  che  faccia  guardar  in  un 
luogo  sicuro  il  Moreto,  non  iscrivendogli  però  la 
cagione.  Giulio  eseguisce  l'ordine,  e  comanda 
che  nel  castello  di  Fosdinovo,  in  un  luogo  oppor- 
tuno, sia  rinchiuso  e  guardato^  ma  pochi  giorni 
dopo,  non  essendo  con  diligenza  custodito,  fug- 
gì dal  castello.  Perciò  chiamato  da  Ferrante  Gon- 
zaga a  Milano  Giulio,  il  quale  si  sospettava  che 
l'avesse  fatto  fuggire,  egli  costantissimamente 
confessa  la  negligenza  sua,  e  si  scusa  con  ragio- 
ni assai  prohahili  di  non  avervi  colpa  alcuna.  Fer- 
rante accetta  la  scusa  del  giovane,  a  lui,  per  la  no- 
hiltà  della  famiglia,  mollo  raccomandato,  e  lo  li- 
cenzia, ma  non  però  lascia  l'opinione  che  della 
natura  e  delTanimo  di  quello  già  nella  mente  ave- 
va concepita,  onde  furono  da  quel  giorno  in  qua 
con  maggior  diligenza  osservate  tutte  le  sue  azioni. 
Cesare  fratlanto  avvisato  della  fortezza  di  Massa 
da  Giulio  occupata,  parve  vi  consentisse,  essen- 
flogli  detto  che  si  comporrebbe  colla  màdve;  ma 
avendo  inteso  poi  tutto  il  contrario,  giusto  non  gli 
parve  che  fosse  quella  contro  sua  voglia  priva- 
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ta  del  suo  principato.  Per  lo  che  Giulio  fli  nuovo 
cliiese  il  consiglio  e  l'ajuto  di  Cosimo  Medici_,  e 
di  Andrea  Doriaj  essi  gli  narrano  la  volontà  di 
Cesare.  Per  lo  che,  commosso  da  perturbazione 
d'animOj  va  a  Roma  dalla  madre,  e  a  lei,  con  im- 
])0tente  animo,  cede  subito  il  diritto  e  la  potestà 
di  ogni  cosa,  e  per  vaghezza  di  novità,  dagli  er- 
ranti moti  de'  suoi  pensieri  fatalmente  fu  con- 
dotto a  quegli  scogli  a'  quali  poco  prima  avea 
veduto  Giovan  Luigi  Fiesco  suo  cognato  aver  fat- 
to miserissimo  naufragio  di  tutti  i  beni  e  della 
vita  stessa.  Delibera  di  voler  ammazzare  Andrea 
Doria,  (il  che  egli  stimava  potersi  fare  assai  di 
leggeri,  per  la  famigliarità  che  seco  aveva)  e  di 
far  nascere  qualche  mutazione  di  stato  in  Geno- 
va, e  ciò  perchè  lusingato  era  da  speranza  gran- 
dissima di  potere  così  ascendere  a  maggiori  ric- 
chezze, e  a  pili  illustre  stato.  Intanto  visitava  egli 
spesso  l'ambasciator  del  re;  la  qual  cosa,  perchè 
a  coloro  che  le  sue  azioni  e  i  suoi  divisamenti 
andavano  dì  e  notte  con  tuttala  diligenza  spian- 
do, recar  poteva  sospetto,  studia  un'  astuta  fin- 
zione, colla  quale  e  il  suo  trattato  coprir  potesse, 
e  l'animo  ingannare  di  Ferrante  Gonzaga,  che  gli 
recava  in  questa  impresa  grandissimo  timore.  Gli 
scrive  lettere  molto  famigliari,  nelle  quali,  così  a 
mezz'aria,  gli  dice,  che  avrebbe  di  giorno  in  gior- 
no inteso,  per  la  sua  benevolenza  e  fedeltà  verso 
di  Cesare,  cosa  egli  macchinava  e  pensava,  e  fa- 
cevagli  sapere  che  carebbe  egli  venuto  nel  Pie- 
monte, e  che,  a  cagione  di  essersi  fatto  famiglia- 
re dell'  ambasciator  dei  re ,  di  un  certo  castello 
avrebbe  l'impero  di  Cesare  accresciuto.  Ma  quan- 


180  DEGLI  ANNALI  DE' GENOVESI 

lo  maccliinava  Giulio  in  secreto ^  era  pervenuto 
alla  notizia  del  Gonzaga  e  del  Boria,  e  però  alla 
sua  mal  consigliata  e  sciocca  impresa,  e  più  scioc- 
camente ancora  maneggiata,  di  tendere  fintamen- 
te l'insidie,  dava  egli  colore  di  doppia  frode.  Il 
mese  di  dicembre,  partendo  da  Roma,  va  a  Vene- 
zia, e  con  alcuni,  che  per  la  congiura  del  Fiesco 
banditi  vi  si  trovavano,  viene  a  ragionamento,  e 
scopre  loro  il  suo  pensiero. 

(i  548)  11  mese  di  gennaio,  accompagnato  da  al- 
cuni pochi,  ne'quali  molto  confidava,  esce  per  ese- 
guire il  fatto.  Giunto  aPontremoll,  da  colui  che 
era  posto  alla  guardia  di  quel  luogo  ricevute  due 
ferite,  vien  preso,  e,  di  subito  mandato  a  Milano, 
posto  in  prigione.  Esaminato,  confessa  il  trattato 
da  lui  macchinato,  e  pronunciata  la  sentenza  dai 
consiglieri  di  Cesare,  quivi  con  assai  quieto  ani- 
mo lascia  la  vita.  In  Genova,  coloro  che  avevano 
avuto  intendimento  in\enezia  con  Giulio,  furo- 
no dichiarati  ribelli  e  nemici  della  Repubblica, 
e  le  famiglie  loro  scacciate  dalla  città,  e  ad  Otta- 
viano Zini,  consapevole  di  questa  cosa,  fu  tron- 
cato il  capo. 

In  questo  tempo  agli  otto  cittadini  i  quali  ab- 
biamo detto  essere  stati  deputati  per  veder  se  nel- 
la Repubblica  cosa  alcuna  fosse  da  riformare, 
furono  aggiunti  quattro  senatori,  ì  quali,  confe- 
riti i  loro  consigli  con  Andrea  Boria,  fecero  che 
si  cangiassero  alcune  leggi  spettanti  al  supremo 
magistrato;  perchè,  come  ultimamente  si  era  co- 
nosciuto, pareva  che  dovessero  apportar  sedi- 
zione nella  città.  Questa  mutazione  non  fa  me- 
stiere che  sia  da  me  più  diffusamente  narrata. 
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posciachè  dalle  scritture  pubbliche  può  ognuno 
a  suo  piacere  vederla. 

In  questi  tempi,  essendo  Cosimo  Medici  se- 
condo duca  di  Firenze  entrato  in  possesso  di 
Piombino^  ed  avendo  incominciato  a  fabbricar 
nell'isola  d'Elba  torri  e  bastioni,  spiacendo  que- 
sto a' Genovesi,  i  quali  da  così  falla  fabbrica  ve- 
devano potere  riuscir  molti  e  grandi  incomodi 
alla  loro  navigazione,  mandarono  ambasciatore 
in  Germania  a  Cesare,  Cipriano  Pallavicino.  Ce- 
sare, udito  il  ragionamento  di  quello,  gli  rispon- 
de, «aver  lui  questo  concesso  a  Cosimo,  e  pia- 
?5cergli  quella  fabbrica  per  sicurezza  e  salute  di 
«quei  luoghi,  e  che  farebbe  che  per  quella  non 
«ne  avesse  a  seguir  incomodo  alcuno  a'Genove- 
"si,  né  dubitassero  che  pei  meriti  loro  non  gli 
«siano  raccomandati  e  sommamente  cari".  Poco 
appresso  il  ritorno  di  Cipriano  Pallavicino,  cioè 
il  mese  di  luglio,  Massimiliano,  figliuolo  di  Fer- 
dinando re  de'Romani,  da  Cesare  se  ne  viene  a 
Genova.  A  quello  vanno  incontro,  a  Pontedecimo, 
cento  giovani,  tutti  vagamente  e  riccamente  ad- 
dobbati, alla  Valle  di  Pozzevera,  il  senato  e  qua- 
si tutta  la  città,  e  ricevuto  nella  casa  del  Boria  , 
gli  furono  fatti  grandissimi  onori.  Dimoratovi 
quattro  giorni,  con  una  grandissima  armata  che 
a  questo  efietto  era  apparecchiata,  passa  in  Ispa- 
gna  per  isposar  Maria  d'Austria  figliuola  di  Ce- 
sare. Era  in  sua  compagnia  Cristoforo  Madrucci, 
cardinale  illustrissimo,  il  quale,  per  la  dignità 
dell'aspetto  e  molto  più  per  l'eccellenza  dell'a- 
nimo, in  ogni  sorte  di  virtù,  tutti  amano  e  rive- 
riscono. Insieme  con  quelli  va  Andrea  Doria  per 
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condurre  in  Italia  Filippo  d'Austria,  unico  figliuo- 
lo di  Cesare;  fabbricata  a  questo  effetto  una  quin- 
quererne  bellissima,  e  d'ogni  cosa  benissimo  for- 
nita. In  Genova,  frattanto,  ricliiedendo  cosi  la 
qualità  dei  tempi,  essendo  massimamente  le  ga- 
lee lontane,  si  assoldarono  nuove  genti,  e  parve 
bene  che  delle  28  famiglie  nobili,  nelle  quali 
consiste  la  città,  si  creassero  4o  capitani  di  guer- 
ra, i  quali,  in  tanta  moltitudine  d'uomini  che 
concorrere  vi  doveano,  e  in  tanta  varietà  e  fre- 
quenza, stessero  vigilanti  per  mantener  quieta  e 
pacifica  la  città;  essendo  ad  ognuno  di  loro  as- 
segnati 2  5  uomini  valorosi,  i  quali  portassero 
l'arme. 

In  questo  tempo  Enrico  re  di  Francia,  per  ri- 
creazione d'animo  e  per  visitar,  secondo  il  co- 
slume  dei  re,  i  popoli  a  lui  soggetti,  passa  l'Alpi 
e  viene  a  Torino,  ove,  dimorato  per  alcuni  pochi 
giorni,  così  com'era  venuto, se  ne  ritorna  quieta- 
mente in  Francia.  Filippo  d'Austria,  unite  alFar- 
mata  del  Boria  l'altre  galee  ch'erano  in  Ispagna, 
partito  da  Barcellona,  per  la  malvagità  del  tem- 
po soggiornò  molti  giorni  a  Rodi;  poi,  soprave- 
nendo tempo  più  dolce  e  più  quieto,  se  ne  vie- 
ne a  Genova;  con  lui  furono  tutti  i  principali 
della  nobiltà  spagnuola,  e  massimamente  i  gio- 
vani; egli  aveva  venticinque  anni.  Venendo  a  Yin- 
timiglia,  gli  vanno  incontro  quattro  oratori,  Fran- 
cesco Lomellino  figlio  di  Battista,  Luciano  Spi- 
nola, Luca  Giustiniano  e  Bartolomeo  Magiolo^ 
a  Savona  dieci.  Agostino  Lomellino,  Filippo  Cat- 
taneo, Leonardo  Spinola  Torre,  Vincenzo  Pal- 
lavicino, Nicolò  Sacchi,  Domenico  Doria  figlio  di 
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INlcolò,  Giovanni  Grillo  \ignolOj  INicolò  Grimal- 
dij  Niculò  Pinelli  Cepolina,  e  Vincenzio  Ferrari. 
Quali  poi  e  quanto  segnalati  onori  gli  fossero 
fatti,  così  dal  senato,  come  da  esso  Andrea  Doria, 
nel  cui  magnifico  palazzo  alloggiò,  che  concorso 
di  ambascerie  onoralissime  da  tutta  Italia,  che 
splendore  nella  città,  che  magnificenza  e  gran- 
dezza di  cose,  lunga  cosa  sarebbe  da  spiegar  con 
parole.  Sorgeva  avanti  alla  casa  del  Doria  un  tem- 
pio, di  tavole  con  bellissimo  artifizio  fabbricato, 
nel  quale  le  virtù  imperatorie,  vagamente  dipinte, 
si  scorgevano.  ]Nel  qual  tempio  eravi  questo  no- 
bilissimo principe  raffigurato  in  una  statua  a  ca- 
vallo: alla  porta  di  Vacca  la  fede  eia  libertà,  in 
bellissima  prospettiva  e  in  abito  virginale,  po- 
ste in  un  luogo  nobile  ed  eminente,  e  tra  loro 
colle  mani  congiunte,  sembiavano  raccomandar- 
gli la  fedelissima  città,  con  Cesare,  suo  padre,  per 
molti  ufficii  strettissimamente  congiunta,  e  coi 
petti  ignudi  attestar  l'egregia  volontà,  ed  oflferir- 
gli  prontissimamente  l'opera  di  quella  in  ogni  co- 
modo e  servizio  suo.  In  molti  luoghi  poi  diversi 
elogi  di  congratulazioni,  di  laudi  di  tutti  gli  uo- 
mini dabbene,  in  alto  sospesi  con  bellissimi  appa- 
rati, apportavano  una  vaghezza  mirabile  e  una 
dilettazione  incredibile  a  quelli  che  passavano. 
Nella  nobile  piazza  che  è  presso  alla  chiesa  di 
San  Siro,  erano  dirizzati  due  archi  trionfali  in 
uno  congiunti,  nei  quali  leggevasi  da  una  parte 
i  fatti  egregi  e  le  vittorie  del  padre,  che  a  lui  si 
ponevano  innanzi  per  imitarle,  dall'altra  le  cose 
che  di  lui  si  aspettavano.  11  qual  venendo  in  Ita- 
lia la  prima  volta^  Genova  umilmeiite  riceveva  e 
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a  lui  apriva,  come  aveva  fallo  al  padre,  la  strada 
al  corso  della  gloria.  Ma  dove  mi  rapisce  l'ani- 
mo, entrando  io  a  ragionar  di  cose  che  né  ab- 
liastanza  spiegar  si  possono  con  dignità,  e  ben- 
cbè,  mentre  si  mirano,  partoriscono  ammirazio- 
ne e  vaghezza,  non  però,  leggendosi,  apporta- 
no la  medesima  dilellazionej  e  le  quali  rifiuta  lo 
scriver  gravissimo  dell  istoria?  Dimorò  quindici 
giorni  in  Genova,  e  in  tanta  frequenza  d'uomi- 
ni, quanta  vi  era  concorsa,  e  in  tanta  libertà  di 
tulle  le  cose,  avvenne  che  passò  ogni  cosa  quie- 
tist?imamenle. 

Però,  in  cosi  moderalo  stato  di  cose,  nacque 
un  disordine.JI  giorno  sei  di  dicembre  i  mini- 
stri delle  leggi,  e  della  giustizia,  che  seguivano  il 
principe,  a  caso  presero  uno  Spagnuolo,  uomo 
nobile,  il  quale  dalla  patria  quivi  era  fuggito, 
avendo  commesso  un  omicidio,  e  per  consenti- 
mento del  senato  l'avevano  posto  in  prigione  nel 
palazzo.  Il  giorno  adunque  che  ho  dello,  i  me- 
desimi ministri,  da' suoi  sgherri  intorniati,  ritor- 
nano in  palazzo  per  ricondur  via  il  prigione^  en- 
trano liberamente:  ma  come  i  soldati,  i  quali 
guardavano  la  porta  del  palazzo,  veggono  seguir 
un  numero  grandissimo  di  sgherri,  perciocché 
molti  altri  s'erano  posti  insieme  con  loro,  e  tutti 
con  arme  e  con  parali  gli  archibugi,  come  ebbe- 
ro lasciato  entrar  una  parte  di  loro,  non  vollero 
che  gli  altri  passassero.  Allora  alcuni,  poco  con- 
siderali, sforzandosi  di  entrar  per  forza,  usando 
eziandio  parole  insolenti,  vanno  loro  prestamen- 
te addosso  coir  armi  ignude,  e  in  un  subito  ne 
ammazzano  due:  salvò  gli  altri  Gigante  Corso,  e 
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cine  senatori  che  vi  corsero.  Nel  medesimo  istan- 
te, per  la  fama  di  questo  tumulto,  un  certo  igno- 
rante sparse  tra  il  volgo  voce,  clie  il  palazzo  era 
pigliato,  e  a' Genovesi  levala  la  liberta.  Alla  qual 
voce  tutti  gli  artefici  e  plebei  sollevati,  lasciate  le 
case  e  serrate  le  botteghe,  spontaneamente  cor- 
rono per  sollevare  il  palazzo.  Che  orrore  e  sem- 
biante fosse  allora  quello  della  città,  e  che  furo- 
re fosse  entrato  negli  animi  degli  uomini,  a  fati- 
ca immaginar  lo  possiamo.  Nondimeno  così  gran- 
de ardor  d'armi  e  d'animi  nel  medesimo  mo- 
mento, ad  un  cenno  del  senato,  si  estinse,  e  si 
acquietò  ogni  tumulto.  Esempio  certamente  me- 
morabile, e  degno  d'essere  raccomandato  alla 
memoria  e  alla  posterità  de'  Genovesi.  Per  questo 
accidente  non  si  alterò  Filippo,  avendo  inteso 
per  qual  cagione,  e  per  la  imprudenza  di  chi  era 
seguito.  Uscito  due  volte  per  la  città,  una  volta 
entrò  nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  onde  in  quel 
giorno  si  vide  tanta  pompa  e  compagnia  così  ono- 
rata ed  illustre,  che  io  in  vita  mia  non  vidi  mai 
cosa  di  tanta  ammirazione;  un'altra  volta,  per  ri- 
creazione andò  a  veder  l'amenità  di  Carignano  e 
la  magnificenza  delle  mura.  11  giorno  undici  di 
dicembre,  partito  verso  Milano,  con  somma  tran* 
quillità  passò  in  Germania,  per  andar  a  Cesare. 
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JMoN  mi  era  nascosto,  scrivendo  io  queste  cose, 
che  si  ritroverebbono  molti,  i  quali  riprendereb- 
bono  questa  mia  fatica;  iinperoccbèj  alcuni,  dico 
uomini  dotti . mi buisimeranno. usando  io  proemi 
in  tutti  i  miei  libri.  Altri  poi^  perchè  io  scriva  in 
latino,  abbondando  noi  di  vaghezza  e  di  copia 
di  parole  nella  nostra  lingua  materna.  Certi  an- 
cora^  rigorosi  giudici  che  severamente  esamina- 
no e  distinguono  le  maniere  dello  scrivere,  e  si 
propongono  autori  particolari  da  imitare,  non 
loderanno  questo  nostro  modo  di  scrivere.  Sa- 
ranno finalmente  (  credo  io  )  molli,  i  quali  mi 
tratteranno  male,  avendo  scritti  annali  cosi  ste- 
rili e  languidi,  i  quali  più  splendidi  sarebbono 
stali  e  più  grati,  se  in  quelli  avessi  io  più  cose 
abbracciate.  A  questi  adunque  voglio  di  mano  in 
mano  al  presente  rispondere  brevemente. 

Coloro  che  non  lodano  il  mio  ordine  di  avere 
usalo  proemi  in  ogni  libro,  per  questa  ragione 
si  muovono  primieramente,  che  dicono  non  es- 
sere questo  solito  degl' istorici  greci,  né  de'lati- 
ni.  11  che,  se  possono  con  verità  alìermar  di  quel- 1 
li  l'istorie  de'  quali  si  leggono  al  presente,  non^ 
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però  di  tutti.  Poiché,  come  sanno  essi  clie  la  mag- 
gior parte  di  quelli  gli  scritti  de' quali  non  appa- 
ianOj  non  abbiano  nello  scrivere,  massimamen- 
te annali,  i  quali  per  se  slessi  sono  aridi,  voluto 
invitar  al  leggere  colla  dolcezza  di  così  fatti  proe- 
mi gli  uomini  civili?  certamente  hanno  lodato 
questo  mio  instituto  alcuni  uomini  di  autorità^  i 
quali  ali  età  nostra  hanno  scritto  ornatissimamen- 
te istorie}  ne  so  vedere  con  che  ragione  ciò  si 
possa  meritamente  biasimare.  Sia  1'  orazione  no- 
stra piana,  non  orrida,  non  incolta,  piena  di  spi- 
rito, se  è  possibile,  piena  di  verità.  Che  se  strac- 
ca, o  alquanto  lieta,  dal  suo  termine  prescritto, 
come  troppo  ristretto,  vorrà  alle  volte  per  dilet- 
to andar  vagando  in  più  spazioso  campo,  prego 
questi  dotti,  i  quali  cosi  minutamente  ogni  cosa 
misurano,  non  mi  si  eppongano,  ne  il  difetto  dì 
quella  (se  però  è  difetto)  accusino  avanti  il  con- 
cilio delle  Muse:  posciachè,  o  abbia  fatto  bene  o 
no,  possono  coloro  a' quali  non  gradiscono  que- 
sti proemi,  leggendo,  tralasciarli  senza  fatica. 

A  quelli  poscia  ai  quali  par  male  che  si  scri- 
vano queste  cose  latinamente,  abbondando  la  lin- 
gua nostra  d'ogni  ornamento  di  parlar  copioso 
ed  elegante,  io  similmente  aderisco^  ma  pure  di- 
rò, la  lingua  latina,  per  l'antica  sua  nobiltà,  esten- 
dersi in  più  lontani  paesi;  oltreché  mi  è  conve- 
nuto obbedire  a  quelli  che  a  questa  impresa  mi 
hanno  chiamato. 

Per  quello  poi  che  si  aspetta  allo  stile,  con- 
fesso veramente  non  essermi  proposto  autore  al- 
cuno da  imitare j  ma  che,  avendo  io  altre  volte 
letto  uomini  gravissimi  avere  scritte  istorie  non 
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tanto  con  istile  istorico,  quanto  oratorio,  e  benis- 
simo conoscendo  esser  varii  i  giudizi  degli  uomi- 
ni, né  fino  al  giorno  d'oggi  essersi  mai  potuto 
metter  in  chiaro  qual  forma  di  scrivere  sia  più 
eccellente,  io  ho  seguitato  quella  alla  quale  la 
natura  più  m'inclina^  e  questo  talor  con  diligen- 
za, le  più  volte  però  poco  accuratamente:  del 
che  solamente  amarmi,  o  almeno  non  odiarmi 
debbono  i  posteri,  confessandolo  io  tanto  inge- 
nuamente, o  perchè  non  posso  per  la  mia  mala 
disposizione  durar  fatica,  o  perchè  gli  amici  e 
gli  studii  piacevoli  sovente  mi  hanno  altrove  di- 
stratto. \i  si  aggiunge,  e  non  è  stata  delle  più  lie- 
vi cagioni,  che  avendomi  alcuni  dei  soprainten- 
denti  a  questo  carico,  uomini  diligentissimi,  e, 
come  io  credo,  buoni  cittadini,  più  volte  stimo- 
lato e  ripreso,  perchè  tra  pochi  mesi  io  non  for- 
nissi l'opera,  è  poscia  avvenuto  pei  loro  stimoli, 
che  spesse  volte  Tanimo,  a  me  stesso  noioso  e  rot- 
to, sia  mancato  nel  corso,  e  divenuto  l'ingegno 
languido.  Sono  adunque  restato  privo  di  quella 
conlentezza  nello  scrivere,  la  quale  fa  che,  ezian- 
dio, dalle  nature  per  sé  stesse  aride,  fiorisca  alle 
volte  alcuna  cosa  dilettevole  e  grata,  e  senza  la 
quale  ninna  cosa  si  può  trattare  né  meno  spiega- 
re, che  approvata  venga  da  coloro  che  leggono. 
Che  poi  io  non  abbia  abbracciali  i  fatti  di  genti 
straniere,  è  la  risposta  facile  e  pronta,  che  cosi  è 
piacciuto  a  quelli  secondo  il  giudizio  e  ordine 
de' quali  mi  è  convenuto  scrivere,  ed  a' quali  non 
ho  curato  di  far  resistenza  alcuna.  Finalmente 
(  per  chiuder  questo  ragionamento  )  tra  me  stes- 
so risolvo,  che  qualunque  non  iscrive  di  suaspon- 
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fanea  volontà,  e  secondo  l'arbitrio  suo,  per  fama 
o  per  gloria,  quello  a  fatica,  o  forse  in  niuna  ma- 
niera, poter  pervenire  nel  numero  eli  coloro  che 
sono  in  qualche  fama  ed  opinione.  Queste  cose  io 
da  principio  non  considerando,  ho  pigliata  que- 
sta dura  impresa^  pigliatala,  non  parmi  di  do- 
verla abbandonare,  per  non  mancar  insieme  del- 
la fede  che  io  sempre  ad  ogni  altra  cosa  ante- 
posi. Onde  questa  Repubblica  pochi  anni  addie- 
tro fondata,  e  per  dir  così  infante,  avrà  scrittore 
infante}  questa  medesima,  dall' ajuto  di  Dio  so- 
stenuta, diverrà  giovine,  e  piglierà  ogni  giorno 
maggior  forza:  succederanno  a  me  parimenti 
scrittori  i  quali  con  maggior  lume  di  eloquenza 
pareggeranno  lo  splendore  e  la  grandezza  di  quel- 
la; ai  quali  io  in  questo  almeno  avrò  giovato,  che 
dai  miei  falli  avvisati,  si  guarderanno  di  non  er- 
rare, e  gli  incomodi  che  me  hanno  cruciato,  dal 
mio  ragionamento  ammoniti,  o  più  leggermente 
sosterranno,  o,  di  maggior  virtù  muniti,  supere- 
ranno più  facilmente.  E  questo  mentre  crescerà 
la  gloria  degli  uomini  onorati,  e  di  questa  nobi- 
lissima città;  io  trattanto,  della  sola  laude  della 
fedeltà  contento,  in  quella  mi  compiacerò. 

(1549)  L'anno  seguente  ebbe  la  Repubblica 
doge  Gasparo  Grimaldi  Bracello,  uomo  di  mo- 
derato ingegno,  e  dotato  non  solamente  di  pru- 
denza, ma  eziandio,  secondo  l'onorato  instiluto 
della  sua  famiglia,  di  molta  dottrina.  I  primi  sei 
mosi  dell'anno  presente  passarono  quieti  e  sen- 
za seguir  cosa  che  richiegga  la  nostra  fatica.  Ve- 
nuta la  primavera,  usci  Andrea  Boria,  conforme 
al  suo  solito,  con  una  fortissima  armata,  e  già  era 
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arrivato  a  Napoli^  dove^  essendo  stato  il  tempo 
malvagio  del  mare  per  alcuni  giorni  contrario 
alla  sua  navigazione,  Dragute  frattanto,  famoso 
corsale,  prende  presso  a  Drapani  una  nave  dei 
Canneti  carica  di  frumento,  e  fornita  di  ogni  co- 
saj  della  qual  essendosi  senza  contesa  alcuna  im- 
padronito, viene  nuova  a  Genova  aver  egli  fatta 
una  grande  e  pericolosa  battaglia  con  quelli  che 
avevano  difesa  valorosamente  la  nave,  e  che,  aven- 
do ricevuti  danni  gravissimi  nelle  sue  galee,  fe- 
rito e  rotto,  non  sarebbe  per  navigar  per  tutta 
quella  estate.  Queste  cose  furono  credute  dal  vol- 
go, le  quali  il  vano  rumore  avea  sparso,  per  astu- 
zia (com'è  da  credere)  di  quel  ladrone,  affinchè, 
e  coloro  i  quali  avevano  in  orrore  la  fierezza  sua, 
non  si  guardassero,  e  così  quelli  che  aveva  dise- 
gnati, divenuti  negligenti  e  spensierati,  opprimes- 
se. 11  che  gli  venne  fatto  agevolissimamente;  per- 
ciocché, mentre  il  Doria  quasi  per  tutto  il  mar 
Tirreno  lo  va  ricercando,  e,  ritornato  in  Sicilia, 
conduce  il  re  di  Tunisi  in  Africa,  quello  il  quale 
dal  crudelissimo  figliuolo  fu  privato  della  luce 
degli  occhi,  Dragute  frattanto  dalle  sue  caverne 
tacito  esce,  e  occultamente  navigando,  il  gior- 
no 6  di  luglio,  poco  avanti  giorno,  all'improv- 
viso assale  e  mette  tutto  a  sacco  Rapallo,  terra 
discosta  da  G^enova  20  miglia,  non  essendovi,  per 
negligenza  e  disunione  de' terrazzani,  chi  facesse 
guardie.  Che  orribile  sembiante  fosse  allora  di 
ogni  cosa,  che  orrore  e  che  miserabil  fuga  di 
jiersone  di  ogni  età,  e  dell'uno  e  dell'altro  sesso, 
i  quali  così  spogliati  saltavano  giù  dai  loro  letti, 
ognuno  seco  nell'animo,  non  senza  qualche  sen- 
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timento  di  dolore,  lo  andrà  immaginando,  e  fe- 
lici chiamerà  quei  popoli  i  quali,  sicuri  da  così 
fatti  pericoli,  fermate  hanno  le  abitazioni  e  i  beni 
suoi  in  terra  ferma.  Furono  condotti  via  intorno 
a  cento  prigioni,  tra  i  quali  furono  alcune  ver- 
gini belle. 

Non  vorrei  già  che,  in  caso  così  miserabile  e 
acerbo,  raccontando  io  cose  che  possono  muover 
riso,  paresse  che  io  voglia  scherzare  e  prendermi 
giuoco^  tuttavia  non  è  da  passare  con  silenzio  il 
fatto  egregio  di  un  grazioso  giovane.  Costui  era 
stato  innamorato  fieramente,  per  molti  mesi  con- 
tinuij  di  una  bellissima  giovanej  e^  per  la  mode- 
stia e  onestà  di  quella,  non  sapendo  ne  che  spe- 
rare né  che  partito  pigliare,  da  acerbissima  pas- 
sione, siccome  avviene  nell'amore,  trafitto,  si  con- 
sumavaj  non  passava  giorno  né  notte  che  essa 
non  udisse  le  meste  querele  di  quello.  11  quale, 
dal  furor  di  così  ria  tempesta  risvegliato,  salta 
subito  di  casa,  lasciati  il  padre  e  la  madre,  e  pre- 
stamente cammina  alla  casa  dell'amata  giovane; 
e  quella,  tutta  per  timore  spaventata,  piglia  dal 
letto,  attendendo  nel  presente  pericolo  gli  altri 
(li  casa  a  salvar  sé  medesimi,  e,  fuggendo  dalle 
mani  dei  barbari,  salva  la  conduce  nei  monti 
vicini.  Così  la  bellissima  giovane  fuggì,  mercé  di 
amore,  il  furor  che  addosso  a' miseri  Rapallini 
spinse  la  malvagia  fortuna. 

Pochi  giorni  appresso  seguì  nella  città  un  caso 
gravissimo  di  Giovau  Ballista  Fornari,  che  bre- 
vemente narrerò.  Un  certo  Clemente,  di  nazione 
Provenzale,  e  frate  dell'ordine  di  San  Francesco, 
il  quale,  di  abitazione  slava  a  Chiavari,  venendo 
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di  Francia  a  Genova,  fu  preso  a  Ceva,  luogo  del 
Piemonte j  per  ordine  ^di  Ferrante  Gonzaga,  so- 
spettandosi che  egli  macchinasse  cosa  contro  Ce- 
sare. Venuto  airesaminazione,  discopre  come  per 
suo  mezzo,  tra  i  ministri  del  re  di  Francia  e  Gio- 
van  Battista  Fornari,  si  trattavano  cose  contra  lo 
stato  della  Repubhlica.  Avvisato  di  ciò  Gomez 
Suarez,  ambasciator  di  Cesare  presso  a' Genove- 
si, ne  da  notizia  al  senato,  e  assai  presto  essendo 
il  Fornari  ritenuto  in  palazzo  e  posto  in  prigio- 
ne, diede  a  molti  ammirazione  e  dispiacer  gran- 
dissimo. Dolevansi ,  perchè  fu  sempre  riputato 
questo  uomo  ripieno  di  amore,  di  umanità  e  di 
cortesia,  ma  sopra  ogni  cosa  maravigliavansi  che, 
avendo  egli  poco  prima  goduto  del  grado  onora- 
tissimo  di  doge  nel  reggere  la  Repubblica,  e  ri- 
trovandosi al  presente  con  molto  suo  onore  nel- 
l'ordine de' procuratori,  avesse  tentalo  cosa  al- 
cuna in  pregiudizio  e  detrimento  di  quella.  Es- 
sendosi venuto  all'esaminazione,  alla  quale  in- 
tervennero due  procuratori ,  Trollo  Negrone  e 
Stefano  iNegro  Pasqua,  confessa,  per  mezzo  di 
Clemente,  aver  offerto  al  re  il  suo  favore,  e  che 
dovendo  la  clllà,  o  per  la  morte  di  Andrea  Bo- 
ria, o  per  altro  accidente  venir  nel  dominio  di 
alcuno,  o  in  qualche  discordia,  che  egli  con  tut- 
te le  forze  sue  darebbe  opera  che  ritornasse  in 
potestà  sua;  e  perchè,  per  poter  conseguire  que- 
sto, gli  conveniva  obbligarsi  molti  amici,  perciò 
aver  da  quello  ricevuto  danari.  Queste  cose,  dico, 
confessa  il  Fornari j  però  sempre  costantissima- 
mente afiferma  non  essere  slata  questa  la  mente- 
sua,  ma  aver  tenuto  questa  strada,  per  ricoverar 
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certi  danari  clal  re  dovuligli,  polche  altrimenll 
non  poteva  avergli,  (lonciossiachè,  avendo  egli, 
per  mezzo  di  Benedetto  Fornarl,  trovato   al  re 
Francesco  modo  di  accrescer  le  sue  entrate  per 
via  del  sale,  il  quale  poscia  aveva  istituito  Enri- 
cOj  gli  restava  perciò  debitore,  per  accordo  fatto,, 
di  una  certa  somma  di  danari.  Favoriva  la  cau- 
sa di  quello  il  non  ritrovarsi  cosa  alcuna  pron- 
ta né  apparecchiata  per  eseguir  il   fatto,  nem- 
meno si  nominava  alcuno  conscio  di  quello.  Ma 
all'incontro,  dicevano  molli,  non  esser  cosa  certa 
che  il  re  fosse  debitore  al  Fornari,  ma  si  bene 
che  egli  avesse  fatto  tanti  debiti  (perocché,  con 
aver  più  volte  pigliato  In  prestito  danari,  si  era 
fortemente  indebitato)  che  pareva  verisimile  che 
fosse  per  condiscender  ad  ogni  cosa,  e  qualun- 
que fosse  la  mente  di  quello,  essi    severamente 
e  in  mala  parte  interpretavano  la  cosa,  e  stima- 
vano che,  per  la  maestà  della  Repubblica,  se  ne 
dovesse  far  severa  dimostrazione.  Egli   è  costu- 
me e  inslituto  di  questo  senato,  nelle  cose  più 
difficili  ed  importanti,  richieder  il  parere  de'giure- 
consulti.  Onde  furono  eletti  tre  dottori  di  legge  fo- 
rastieri  che  giudicassero  questa  cosaj  i  quali,  co- 
nosciuta la  causa,  stabilirono  che  il  Fornari,  pri- 
vato del  nome  di  cittadino  e  di  senatore,  stésse 
in  perpetuo  esilio,  e  fugli  dal   senato  deputata 
Anversa  per  sua  abitazione.  Questa  sentenza,  ben- 
ché per  le  varie  volontà  de' senatori  con    molti 
dispareri  fosse  agitata,  fu  nondimeno  finalmente 
ritenuta.  I  giudici  però   avevano  detto  che  egli 
indubitatamente  meritava,  per  un  tanto  misfat- 
to^ la  morte;  onde  si  ebbe  qualche  sospetto  che 
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fossero  stati  corrotti.  Cosl^  privati  del  grado  nel 
(juale  erano  stali  collocali,  fa  commesso  loro  che 
uscissero  dalla  città.  Il  Fornari,  alla  fine  dell'an- 
no, data  prima  sicurtà  di  non  partire  dal  luogo 
prescrittogli,  di  notte,  con  un  solo  in  sua  compa- 
gnia, andò  in  esilio. 

11  nono  giorno  di  novembre  Paolo  III  sommo 
pontefice,  uomo,  esclusa  la  morte  del  figliuolo, 
tra  tutti  fortunatissimo,  lette  (come  si  crede)  let- 
tere di  Ottavio  suo  nipote,  nelle  quali  si  scrive- 
vano troppo  liberamente  certe  cose  appartenenti 
alla  città  di  Parma,  non  secondo  il  voler  e  la 
mente  sua,  cadde  subito  in  una  febbre,  della  qual 
passò  all'altra  vita. 

(i55o).  Al  principio  dell'anno  seguente  Mulei- 
Mansore  re  di  Vaìesio  e  di  Gamora  venne  da  Mau- 
ritania a  Genova,  in  la  cagione  della  sua  venuta, 
olle,  avendo  Scerifo  ii  regno  di  quello  occupato, 
passava  in  Germania  a  Cesare  per  chiedergli  aju- 
to.  Perciocché  questo  Scerifo  (  di  questo  nome  si 
chiamano  tutti  coloro  che  vengono  dalla  stirpe 
di  Maometto)  avendo  mosso  guerra  al  fratello 
maggiore,  quello  vinto,  a  maggior  imperio  aspi- 
rando o  con  virtù  o  con  frode,  ovvero  con  Tuno 
e  l'altro,  in  breve,  da  un  basso  ozio  di  lettere  (per- 
ciocché fu  maestro  di  scuola)  a  tanta  grandezza 
è  pervenuto,  che  domina  nella  maggior  parte  del- 
l'Africa che  è  verso  Spagna  e  volge  al  mare  di 
Ercole  e  dell'Oceano,  e  ogni  giorno  più  va  am- 
pliando il  suo  dominio  con  muover  di  lungo 
guerra  a' suoi  vicini. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  il  re  d'Algeri,  il 
quale  temeva  del  medesimo  pericolo,  mandò  ani- 
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basciatori  ad  Enrico  re  di  Francia.  Gli  accompa- 
gnavano cinquanta  soldati  scelti,  i  quali,  essendo 
di  maravigliosa  fortezza  nelle  braccia  e  nei  piedi, 
e  di  statura  grandissimi,  dierono  grande  ammi- 
razione a'3Iarsigliesi  e  a  Carlo  3Iusa  d  Urbino, 
mio  strettissimo  compagno,  che  quivi  li  vide. 
Successe  nella  sede  pontificale,  il  giorno  terzo  di 
febbraio,  Giulio  IH,  pontefice  il  quale  ha  dato 
cosi  illustri  segni  di  beneficenza,  ed  ha  l'animo 
ornato  di  quella  altezza  ed  eccellenza  di  virtù  che, 
se  i  progressi  saranno  conformi  ai  principii,  non 
altrimenti  cbe  il  sole  le  altre  stelle,  egli  col  mol- 
to splendore  proprio  oscurerà  le  laudi  dì  molti 
altri  pontefici  e  re.  Yi  si  mandano  quattro  amba- 
sciatori, Cristoforo  Grimaldi  Rosso,  Troilo  ÌNe- 
grone  dell'ordine  de'Procuratori,  Vincenzo  Sau- 
ìi,  e  Vincenzo  Pallavicino,  i  quali  a  nome  del 
senato  e  di  tutta  la  città  si  congratulino  seco  del 
supremo  grado  al  quale  è  salito,  e  gli  rendano 
obbedienza,  e  offt  ano,  secondo  il  costume  de' suoi 
maggiori,  tutte  le  forzC;,  quali  elle  si  sieao,  di 
questa  Repubblica. 
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Dei  passi  di  sua  fattura  innestati  dal  Pa- 
cchetti nella  traduzione,  i  quali  non  si 
leggono  nel  Testo  Latino  degli  Annali  di 
Jacopo  Bonfadio. 


Nel  libro  I  degli  Annali^  (^  pog-  ^3,  linea  2,  do- 
po le  parole:  ed  altri  {fanti)  dì  Toscana  e  di  Cor- 
sica di  giorno  in  giorno  s'aspettavano:  soggiugne  il 
Paschetti:  dalla  quale  Toscana,  Lorenzo  Cibo,  mar- 
chese di  Malta,  padre  del  marchese  Albenio,  per 
servigio  della  patria  adunò  insieme  due  mila  fanti, 
i  quali  furono  di  gran  giovamento  alla  città  in  tutto 
il  tempo  di  quella  guerra,  la  quale  per  opera  del 
Borbone  minacciata  le  era.  Detto  Lorenzo  fu  di  sin- 
goiar fa>  ore ,  ed  ornato  di  chiare  qualità  d' animo , 
e  negli  anni  di  poco  passati ,  nell'ardore  di  quella 
guerra  onde  io  stato  di  Milano  bolliva,  valorosa- 
mente espugnò  Monza,  e  in  quel  tempo  infelice  nel 
quale  Clemente  YII  (alla  guardia  del  quale  egli  so- 
vrastava con  suprema  autorità)  era  tenuto  come  pri- 
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gione,  mantenne  Bologna  alla  divozione  del  ponte- 
fice, e  in  molte  occasioni  governò  la  Chiesa  come 
capitano  generale  dell' istessa. 

Nel  libro  III,  a  pag.  loo,  linea  ?>,  dopo  le  paro- 
le :  Fu  a  lui  [Cesare)  mandalo  dal  senato  ambascia- 
tore a  Fiorenza  Nicolò  Negrone^  ilPaschetli  aggiun- 
ge: Il  qual  Cesare,  per  la  via  di  Lucca,  andò  a  Mas- 
sa, nel  castello  della  quale  fu  splendidamente  e  con 
regale  apparato  ricevuto,  con  tutta  la  corte,  da  In- 
nocenzo Cibo,  cardinale  molto  grande,  il  quale  da 
Sua  Maestà  ricevè  molti  favori. 

Nel  libro  stesso,  a  pag.  i  oB,  linea  27,  dopo  le  pa- 
role: Intesasi  la  morte  di  quello  {Alessandro  de''Me- 
<//V/),  furono  mandati  colà:^  i-icne  aggiunto  da!  Paschet- 
ii  quel  che  segue  :  Per  il  che,  in  spazio  di  alcune  po- 
che ore,  fu  creato  Cosimo  de'Medici  successore,  ma 
con  titolo  di  governatore  perpetuo,  che  fu  opera  e 
deliberata  risoluzione  del  cardinale  Innocenzo  Cibo, 
il  quale,  a  istanza  di  papa  Clemente  VII,  governa  con 
occhio  di  prudente  ed  amorevole  padre,  e  lo  stato, 
e  il  duca  insieme.  Ch'io  piìi  volte  ho  sentilo  ridire 
da  molti  degni  di  fede,  che  dopo  sì  crudele  eccesso 
al  cardinal  Cibo  era  facile  ese2;uire  ogni  delibera- 
zinne  di  quello  stato.  Ma  egli,  posto  da  parte  ogni 
altro  interesse  della  libertà  di  Fiorenza,  e  del  nome 
Francese,  e  di  se  medesimo  ancora,  come  solamente 
ricordevole  dell'obbligo  suo,  per  osservare  la  paro- 
la data  a  papa  Clemente,  quando  lo  mandò  a  quei 
governo,  egli  stette  sempre  saldo  e  costantissimo, 
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flenchè  fosse  slimolato  dalle  persuasioni  di  iriolli  di 
far  allrimenti.  M' è  paruto  non  esser  fuori  di  pro- 
posito, se  in  cosa  di  tanto  momento  si  partissimo 
alquanto  dal  corso  delle  nostre  istorie,  acciocché 
proponessimo  agli  occhi  d'ognuno,  per  essere  vedu- 
ta, come  nobilissimo  esempio  di  virtìi,  la  mirabile  e 
grandissima  fede  del  cardinale  Innocenzo:^  il  quale, 
essendo  nel  numero  degli  antichi  patrizi  genovesi, 
e  chiarissimo  lume  di  questa  Repubblica,  mi  è  pa- 
ruto di  consegnare  all'  eterne  testimonianze  delle 
lettere  la  memoria  di  così  illustre  fatto. 

Nel  libro  medesimo ^  a  pag.  1 1 4,  Une^  6^  dopo  le 
parole:  Sopravenuta  la  primavera,  parte  (//  pontefi- 
ce) di  Roma  ^  innesta  il  Pascheiii  le  seguenti:  E  giun- 
to a  Lucca  ed  a  Massa,  ricevuto  quivi  dal  cardinale 
Innocenzo  Cibo,  il  quale  seguì  poi  sempre  Sua  San- 
tità sino  a  Nizza,  e  arrivato  ec. 

Nel  libro  IV ^  a  pag.  1 4^^  linea  i  o,  dopo  il  perio- 
do: Questa  finzione  parendogli  verosimile  fu  da  lui 
{Gianluigi  Fieschi)  finalmente  creduta,  e  poro  osser- 
vata dagli  altri,  che  ad  altro  attendevano  ed  erano 
nelle  cose  loro  occupati^  aggiugne  di  suo  il  tradutto- 
re quel  che  segue:  Nella  maniera  che  ho  detto  pro- 
cedeva egli  nella  sua  vita,  e  già  essendo  ordinata  e 
pronta  ogni  cosa  che  gli  pareva  necessaria  per  ese- 
guir r  impresa,  vi  diede  principio. 

Nel  libro  medesimo.,  a  pag.  1 54;,  linea  1 1  dopo  le 
parole:  Onde  alcuni  pochi  non  mal  volentieri,  gli  al- 
tri necessitati  dal  tempo,  si  offeriscono  pronti  a  se- 
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guitarlo  (Gianluigi Fifsco),  da  due  in  poi;  nomina  l 
Paschetti  questi  due  per  Battista  Cattaneo  Bava  e 
Battista  Giustiniano,  figlio  di  Urbano. 

Nello  stesso  libro  ^  o  pag.  i56^  linea  8  //  porto  di 
dentro  in  nominato  spiega  il  Paschetti  per  la  Darsina. 

Nel  libro  medesimo^  a  pag.  177  ^  178,  con  dìitrse 
parole  e  circostanze  racconta  il  Paschetti  l'occupazio- 
ne fatta  da  Giulio  Cibo^  a  danno  della  madre,  dilla 
terra.  Ecco  il  suo  racconto  :  Giulio  Cibo,  il  qual  di- 
cemmo aver  l'anno  addietro  presa  per  moglie  la  so- 
rella di  Gianneltino  Doria,  dopo  una  lunga  lite  che 
ebbe  del  principato  con  la  madre,  finalmente  per  for- 
za e  con  uomini  armati  prese  Massa^  e  poco  appres- 
so ebbe  la  fortezza  di  quella  terra  ed  il  restante  di 
quello  stato  con  l'ajuto  di  Cosimo  de' Medici  e  d'An- 
drea Doria,  perchè  colui  che  aveva  in  guardia  la  for- 
tezza, mosso  dall'autorità  di  quei  principi,  e  temen- 
do che  i  suoi  soldati,  alla  presenza  de' quali  Giulio 
faceva  condurre  ne'  maggiori  pericoli  le  mogli  e  i 
figliuoli,  minacciandoli  di  levar  loro  la  vita  se  non 
l'ubbidivano,  non  l'abbandonassero,  fu  costretto  a 
rimetterla  in  mano  di  esso  Giulio.  Questo  castellano 
fu  nondimeno  con  alcuni  figliuoli  e  parenti  suoi  uc- 
ciso crudelmente  dai  fautori  di  Giulio,  al  quale  con- 
venne dissimulare  simil  fatto,  quantunque  iniquo,  sì 
perchè  esso  castellano  era  grandemente  odiato  per 
il  lungo  governo  e  maneggio  che  aveva  avuto  dì 
()uello  Stato,  si  ancora  che  essendo  gli  omicidiali,  ed 
in  spezie  un  certo  Moretto  Venturini,  principale  di 
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Massa,  stali  quelli  che  avevano  favorito  ed  ajutato 
la  parte  di  Giulio,  non  gli  parve  tempo  di  dar  loro 
il  condegno  gastigo.  Il  quale  Moretto,  per  essere 
molto  famigliare  di  Giulio,  venne  in  sospetto,  ec. 

Anche  la  storia  che  si  legge  nel  libro  stesso  a  pa- 
gina 1 79_,  linea  ^,  dirersamente  <->icn  narrala  dal  Pa- 
schetli  con  le  parole  seguenti:  Allora  egli,  sdegnato,  ia 
tumultose  parole  prorompendo,  negò  di  restituire  lo 
Stato^  ma  chiamato  da  Cosimo  a  Pisa  fu  astretto  di 
rimettere  ogni  cosa  nelle  mani  del  cardinale  Inno- 
cenzo Cibo  suo  zio^  per  lo  che,  commosso  da  per- 
turbazione d'animo,  va  a  Roma  dalla  madre,  e  tratta 
con  esso  lei  con  animo  quieto,  acciocché  ella  gli  la- 
sci godere  lo  Stato  con  alcune  condizioni,  offerendo 
gran  somma  di  danari,  se  essa  voleva  lasciargli  go- 
dere liberamente  detto  Stato.  La  qual  cosa  non  ricu- 
sandosi, per  ridurre  a  stato  pacifico  e  tranquillo  l'a- 
nimo del  giovane  ardente,  il  qual  era  agitato  da  va- 
rii  moli  di  perturbazioni,  ricercarono  i  suoi  parenti, 
che  la  dote  di  sua  moglie  fosse  data  in  danari.  Al 
che  non  acconsentendosi,  Giulio  di  nuovo  si  adirò, 
e  si  lasciò  scorrere  in  vaghezza  di  cose  nuove,  e  da- 
gli erranti  moti  de' suoi  pensieri  fatalmente  fu  con- 
dotto a  quelli  scogli,  a' quali  poco  prima  aveva  ve- 
duto Giovan  Luigi  Fiesco,  suo  cognato,  aver  fatto 
miserissimo  naufragio  di  tutti  i  beni  e  della  vita  stes- 
sa, e  però  mosso  dall'esortazioni  del  cardinal  di  Lo- 
rena, ambasciatore  del  re,  e  forse  ancora  a  persuasio- 
ne di  chi  si  teneva  offeso  da  Cesare  per  le  cose  poco 
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innanzi  infelicemente  successe  a  Piacenza,  che  s'im- 
piegasse a  servigio  del  re,  e  con  la  prima  comodità 
facesse  nascere  qualche  mutazione  di  stato  in  Geno- 
va, e  con  qualche  segnalato  fatto  si  acquistasse  la 
benevolenza  dì  esso  re.  Giulio,  giovane  di  23  anni, 
nel  fiore  della  sua  età,  e  piìi  atto  a  far  vita  inquieta, 
che  ad  altro,  infiammato  d'ardente  collera  per  la  Si- 
gnoria che  gli  era  stata  tolta,  s'impiega  alla  male 
consigliata  impresa,  ricerca  da  Diego  di  Mendozza, 
•  ambasciatore  di  Cesare,  di  poter  provvedere  ai  fatti 
suoi,  e  cercar  la  sua  fortuna  dove  e  come  a  lui  pa- 
resse, e  indirizza  tutti  i  suoi  pensieri  per  condurre 
al  desiato  fine  l'incominciato  fatto.  Il  quale  accioc- 
ché per  la  vigilanza  di  Ferrante  Gonzaga  governa- 
lor  di  JMilano  non  riuscisse  invano,  gli  scrive  lettere 
molto  famigliari,  che  ancora  che  abbia  trattato  con 
i  Francesi  a  Roma,  che  nondimeno  in  breve  con  gran 
suo  piacere  intenderà  quanto  egli  farà  riuscire  a  ser- 
vigio molto  importante  per  accrescere  la  grandezza 
dell'imperatore.  Ma  quanto  macchinava  Giulio  in 
secreto,  pervenne  alla  notizia  del  Gonzaga  e  di  An- 
drea Doria,  ai  quali  furono  scoperti  tutti  i  suoi  con- 
sigli, e  i  pili  inlimi  secreti  della  conspirazione  da  un 
certo  Paolino  di  Castiglione  d'Arezzo,  il  quale,  dai 
primi  anni  essendo  molto  famigliare  di  Giulio,  e  da 
lui  avendo  ricevuti  molti  beneficii,  si  era  obbligato 
con  strettissimo  giuramento  all'istesso  di  non  pale- 
sar cosa  alcuna  di  detto  negozio.  Il  mese  adunque 
di  decembre  partendo  di  Roma  va  a  Venezia,  e  con 
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alcuni  che  per  la  congiura  del  f  iesco  bandii!  vi  si 
Irovavano,  venne  a  ragionamento,  e  scopri  loro  il 
suo  pensiero  di  voler  far  prigione  Andrea  Doria,  e 
con  l'ajuto  del  nome  Fiesco,  il  quale  restava  impres- 
so negli  animi  di  molli,  di  rinnovare  la  memoria  del- 
l'istesso  nella  città  di  Genova,  acciocché  a  un  cerio 
giorno  prefisso  venendo  di  Piemonte  e  di  Lombardia 
le  genti  de'Francesi,  e  con  molti  soldati  adunati  in- 
sieme a  questo  fine  dai  congiurati,  la  città  restasse 
in  potere  di  essi  Francesi. 

Per  ultimo^  sul  fine  del  libro  sfesso ^  pag.  i8j,  li- 
nea 19^  dopo  le  parole:  Uscito  due  volte  {Filippo 
d' Austria)  per  la  città,  una  volta  entrò  nella  chiesa 
di  San  Lorenzo^  aggit/gnevi  di  suo  il  Paschelti:  in 
mezzo  i  cardinali  Cibo  e  Doria,  il  quale  Cibo  era 
venuto  a  Genova  come  gran  servitore  dell'impera- 
tore padre  del  re,  e  come  arcivescovo  della  città  a 
riceverlo  e  onorarlo*,  vi  fu  anche  Cristoforo  Madruz- 
zi,  cardinale  di  Trento.  Onde  in  quel  giorno,  ec. 
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Adorno  (Antoniolto),  doge  della  repubblica  genovese 

l'auDO  1527,  pagina  6. 
Adorno-Pinello  (Battista),  creato  caipitano  della  città, 

J09  ;  —  spedito  a  Savona  ambasciatore  a  Paolo  III , 

114. 
Adorno-Pinello  (Francesco),  eletto  al  carico  di  alimen* 

lare  i  poveri,  1 18. 
Alamanni  (Luigi),  fiorentino,  gratissirao  al  re  di  Francia 

per  !a  sua  eccellente  dottrina,  126. 
Amguisciola (Giovanni-Agostino), congiura  contro  11  Far- 
nese, duca  di  Parma,  e  lo  ammazza,  i^S  e  176. 
Arecc-CiBO  (Simone),  ambasciatore  a  Cesare  a  Savona, 

107. 
ASSERETO  (Tommaso),  viene  dal  Fiesco  mandato  dalla 

fortezza  di  Montorio  a  parlare  con  Agostino  Spinola, 

AviLA  (Luigi),  a  nome  di  Cesare  consulla  il  Doria  intor- 
no alla  guerra  africana,  i84> 

Austria  (Filippo  d'),  nelle  navi  del  Doria^  accompagnato 
dalla  principale  nobiltà  di  Spagna,  se  ne  viene  di  Bar- 
cellona a  Genova,  182  ;  —  gli  vanno  incontro  a  Yenli- 
miglia  quattro  oratori  della  Picpubblica,  e  dieci  a  Sa- 
vona, ni;  —  ricevuto  nel  palazzo  del  Doria  j^  si  lerma 
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in  Genova  quindici  giorui,  col  concorso  e  col  giubbilo 
d'ogni  ordine  di  persone,  i83e  i84;  —  soffre  di  buon 
grado  un  tumulto  eccitniosi  'i  caso  nella  città,  e  di  poi 
va  a  Cesare  in  Germania,  i85. 


B 

Bacigalupi  (Baltini),  uomo  furioso,  dopo  aver  commessa 
un'insolente  malvagità  ,  fatto  miserameule  e  vergogno- 
samente morire,  77  e  78. 

Baltano  (Giovanni),  spedito,  a  nome  del  sentilo,  al  Fia- 
sco, che  muoveva  l'armi  contro  la  patria,  160. 

BalUaNO-ImPERIALE  (Panlaleone),  governatore  della  Re- 
pubblica, 3i. 

Barbarossa  (Careadino),  daMitilene,  55;  —  con  una 
flotta  di  ogni  cosa  fornitissima  va  nella  Sicilia  ,  ']i;  — 
eccita  Solimano  ad  occupare  il  regno  di  Tunisi,  75;  — - 
passato  colla  flotta  a  Messina,  mette  a  sacco  Noceto  e 
Sperlunga,  76;  —  saccheggia  similmente  Fondi,  e  qu^i- 
si  opprime  Giulia  Gonzaga,  signora  di  quel  luogo,  ivi  ; 
—  occupa  a  tradimento  Tunisi,  e  se  lo  fa  suo  regno, 
77  —  munisce  la  Goletta,  e,  spaventalo  per  la  venuta 
della  flotta  cristiana,  sia  ritirato  in  Tunisi,  87  ,  —  per 
la  mala  fortuna  che  aveva ,  preso  da  dolore,  bestemmia 
Dio  e  aspramente  riprende  i  soldati,  91  ;  —  viene  alle 
prese  con  Cesaree  rimane  vinto;  disperando  delle  cose 
sue,  lascia  Tunisi,  gS;  —  ritornando  da  Algeri ,  dov'è- 
rasi  ritirato,  a  Costantinopoli,  assalita  Minorica,  prende 
coll'improvvisa  sua  venuta  Maone,  96;  —  capitano  dei- 
la  flotta  de'Turchi ,  dal  golfo  di  Larla  muove  contro  le 
flotte  de'criàtiani  che  s'erano  insieme  unite,  106, —  non 
volendo  l'armala  nimica  venir  alle  prese,  ritorna  nell'El- 
lesponto, ii'i;  —  passa  coH'armala  il  mar  di  Sicilia ,  ed 
espugnato  Reggio,  va  in  Provenza,  i25;  — espugna 
Nizza,  e,  ritiratosi,  per  la  venuta  delle  genti  del  Davaio, 
a  Tolone,  lenta  invano  di  pigliar  Sanremo,  che  fu  da 
Luca  Spinola  valorosanieule  difeso,  126;  —  dopo  avere 
depredati  molli  luoghi  dell'Italia,  ritorna  a  Costantino- 
poli, iq8;  — con  mille  e  cinquecento  scudi  riscatta  D ra- 
gù Ile,  jVj. 
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Belforte,  capitano  de'Francesi,  preso,  47- 

Bellocchio-Calvo  (Uberto),  creato  capitano  della  cit- 
tà, io8. 

Bigna-Negroni  (Toinin.iso) ,  sapremo  censore  della  Re- 
pubblica, 3i. 

BiZAGNiNO,  creato  capitano  della  città,  io8, 

BoNFADlO  ^Iacopo),  in  che  tempo  e  con  che  animo  abbia 

.  preso  a  scrivere  gli  Annali  di  Genova,  5  e  6,  —  quali 
molestie  e  difficoltà  gli  sieno  state  latte  mentre  scri- 
veva, 33  e  34;  —  con  chi,  nella  congiura  del  Fiesco , 
sia  egli  cogli  altri  cittadini  venuto  a  palazzo,  i5g;  — 
si  scusa  perchè  abbia  posto  a  ciascun  libro  proemii , 
i8o;  —  ricorda  di  nuovo  le  molestie  a  lui  recale  nello 
scrivere,  i88. 

BORASINO,  i6  e  q4. 

BohBONE  (Francesco),  capitano  generale  dell'armata  fran- 
cese, assedia  Pnvia  ,  lì  ;  —  di  natura  mite,  né  punto 
sinistro  ai  Genovesi,  accoglie  onoratamente  Ottaviano 
Sauli,  mandatogli  ambasciatore  da^Genovesi;  non  però 
lo  lascia  andare,  ivij  —  si  sparge  voce  ch'egli  andasse 
a  Genova,  24;  —  mandavi  un  araldo,  25;  —  pensa  di 
potere  senza  i'alica  pigliare  la  città,  29;  — gli  vien  fal- 
lito il  pensiero,  ne  più  si  avanza ,  h'i  ;  —  per  questo  è 
riputato  degno  di  lode,  ivi;  —  s'ingegna  di  far  paura  ai 
Genovesi,  3o;  —  muove  l'accampamento,  e  prestamen- 
te si  parte,  ivi. 

BOTTO-FlESCO  (Martino),  scelto  capitano  per  la  guardia 
della  città,  98,  —  fatto  edile,  121. 

Botto  (Martino),  eletto  capitano  di  due  navi  per  sollevar 
la  carestia  che  v'era  in  Genova  di  biade,  117. 

Bracelli  Grimaldo  (Francesco),  mandato  nella  Corsica 
per  provvedere  biade,  120. 

BraCELLI-GbimalDO  (Ga?paro),  edile,  purgalo  l'alveo 
deirinimoudizie,  ristora  il  porto  di  Genova,  129;  — 
vien  creato  doge  della  Repubblica,  189. 

Brando  (Giano),  Corso,  16. 

BuzALi.o-DoRlA  (Simone),  procuratore  dtUa  Repubbli- 
ca, 01. 
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Calcagno  (Vincenzo  Varese),  entrato  a  parie  della  con- 
giura del  Fiesco,  i4o;  —  rappacificate  in  Genova  le  co- 
se, e  andando  i  congiurati  fuori  della  città,  fugge  a  Mar- 
siglia con  una  galea,  i64;  —  assediato  a  Montorio  con 
Girolamo  Fiesco,  persuade  l'arrendersi,  173;  —  viene 
finalmente  ammazzalo,  ni. 

Calvo  (Antonio),  scelto  capitano  per  la  guardia  della 
città,  98;  —  con  un  forte  numero  di  genti  nella  difesa 
di  Genova,  ajuta  opportunamente  i  suoi ,  io3;  —  con 
pochi  soldati  al  borgo  di  Fossello  viene  alle  prese  coi 
congiurati  del  Fiesco,  e,  avendo  dovuto  cedere,  si  riti, 
ra  nella  casa  di  Centurione  j  di  poi  va  alla  porta  di  Fa- 
sciolo,  e  disperando  delle  sue  forze,  ritorna  nella  città, 
i58. 

Calvo  (Agostino),  oratore  a  Savona  a  Paolo  III,  114« 

Calvo  (Paolo  Battista),  oratore  a  Bologna  a  Cesare,  67. 

Camogli-FornauI  (Pietro),  ambasciatore  a  Savona  a  Ce- 
sare, 107. 

CaNETTo-Spinola  (Antonio),  custode  di  Gavi,  36. 

CaNETTO-Spinola  (Giovanni),  creato  capitano  della  città, 
109. 

Canevari-Fiesco  (Benedetto),  viene,  a  nome  del  senato, 
mandato  a  Giovan  Luigi  Fiesco,  che  muoveva  l'armi 
contro  la  patria,  161. 

Cangialanza  (Desiderio),  preso  nell'  arrendimento  di 
Montorio,  viene  impiccato,  174. 

Capitani  di  guerra  creati,  45. 

Caracciolo  (IMartino),  cardinale,  morto  il  da  Leva,  vien 
fatto  governatore  di  r.iilano,  loi. 

Carretio  (Giovanni),  condottiere  degl'Italiani  nella 
guerra  africana,  86;  — cou  gran  valore  ricovera  alla 
Goletta  un  bastione,  90. 

Carestia  crudelissima  che  oppresse  gran  parte  dell'Euro- 
pa,  e  l'Italia  in  particolare,  e  a' Genovesi  apportò  gra- 
vissimi danni,  1 17. 

Cablo,  duca  di  Savoia,  98. 

Carlo  V,  sua  guerra  in  Iiaha  con  Francesco  1,6;  —  è 
propenso  a'Geuovesi,  45;  —  ofloralissimaniecle  riceve 
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il  loro  anibascialore^  46;  —  fa  a  se  chiamare  il  Doria  a 
Barcellona,  4^  ;  —  lo  riceve  cortesemente ^  h'i;  —  va 
quasi  solo  sulla  nave  pretoria  del  Doria,  opponendosi 
gli  Spagnuoli,  49;  —  scioglie  da  Barcellona  e  giunge  a 
Savona,  ùi;  —  è  ricevuto  dagli  ambasciatori  de'Geno- 
vesi ,  ivi;  —  mandala  a  Piacenza  la  maggior  parie  del- 
l'esercito, arriva  a  Genova  e  va  nel  palazzo,  Ù7;  —  ven- 
gongli  da  ogni  parte  ambasciatori,  »7;  —  non  dà 
ascollo  a  certe  richieste  de'Fioreuliui,  5o;  —  parte  di 
Genova  e  va  a  Piacenza,  dipoi  a  Bologna,  iui;  —  è  sol- 
lecito dell'elezione  dell'imperatore  de'Romani,  5i  ;  — 
riceve  in  Bologua  da  Clemente  VII  la  corona  dell'Im- 
pero,»';;—  procura  d'acquietare  certa  contesa  surta  tra 
gli  ambasciatori  di  Genova  e  di  Siena,  53;  — da  Bo- 
logna va  in  Germania  per  assistere  alla  dieta,  54;  — !a 
quale  licenziata,  va  ad  Aquisgrana,  e  si  rallegra  che  il 
fratello  Ferdinando  sia  stato  eletto  imperatore  de' Pio- 
niani,  ivi;  —  va  nella  Germania  superiore  contro  Soli- 
mano, 61  ;  —  si  mostra  facile  nella  causa  de'Luteraui, 
ivi;  —  liberata  la  Germania  da'Turchi,  ritorna  a  Bolo- 
gnaj  65;  —  dipoi  a  Genova,  67;  —  ove  è  magnifica- 
mente  trattato,  ivi  e  68  ;  —  accompagnato  dal  Doria, 
passa  con  una  flotta  iu  Ispagua,  68;  —  si  prepara  per 
la  guerra  africana,  84;  —  scioglie  col  Doria  da  Barcel- 
lona, 85;  —  alla  Goletta  combatte  coi  Numidi  e  gli 
sbaraglia,  88  e  go  ;  —  con  un  breve  parlare  fa  corag- 
gio all'esercito  perchè  oppugni  la  fortezza  nimica,  gì  e 
92 ,  —  la  espugna  ,  g5  ;  —  rivolge  l'animo  all'espugna- 
zione della  città,  ivi;  —  rompe  iu  battaglia  il  nimico,  e 
prende  Tunisi  e  lo  mette  a  sacco,  94  e  95;  —  conferma 
uel  regno  31u!ea.ssano ,  e  comanda  al  Doria  che  vada 
ad  espugnare  nei  porto  di  Bona  le  dodici  galee  de'ue- 
mici,  90,  —  viene  colla  flotta  iu  Italia,  g6;  — morto 
Francesco  Sforza,  prende,  per  mezzo  di  Antonio  da 
Levaj  il  possesso  dello  stato  di  Milano,  ivi;  —  va  a  Ro- 
ma, ed  è  dal  sommo  pontefice  ricevute  con  grandissimo 
onore,  99  ;  —  si  lamenta  del  re  di  Francia  e  dei  reeii 
ambasciatori  che  difendevano  la  di  lui  causa,  ed  esce 
alla  guerra,  lOo;  —  giunto  in  Alessandiia,  va  di  poi  iu 
compagnia  del  Doria  ad  Asti,  ivi;  —  pensa  di  muover 
guerra  contro  id  Francia  ,  piglia  Fosssno^.  ed  assediato 
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Torino,  va  a  Nizza,  iV/;  —  preso  Anlibo,  va  in  Proven- 
za, e  a  Brignuola  fa  una  scaramuccia  coi  Francesi,  loi; 
—  consumata  da  fiere  nialallie  una  parte  dell'esercito, 
parte  di  Provenza  ,  107;  —  ricevuto  a  Vintimiglia  e  a 
Savona  dagli  ambascìaiori  genovesi,  viene  a  Genova,  e, 
contempo  contrarissimo,  naviga  in  Ispagna  ,  ivi;  — 
i"a  col  re  di  Francia  tregua  per  tre  mesi,  ii3;  —  a  Niz- 
za tratta  col  medesimo  della  pace,  e  conferma  la  tregua 
per  dieci  anni,  ii^eiiSj  —  si  ricovera  con  molta  fa- 
miglir.rilà  uell'alloggiamento  del  re,  e  ritorna  in  Ispa- 
gna, 1 15;  —  ritorna  di  Germania  a  Genova,  e  dipoi  va 
:i  Lucca  a  ritrovar  Paolo  III,  i25;  —  ritorna  a  Spezia, 
e  sale  sopra  la  flotta  per  passare  in  Affrica  ad  oppugna- 
re Algeri,  ii'i ;  —  rotte  per  Io  contrario  tempo  le  navi, 
e  conquassala  gran  parte  dell'esercito,  senza  ridurre  il 
suo  disegno  a  fine,  ritorna  in  Ispagna,  124;  —  tratta 
la  pace  col  re  di  Francia,  128;  —  vince  all'Elba  Gian 
Federico  duca  di  Sassonia,  170;  —  non  dà  ascolto  agli 
ambasclfitori  napolitani,  che  muovean  l'armi  a  causa 
dell'Inquisizione,  175;  —  è  da  gravissima  e  quasi  di- 
sperata itifermità  oppresso,  ivi. 

CaSanova-SaULI  (^Paolo),  edile,  purgalo  l'alveo  dalle  im- 
mondezze, ristora  il  porto  di  Genova,  lag. 

CastaGNa-Interiano  (Beruardo),  viene  col  cardinale  Bo- 
ria mandato  a  Giovan  Luigi  FiescOj  che  niuovea  l'armi 
contro  la  pntria,  160. 

CaìTaneo  ^Leonardo),  eletto  al  carico  di  alimentare  i 
poverij  118;  —  creato  doge  della  Repubblica,  122;  — 
eletto  capitano  per  l'oppugnazione  di  Montoiio,  169. 

Cattaneo  (Filippo),  uno  de'dodici  eletti  a  formare  il  cor- 
po della  Repubblica,  7  ;  —  creato  capitano  della  città, 
109;  —  mandato  a  Savona  ambascidtore  a  Filippo 
d'Austria,  182. 

Cattaneo  (Tommaso),  governatore  della  Repubblica, 
31  ;  —  mandalo  ambasciatore  a  Cesare  a  Bologna  ,  67; 
—  di  poi  a  Sarzana,  100;  —  e  a  Savona  oratore  a 
Paolo  III  pontefice  massimo,  114. 

CevaGrimaldo  (Girolamo),  mandato  ambasciatore  a 
Leonora  d'Austria,  57. 

Cinque  supremi  censori  creali  in  Genova,  5i. 

CENfURiONE  (Adamo),  eletto  capitano  di  guerra,  43:  — 
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avvisa  die  nel  porto  d'Ipnona  eranvi  restate  dorlici  ga- 
lee de'nemici,  g5;  — ncllri  coui^iura  de'Fiescbi  ajuta  va- 
iolosamente la  patria,  i58,  '5(j  e  164;  —  procura  che 
risarcite  vengano  le  galee  che  avevano  ricevuto  danno 
dai  nimici,  i64' 

Centurione  (A  ndrea),  creato  doge  della  Repubblica,  1 2f>. 

Centurione  (Agostino),  creato  capitano  della  città,  log. 

Centurione  (Benedetto),  eleiio  al  carico  di  alimentare  i 
poveri,  118; — ambasciatore  in  Francia,  ii'j. 

Centurione  (Manfredo),  preso  nella  congiura  de'Fiesehi 
sopra  una  galea,  viene  dai  congiurati  condotto  a  Mar- 
siglia, e  poco  appresso  lascialo  andare  al  porto  di  Va- 
ro, i64j  —  dopo  la  congiura  de'Fiesehi  ricupera,  a  no- 
me della  Repubblica,  due  castelli  di  ragione  del  Fie- 
sco,  167. 

Centurione  (Simone),  uno  de' dodici  eletti  a  formar  la 
Repubblica,  7;  —  ambasciatore  a  Cesare.  67. 

Certo  capitano  corso,  con  una  valorosa  segnalata  impre- 
sa, difende  Genova,  io3. 

Cepolina-Pinelli  (Nicolò),  mandato  a  Savona  ambascia- 
tore  a  Filippo  d'Austria,  i85. 

Cibo  (Giulio),  prende  per  moglie  la  sorella  diGiannellino 
Doria,  147;  —  dopo  una  lunga  contesa  ch'ebbe  del 
principato  colla  madre,  occupa  Massa,  177;  —  coU'aja-, 
to  di  Cosimo  de'Medici,  e  di  Andrea  Doria  prende  an- 
cora il  castello,  178; —  contro  la  fede  interposta  am- 
mazza il  castellano  ro'suoi  figliuoli,  /w; —  viene  in  so- 
spetto a  Ferrante  Gonzaga,  e  chiamato  a  Milano,  dopo 
essersi  scusato,  vien  rilasciato,  wi  ;  —  con  impotente 
animo  cede  alla  madre  ogni  diritto  di  comandare,  o  U 
potestà  di  ogni  cosa,  X79;  —  delibera  di  voler  ammaz- 
zare Andrea  Doria  per  far  nascere  qualche  mutazione 
di  stato  in  Genova,  n'i ;  —  trova  maniera  di  coprire  il 
suo  reo  disegno,  e  d'ingannare  Ferrante  Gonzaga:  il 
tutto  viene  scoperto  dai  Gonzaga  e  dal  Doria,  180;  — 
va  a  Venezia,  e  comunica  il  suo  disegno  con  alcuni,  che 
per  essere  stati  complici  nella  congiura  delF  esco,  bau- 
diti,  s'eran  colà  ritirati,  ivi;  —  s'accinge  all'impresa, 
e  ricevute  a  Fonlremoli  due  ferite,  preso,  viene  condot- 
to a  Mihno,  ii>i;  —  esaminato,  e  confessato  il  delitto, 
sentenziato  dai  giudici,  quivi  con  assai  quieto  animo  la- 
scia la  vita,  i\'i. 
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Cicala  (Yisconle),  conduce  due  galee  per  la  spedizione 
africana,  86. 

Ceneri  di  san  Giovanni  Battista  trasferite  da  Starnila  a  Ge- 
nova, 60. 

Classe  per  la  guerra  africana  apparecchiata  e  descritta, 
y5^  86;  —  l'armi  del  papa,  di  Cesare  e  de' Yeueziani 
si  uniscono  contro  1  Turchi,  ii5;  —  e  non  essendo  gli 
animi  de'soldati  tra  di  loro  concordi,  tutta  questa  grande 
armala  si  dilegua  la  vento,  e  preso  soltanto  Castelnuo- 
vo,  se  ne  va  ad  invernare,  u'i  e  1 16. 

CniAVfCA-Ciso  (P.  Giovanni),  procuratore  della  Repub- 
blica,  5i. 

Clemente  VII  (sommo  pontefice),  ritorna  in  grazia  con 
Cesare  5o;  —  a  Bologna  lo  coroua  iniperaior  de'Ro- 
mani  5i;  —  passa  a  Marsiglia  sulle  navi  de' Francesi 
a  Francesco  1,71;  —  a  Porto-VeneiS  è  ricevuto  dagli 
ambasciatovi  Francesi,  71;  —  muore,  77. 

Colonna  (Ascanio),  preso  dai  Doriani,  11. 

Gonfalonieri  (Giovan  Luigi),  congiura  contro  il  Farnese 
duca  di  Piacenza,  e  l'opprime,  176. 

Conforto  Salvago  (Luca),  creato  capitano  della  cit- 
tà, log. 

Con<^iura  di  Giovan  Luigi  Fiesco   contro  la  Repubblica 

di  Genova,  i55-i74.  .   ,.   ,       , 

CORSANICO  tratta  coi  Francesi  di  dar  loro  in  mano  Ge- 
nova, e  scoperto  dal  Doiia  il  tradimento  vieu  giuato  in 

mare,  TÓ» 

Corone  città  descritta,  61;  —  oppugnata,  ÒJ;  —  arrendi- 
mento  della  fortezza,  64. 

Corso  (Givamo),  uomo  di  rara  fede  e  di  sommo  valore  in 
ouerra  s'accorge  che  dal  Fiesco  io  Carignauo  si  mo- 
vevano'l'armi,  e  subito  ne  avvisa  coloro  cui  più  impor- 
tava ma  invano,  i54,  i55  ;  — raccheta  un  tumulto  che 
alle  porte  del  palazzo  nato  era  tra  i  soldati  spagnuoli  e 
genovesi,  184.  ,  ,    t-        n 

Corso  (Giordano),  al  borgo  di  Fossello  attacca  con  23 
uomini  una  squadra  de'Fieschi,  i58. 

Curia  di  San  Giorgio  quando  e  come  istituita.  96. 
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D 

D avagna-Marino  (Giovanni),  uno  de'dodici  eletli  a  sta- 
bilir la  Pvepubblirs,  -j  ;  — mandalo  a  Sarzana  amba- 
sciatore a  Paolo  Jll,  ii4' 

Davalo  (Alfonso),  capitano  di  fanti  spagnuoli,  68;  —  con 
fanterie  di  Lombardia  e  di  Germania,  muove  alla  guer- 
ra africnna  nell'avanguardia,  84;  — è  raggiunto  in  mare 
da  Carlo  V  ed  Andrea  Teoria,  88;  —  espugna  Casale 
in  Piemonte  e  vi  fa  crudele  strage  de' cittadini,  107;  — 
avea  scoperte  le  trame  di  Gianluigi  Fiesco  con  Cesare 
Frcgoso  e  Canii;io  Gonzaga,  137. 

DOKlA  (Andrea^,  ammiraglio  del  mare  a  rome  del  re  di 
Francia,  manda  Filippino  Doria  con  otto  galee  ad  as- 
sediar Napoli,  11  ;  —  abbaile  i  nemici  al  golfo  di  Sa- 
lerno, ivi;  —  vien  lodalo,  la;  —  paragonalo  con  Ce- 
sare e  con  Catone,  ivi  ;  —  tulio  si  cruccia  a  cagion  dei 
decreti  de' Savonesi,  ivi;  —  ne  scrive  al  re  di  Francia, 
ivi; —  da  lui  abbandonalo  in  questa  giustissima  causa, 
determino  di  sottrarsi  dall'amicizia  di  lui,  i3;  —  si  ri- 
lira in  un  castello  detto  Lerice,  ivi;  —  sì  licenzia  dai 
servizi  del  re,  ivi;  —  naviga  verso  Napoli,  e  si  ferma 
ad  Ischia,  ivi;  —  tratta  male  l'armata  dei  Francesi, 
i4;  —  s'accosta  coU'armata  u  Gerova,  ivi  ;  —  perse- 
guita i  nemici,  che  luggivano  da!  porto,  ivi;  —  espugna 
due  galee,  76;  —  e  due  altre  ne  piglia  abbandonale  dai 
galeotti  e  dai  soldati,  ivi;  —  accoglie  cortesemente  quat- 
tro cittadini  genovesi  ch'erano  a  lui  venuti,  e  gli  racco- 
mandavano la  Repubblica,  ivi  ;  —  fa  loro  una  parlata, 
ivi  e  j6;  —  oppugna  la  città,  e  la  espugna  quasi  senza 
diffìcollà,  16;  —  chiamata  una  gran  raunanza  d'ogni 
genere  di  persone,  fa  loro  una  lunga  parlata,  esorlandoli 
alla  concordia  e  a  stabilir  la  Repubblica,  17,  18,  19;  — 
comanda  che  vengan  disciolti  i  galeotti  spagnuoli,  e  li 
fa  stare  in  armi,  25;  —  vien  creato  censore  supremo  e 
perpetuo  della  Piepubblica,  5i;  —  prende  il  possesso 
di  Savona,  52;  —  scaccia  con  gran  valore  i  Francesi 
da  Genova  che  l'avevano  improvvisamente  assalita,  57, 
58;  —  è  posto  a  confronto  di  tulli  gli  antichi,  4'  ;  — 
gli  vien  eretta  in  palazzo  una  statua  di  marmo,  46;  — 


21 'j  TAVOLA  DELLE  MATERIE 

c/ju  i5  gHlec  e  4oo  persone  nobili  navi'^a  a  Barcellona 
a  visitar  Cesare,  4^5  —  t-'  '1'*  lui  corlesfTnenle  Jiccolto, 
iVi;— di  lui  so'ipeltano  gli  Spagnuoli,  (Vi;  —  scioglie 
con  Cesare  da  Barcellona  e  viene  a  Savona,  49;  —  va 
roU'armala  a  Majorica  per  indi  passar  iielT  Alnca,  55; 

—  piglia  Cercello,  óG; —  vicn  nsospinto  con  suo  dan- 
no, e,  prese  nove  lusle  dei  neinici,  torna  in  Ispagna^tV/ , 

—  accreice  l'armata  per  venire  alle  prese  con  Carca- 
dinOj  e  non  trovatolo  all'isola  Cabrerà,  si  litira  in  Ge- 
nova, 57;  —  riceve  in  rlono  da  Cesare  MeKi  col  lilolo 
di  principe,  fio; — a  Genova  mette  insieme  un'arma- 
ta, 61;  —  va  a  INapoli,  indi  a  Messina^  dipoi  all'isoLi 
iSfragia,  i\i  e  62;  —  assedia  Corone,  G5;  —  la  prende; 
n  forza,  ivi;  —  e  la  fortezza,  arrcndendoglisi,  04; — gli  si 
arrendono  similmente  i  Teir^zzani  di  Patrasso,  ivi;  — 
espugna  due  castelli  posti  nel  golfo  di  Corinto,  rVjeG5; 

—  Jascialo  il  pensiero  di  espugnar  Le))anlo  ritorna  a 
Genova,  05;  —  riceve  nel  suo  palazzo  C<-3are,  e  io  ac- 
compagna Colle  sue  galee  in  Isp.tgna,  G7  e  68;  —  va 
roU'armala  a  liberar  Corone  dall'assedio  di  Solimano, 
Gq;  — mette  in  fugai  nemici  e  sciolto  l'assedio,  (.ritra  in 
Corone,fc  poi  ritorna  aGenova.^i;  —  prevede  i  disegni 
di  Careadiuo,  n~); — osserva  dove  s*  inc-immini,  e  ed- 
l'armala  va  prima  a  Genova,  dipoi  a  Piapoli,  77;  —  li- 
ceve  in  dono  dii  Paolo  111  una  spada  e  un  cappello  do- 
rato,  82;  —  unisce  la  sua  armata  a  quella  di  Cesare  per 
andar  alla  guerra  africana,  84;  —  mandata  sotto  il  co- 
mando di  Alfonso  Davalo  a  Capo  di  Polla  una  parte 
dell' eiercilo,  va  colle  sue  galpr:  a  Barcellona  a  trovare 
Cesare,  ivi; — indi  scioglie  con  Ini,  e  unisce  le  sue  genti 
con  quelle  d' Alfonso  Drivalo,  85; —  va  ad  espugnate 
nel  porto  di  Bona  le  galee  dei  nemici,  e  mette  a  sacco 
Ja  città,  f^5; — fa  nuove  fortificazioni  alla  Goletta,  e  lascia- 
tovi un  presidio,  passa  col  rimanente  dell'esercito  in  Ita- 
lia, ivi  e  ()(j;  —  va  a  trovar  Cestire  in  Alessandiia,  e  lo 
seguila  in  Aiti,  100;  —  ritorna  a  Genova,  e  con  cinquan- 
ta galee  va  di  nuovo  a  trovar  Cesare  a  Nizza,  ivi;—  da 
Provenza  manda  in  sussidio  a  Genova  otto  galee  e  ot- 
tocento fanti,  101;  —  naviga  a  !\Iessin.'i,  110;  —  va  col- 
l'armata  .'dia  Valona,  ed  entra  nel  golfo  diCoiru,iVi/  — 
piglia  due  altre  navi  all'isole  sopra  Cassiopc,  ni;  — 
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5>i  trasferisce  a  Leuca,  di  poi  di  là  da  Parga  vicuc  alle 
prese  col  nemico,  à'/ ;  —  viucilorc,  coi  prif;ioni  e  colle 
galee  Laviga  a  Messina,  i  la;  —  provvista  di  nuovo  l'ar- 
mala, possa  a  CorRi,  e  intendendo  che  il  nemico  ritor- 
nalo era  a  Costantinopoli,  si  volge  verso  l'Italia,  l'i  / ,-  — 
naviga  in  Ispiigna  per  condur  Cesare  in  Italia,  ii5;  — 
a  Nizza  si  liruncilia  col  re  di  Francia,  ii5;  —  naviga 
con  Cesare  in  Ispagna,  à'/  ;  —  ritorna  a  Genova,  e  di 
subito  passa  a  l\Iessina  per  intraprendere  l'armata  na- 
vale dei  Turchi,  ii-i  ;  —  naviga  in  Sicilia,  e  manda  Gian- 
iicttino  contro  Dragutc,  i^i  ;  — Dragate  vien  condotto 
a  Genova  prigione,  laa;  —  e  il  Doria  lo  libera,  ricevuti 
da  Careadino  mille  cinquecento  scudi,  iq8;  —  inter- 
pone il  suo  patrocinio  per  Gianluigi  Fiesco,  già  con- 
vinto di  congiura  contro  la  patria,  e  persuade  a  Cesare 
di  accrescergli  nuovi  benelicii,  107;  —  fa  sovrastante 
alle  sue  gsdee  Giarnettino.  e  se  lo  elegge  per  successo- 
re, i58;  —  viene  spesso  visitalo  dal  Fiesco,  che  già  ave- 
va congiurato  contro  di  lui  e  contro  della  patria,  e  ne 
resta  con  miscrnbii  arie  ingannato,  i:\6;  —  viene  dal 
medesimo  invitato  a  cen.ir  seco  in  Carignano,  e  promet- 
te di  andarvi,  148;  —  "on  vi  va,  per  esser  travagliato 
dalla  podagra,  i4t);  —  riceve  IcUcrc  do  FoiM-ante  Gon- 
zaga intorno  alla  congiura  del  Fiesco,  né  può  creder 
però  ch'egli  tentasse  sì  scelcrata  impresa,  hi  e  ijo;  — 
intesa  la  morte  di  Gianncllino,  posto  da' suoi  famigliari 
sopra  un  cavallo,  va  prestamente  a  Ulasonc,  i58;  — 
racchetate  in  Genova  le  cose,  richiamato  dal  senato,  ri- 
torna alla  sua  casa,  iG3;  —  riceve  per  segno  di  bene- 
volenza visite  da  ogni  parte, /\'/,-  —  fa  in  senato  una 
gravissima  orazione  intorno  all'atrocità  di  un  tal  fatto, 
ed  è  cagione  che,  annullalo  il  decreto  di  composizione 
coi  Ficschi,  venga  la  lor  casa  spiantata,  ed  essi  coi  loro 
seguaci  sbanditi,  ib8;  —  procura  che  la  fortezza  di 
31assa  si  rimetla  in  mano  di  Giulio  Cibo;  178;  —  gli 
viene  da  costui  insidiata  la  vita,  179;  —  ma  il  Doria 
scopre  il  fatto,  180;  — riceve  in  sua  casa  Massimiliano 
figliuolo  di  Ferdinando  re  de' Romani,  i8i  ;  —  va  col 
medesimo  in  Ispagna  per  condurre  in  Italia  Filippo 
d'Austria,  182;  —  lo  riceve  con  gran  mognilicenza  in 
sua  casa,  e  gli  fa  grandissimi  onori,  i85:  —  esce  con 
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una  fortissima  armata  da  Genova,  e  nrriva  a  Napoli, 
189,  T90;  —  quasi  per  tutto  il  mar  Tirreno  va  cercan- 
do Dragate,  ma  indarno,  190;  —  ritornalo  in  Sicilia, 
conduce  in  Africa  il  re  di  Tunisi,  privato  degli  occhi 
dal  suo  figliuolo,  ivi. 

DORIA  (Agostino),  mandato  incontro  a  Cesare  a  Savo- 
na, 107. 

DORIA  (Antonio),  prefetto  delle  navi  pontificie,  61  ;  —  a 
Corsica  piglia  tre  galee  de'Morl,  68  ;  —  seguendo  lo 
stendardo  di  Cesare,  vengongli  conseguale  quattro  ga- 
lee, ivi;  —  difende  Messina  dall'armata  di  Barbaros- 
sa,  -jG;  —  vien  eletto  capitano  di  cinque  galee  nella 
guerra  africana,  85  e  86;  — va  a  riconoscer  la  fortezza 
della  Golclta,  8-7; —  ammazza  ottocento  nemici,  gS;  — 
naviga  in  Corsica,  gg;  —  con  olio  galee  vien  da  Pro- 
venza mandato  in  ajulo  di  Genova,  lOi  ;  —  commesse 
le  otto  galee  a  Melchiore  suo  fratello,  mette  in  ordi- 
nanza i  suoi  soldati,  102;  —  naviga  a  3Iessina  alla  guer- 
ra contro  i  Turchi,  iio;  —  va  a  Napoli  con  un  buon 
numero  di  soldati  Spagnuoli  per  racchetare  una  solle- 
vazione, 175. 

DoRlA  (Ceva),  edile,  lai  ;  —  mandato  a  Cesare  per  dar- 
gli conto  a  nome  del  senato  della  congiura  de' Fie- 
schi,  166. 

DoRiA  (Domenico), nella  congiura  de'Fieschi  difende  va- 
lorosamente la  patria,  i5g;  —  nella  oppugnazione  di 
Mentono  gli  vien  conimcìso  il  governo  delie  occorrenti 
cose,  i6g;  —  va  incontro  a  Filippo  d'Austria  a  Savo- 
na, 182. 

Doma  (Erasmo),  piglia  il  carico  di  riconoscer  Cercello  e 
di  combatterlo,  55;  — e  di  spiar  Corone,  62;  —  acqui- 
sta Patrasso  con  un  presidio  di  soldati,  64;  —  va  in 
Isoagna  con  un'armata,  74 ;  —  ditende  Messina  da  Ca- 
readino,  76. 

DoRiA  (Filippino),  con  otto  galee  assedia  Napoli,  11  ;  — 
viene  a  conflitto  con  Ugo  Moncada  e  lo  sconfigge  nel 
golfo  di  Salerno,  ivi;  —  dà  l'assalto  alla  fortezza  in  cui 
s'era  ritirato  il  Trivulzio,  24;  —  è  mandato  ad  oppu- 
gnar Savona.  02. 

DoRiA  (Filippo),  prefetto  della  città,  riceve  con  gran  so- 
lennità l'insegna  della  Repubblica,  46. 
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DORIA  (Franco),  vicn  fallo  sovrastante  a  provveder  le  cose 
appartenenti  alla  guerra  contro  i  Francesi,  loi. 

DORU(Giarabattista),  creato  doge  della  Piepubblica,  io8. 

DoRlA  (Giannellino),  all'isole  sopra  Cassiope  ritiene  una 
fiisla  de'  nemici,  ni  ;  —  conduce  a  Castelnuovo  vet- 
tovaglie per  molli  mesi,  ii6,  117;  —  prende  nove  va- 
scelli a  Dragute,  e  lui  conduce  prigioniero  a  Genova, 
121,  111;  —  a  cagione  della  sua  prospera  fortuna,  è  ve 
dulo  di  mal  occhio  da  Gianluigi  Fiesco,  i38;  —An- 
drea Doria  il  fa  sovrastante  alle  sue  galee,  e  se  lo  eleg- 
ge per  successore,  ivi  ;  —  è  dal  Fiesco  ingannato  sotto 
spezie  di  singoiar  affezione,  1^7  5  —  dà  sua  sorella  per 
moglie  a  Giulio  Cibo,  ivi  ;  —  vien  dal  Fiesco  invitato 
a  cenar  in  Carignano,  i^S,  i^Q;  —  correndo  alla  por- 
ta di  Fasciole  per  andar  alle  sue  galee;  resta  subita- 
mente ammazzato  da' congiurali,  157;  —  gli  uccisori 
vengono  puniti,  170. 

DORIA  (Girolamo),  uno  de' dodici  eletti  a  stabilir  la  Re- 
pubblica, e  dipoi  cardinale,  7; —  a  nome  del  senato  va 
di  notte  a  Gianluigi  Fiesco,  ma  senza  far  nulla,  pei  ma» 
nifeslo  pericolo  di  morte,  ritorna  io  palazzo.  i6o. 

DORIA  (Jacopo),  va  a  Piacenza  ambasciatore  a  Paolo  III, 

DORlA  (Laraba),  a  Corone  è  il  primo  a  piantar  sulle  mura 
la  bandiera,  63  ;  —  dopo  la  congiura  del  Fiesco  a  no- 
me della  Repubblica  tien  in  armi  uomini  genovesi,  169. 

DORTA  (Melchiorre),  eletto  capitano  di  guerra.  45;  —  e 
delle  otto  navi  d'Antonio  suo  fratello,  per  difender  Ge- 
nova, lO-ii  — spaventa  con  tiri  di  cannone  i  Francesi 
e  li  mette  in  fuga,  io4;  —  è  creato  capitano  della  cit- 
tà, 109. 

Doria  (  Opicio),  tien  lontano  da  Messina  Barbarossa,  76. 

Dop-IA  (Paulo),  creato  capitano  della  città,  108. 

Doria  (Tommaso;,  mandato  a  Savona  incontro  a  Cesa- 
re, 49. 

Dragute  (corsaro),  mette  orrore  ne' mari  vicini  alla  Cor- 
sica, 121  ;  —  resta  vinto  da  Giannellino  Doria,  e  con- 
dotto prigione  a  Genova,  ivi  e  122;  —  vien  riscattato 
da  Barbarossa  col  prezzo  di  mille  cinquecento  scudi, 
128  ;  —  presso  a  Trapani  prende  una  nave  dei  Csneti 
carica  di  frumento,  190;  —  all'improvviso  assale  Pia- 
palio  e  il  mette  a  sacco,  ivi. 
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Dodici  cittadini  eletti  a  formar  la  nuova  Repubblica,  7  ;  — 
la  quale  stabilita,  creano  otto  governatori,  e  vi  aggiun- 
gono otto  procuratori;,  5o,  5i. 

E 

Elmio  (Paolo),  mandato  da  Guasco  a  Genova  per  trattare 

intorno  all'arreudiniento  di  Gavi,  56. 
Erico,  castello  della  repubblica  Genovese,  i5. 
Em.ico  re  di  Francia,  predasi  Re  di  Francia  Enrico. 

F 

Farnese  (Pierluigi),  duca  di  Piacenza,  vende  quattro  ga- 
lee a  Gianluigi  Fiesco,  iSg;  —  essendo  Cesare  amrn.i- 
lalo,  si  mette  in  armi  per  istabilire  e  dilatare  il  suo  im- 
pero, 176;  —  fabbrica  in  Piacenza  un  fortissimo  castel- 
lo, 176;  — viene  anmiazzato  dai  congiurati,  ivi  e  1-7. 

Farnese  (Oltavio),  nipote  di  Paolo  ITI,  194. 

Ferpinando  creato  re  de' Romani,  54. 

Ferf.ari  (Vincenzo),  mandato  a  Savona  ad  incontrare  Fi- 
lippo d'Austria,  182. 

Fiesco  (Cornelio),  fratello  di  Gianluigi ,  raand.';lo  nel- 
la congiura  genovese  ad  occupar  la  porta  dell'Arco,  1 55, 
—  dopo  la  congiura,  annullato  il  decreto  dì  pace,  vie* 
ne  bandite,  16S. 

Fjesco  (Ettore),  eletto  capitano  di  guerra,  0;  —  man- 
dato a  Savona  ambasciatore  a  Cesare,  107;  —  creato 
capitano  della  città,  109;  —  a  nome  del  senato  va  a 
Piacenza  ambasciatore  a  Paolo  III,  ii4;  —  vieu  man- 
dalo al  Fiesco,  che  muovea  l'armi  contro  la  patria, 
160;  —  conosciuto  da  parecchi  soldati  della  congiura, 
insieme  con  Ansaldo  Giustiniano  viene  cortesemente 
accolto,  e  a  Girolamo,  fratello  di  Gianluigi  Fiesco, 
espone  gli  ordini  del  senato,  161  e  162;  —  non  avendo 
sortilo  niente,  ritorna  alla  curia,  ivi. 

Fii:sco  (Franco),  uno  de'dodici  eletti  a  stabilire  la  Re- 
pubblica, 5o;  —  mandato  a  Savona  incontro  a  Cesare, 
49;  —  e  a  Bologna  ambasciatore  al  medesimo,  5i. 

FlEPCO  (Girolamo),  fratello  di  Gianluigi,  a  nome  del  pon- 
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tefice,  è  eletto  capitano  delle  navi  del  fratello,  i^oj  — 
nella  congiura  riceve  l'ordine  di  assalire  la  porta  di 
Fasciole,  i553  —  morto  il  fr.ilello,  procura  indarno  di 
eccitare  il  popolo,  sotto  preteslo  di  libertà,  i6i;  —  non 
era  di  cattivo  animo,  ma  inesperto  e  di  non  troppo  acu- 
to ingegno,  ivi;  —  risponde  furiosamente  a  Ettore  Fie- 
sco,  che  gli  portava  gli  ordini  del  senato,  162;  —  col 
Pansa,  mandatogli  per  ordine  del  senato,  tratta  e  stabi- 
lisce le  condizioni  della  pace,  i65;  —  impetrato  per  se 
e  per  gli  .'.Uri  congiurati  il  perdono,  va  fuori  della  cit- 
tà e  si  rilira  in  Montorio;  i64;  —  dove  si  rinforza,  e  re- 
siste ostinatamente  ai  Genovesi,  167;  —  sciolto  il  trat- 
tato di  pace,  vien  mandato  in  esilio,  168;  —  il  senato 
gli  fa  intendere  che  lasci  la  fortezza  di  Montorio,  e  gii 
offre  cinquantamila  scudi  d'oro,  ivi  e  169;  —  ei  ricusa 
l'offerta ,  e  i  Genovesi  lo  tenstono  molti  mesi  assediato, 
ibg,  170  e  171  ;  —  viene  a  trattuào,  e,  non  impetrando 
ciò  che  volea,  pensa  a  fuggire,  1 72  ;  —  a  persuasione 
del  Cnlcagno  e  del  Verrina,  si  arrende,  e  nella  fortezz^i 
viene  decapitato,  174. 

Ftkjco  (Girolamo),  a  nome  del  senato,  va  da  Gianluigi 
Fiasco,  che  coU'armi  tentava  di  rovinare  la  patria,  t6o. 

FlESCO  (Gianluigi),  dell'antica  e  noliil  famiglia  de'Fieschi 
di  Torriglia,  e  conte  di  Lavagna,  i55  e  106;  —  per  Id 
maestà  del  volto,  per  le  forze  del  corpo,  per  l'altezza 
dell'animo,  per  la  gentilezza  e  per  altre  belle  qualità  a 
tutti  grato,  e  paragonato  all'ateniese  Alcibiade,  i56;  — 
avido  di  lode,  di  potenza  e  d'impero,  ivi;  —  nelle  arti 
JiberaU  e  nel  viver  suo  fu  da  ottimi  maestri  educato ,  e, 
tra  gli  altri,  da  Paolo  Pansa  ,  uomo  dotto  e  di  costumi 
integerrimi,  ivi;  —  ebbe  tra'suoi  piìi  intimi  e  famigliari 
alcuni  uomini  scelerati ,  che  dal  sentiero  che  guida  al 
ietto,  fecero  il  di  lui  tenero  animo  traviare,  ivi;  —  eb- 
be ancora  una  madre,  che  non  poco  nocque  alla  di  lui 
educazione,  i36  e  157;  —  ripreso  da  essa  acerbamentf. 
come  che  mollo  decaduto  fosse  dalla  domestica  dignità, 
e  non  avesse  que'beneficii  e  quegli  onori  che  il  suo  pa- 
dre Sinibaldo  aveva,  da  giovinetto  con  Cesare  Fregoso 
e  Caninio  Gonzaga  congiura  contro  la  patria,  157;  — 
il  che  scoperto  per  mezzo  di  Alfonso  Davalo,  trova  per 
suo  difensore  Andrea  Doria  ,  e,  per  l'autorità  e  prole- 
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zione  sua,  viene  da  Cesare  ouoralo  di  beneficii  e  lavori, 
ivi;  —  non  si  conlenta  tuUavia  del  suo  slato,  e  con 
Pietro  Strozzi  comunica  il  suo  disegno  di  occupare  la 
città,  i58;  —  all'arrivo  che  fece  con  un  gran  numero  di 
soldati  spagnuoii  Bernardino  Mendozza  ,  spaventalo, 
lascia  l'iniprcsa,  ivi;  —  avanzandosi  in  età,  acceso  più 
fortemente  dall'ambizione,  e  aggravato  di  debiti,  sof- 
frendo di  mal  animo  che  Giannetlino  Doria  avesse  cosi 
prospera  fortuna,  tutto  volge  il  pensiero  ad  acquistarsi 
con  qualche  segnalata  impresa  una  somma  potenza ,  e 
ad  unirsi  aire  di  Francia,  i58  e  109;  —  compera  da 
Pierluigi  Farnese,  contro  U  vclonià  del  Pansa,  quattro 
galee,  i5g;  —  va  a  Roma  e,  cortesemente  accolto  dal 
pontefice,  ricevuto  in  assegnamento  lo  stipendio  per  ar- 
mare le  galee,  elegge  di  quelle  capitano  suo  fratello 
Girolamo,  i4o;  —  ilo  a  Montorio,  passa  tutta  l'estate 
in  cacce,  e  desta  gli  uomini  di  quel  luogo  ad  esercitarsi 
cella  milizia,  ivi;  —  sempre  ansioso,  comunica  i  suoi 
disegni  con  Vincenzo  Calcagno,  con  Rafaele  Sacco  e 
con  Giambattista  Verrina, /vie  xii;  —  al  principio 
del  verno  ritorna  in  città,  si  procura  nuove  amicizie,  e 
massime  tra  quei  giovani  nobili  che  si  chiamavano  po- 
polari, i4i  e  i4'2;  — con  varii  maneggi  entra  negli  ani- 
mi loro,  e  mette  loro  in  odio  e  in  dispregio  la  vecchia 
nobiltà,  142;  —  con  carezze,  lusinghe  e  promesse  si 
guadagna  la  benevolenza  de'plebci,  e  fa  distiibuir  loro 
del  grano,  i45;  —  richiama  Antonio  Sfoudralo,  che, 
di  suo  ordine,  andava  a  Roma  per  trattare  di  sottopor- 
re al  re  di  Francia,  con  certe  condizioni ,  la  città;  e  ri- 
solve, così  consigliandolo  il  Verrina  ed  il  Sacco,  di  sog- 
giogarla a  se  stesso,  i44;  —  '"  nu^  cosa  tanto  impor- 
tante, nel  mangiare,  e  di  cotte,  scherza  con  esso  loro 
allegramente  e  famigliarmente,  ivi  e  ì^5;  —  divide,  co- 
sì ragionando,  e  propone  ai  congiurati  da  depredare  le 
facoltà  de'ricchi  cittadini,  1^5;  —  per  essere  il  suo  pa- 
lazzo ampio,  magnifico  e  in  luogo  eminente,  gli  pare 
che  richiegga  il  dominio  della  città,  146;  — da  que- 
sto pensiero  ancora  viepiù  iijfiammandosi  all'impresa, 
in  casa  s'apparecchia  all'armi,  giucca  di  scherma  coi 
fratelli,  e  nelle  ore  oziose  legge  la  vita  di  Nerone,  la 
congiura  di  Catllina  e  il  Principe  di  Nicolò  Macchia- 
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velli,  ivi;  —  va  a  visitare  Andrea  Doria,  e  prende  da 
lui  consiglio,  coprendo  con  maravigliosa  accortezza  la 
sua  malvagità,  e  fiugendo  una  gratissiraa  e  ottima  vo- 
lontà verso  di  lui,  ivi  e  i^'];  —  nell'arte  di  simulare 
vince  Sergio  Catilina,  e,  insinuatosi  con  tal  arte  a  trat- 
tare con  Giannettino,  nel  piii  segreto  del  cuore  rinchiu- 
de l'odio  estremo  che  gli  portava  ,  147;  —  la  venire  a 
Genova  una  delle  sue  galee,  fingendo  di  volerla  manda- 
re in  corso,  e,  conferita  la  cosa  con  Giannettino,  co- 
manda che  venga  in  città  la  maggior  parte  de' suoi  sud- 
diii,  per  scegliere  i  più  forti  e  più  gagliardi,  147  e  148; 
invita  a  cena  in  Carign^no  ALdrea  e  Giannettino  Do- 
ria, e  il  giorno  stabilito  fu  quello  in  cui  crear  doiieasi 
il  nuovo  doge,  148;  —  non  essendovi  potuto  andare 
Andrea  Doria,  a  cagione  della  podagra,  e  dovendo 
Giannettino,  un  giorno  avanti  lo  stabilito,  partire  di  Ge- 
nova ,  cangia  pensiero,  affretta  la  cosa,  e  stabilisce  la 
notte  in  cui  dovea  eseguirsi,  149;  —  '1  giorno  avanti, 
tutto  il  passa  nella  casa  del  Doria,  e  mostrando  buo- 
nissima faccia  verso  d'ognuno,  ivi;  —  dice  a  Giannet- 
tino di  voler  la  notte  seguente  spedire  la  sua  galea  e 
pregalo  di  avvisare  i  suoi  che  nell'uscire  dal  porto  non 
la  impediscano,  ivi  ;  —  e  Giannettino  da  cosi  artifiziosa 
finzione  ingannato,  gli  accorda  tutto,  ivi;  —  colle  sue 
dolci  parole  e  con  cerl'aria  d'allegria,  inganna  lo  slesso 
Doria,  che  pur  pesava  il  tutto  maturamente,  benché 
pochi  di  avanti,  per  lettere  di  Ferrante  Gonzaga,  fos- 
se avvertito  della  congiura,  ivi  ;  —  confortato  il  Doria, 
ch'era  in  letto  ammalato,  si  rilira  in  Carignano  ,  e  rac- 
comandata la  moglie  al  Pansa,  si  rilira  nella  cillà,  i5o 
e  i5i;  —  accompagnato  dagli  sgherri,  va  spiando  di- 
ligenlemente  ogni  cosa,  e  seco  chiama  a  cena  in  Cari- 
gnano molti  giovani  del  fior  della  nobiltà,  i5i  ;  —  sco- 
pre alla  moglie  e  al  Pausa  il  suo  disegno,  e,  sordo  e 
duro  alle  lar  preghiere,  lascia  quella  rinchiusa  nel  suo 
quarto,  ed  entrato  nella  stanza  ov'eran  chiusi  gl'invitati 
citl.idini,  con  un  forte  e  orribile  ragionamento  gli  eccita 
alla  scelerata  impresa,  i52,  i55  e  i54;  —  alcuni  pochi 
non  mal  volentieri,  altri  necessitati  dal  tempo,  e  i  sol- 
dati che  avea  in  casa  rinchiusi,  il  seguitano  pronta, 
jiieute,  i54;  —  a'suoi  fratelli  distrihuisc*  le  porte,  aGi- 


222  TAVOLA  DELLE  MATERIE 

rolamo  e  ad  Ottobouo  ,  quella  di  Fasciole,  quella  del- 
l'Arco a  Cornelio,  fratello  naturale,  i55;  —  manda  in- 
nanzi alla  sua  galea  iH  errina,à'/y —  sdrucciolato  d'un 
piede,  ciò  prendendo  per  tristo  augurio,  sta  alquanto 
sopra  di  se,  ivi;  —  ma  sgombrando  dall'animo  questo 
pensiero,  entra  impetuosamente  nel  porto,  e,  pigliate  le 
galee,  grida  libertà,  i56;.  —  passando  dalla  pretoria  al- 
la vicina  galea,  Oj  come  altri  dicono,  calando  in  terra, 
caduto,  per  lo  muoversi  della  galea,  il  ponte  di  legno 
sopra  il  quale  era,  precipita  nel  mare,  ove,  insieme  con 
tre  soldati,  muore,  ìd6  e  iS'j  ;  —  non  credesi  che  sia 
morto,  ma  che,  salita  una  nave,  sia  passato  io  Proven- 
za, i6(5;  —  ritrovato  il  quarto  giorno,  dopo  caduto,  da 
un  certo  Palliano,  è,  pei  ordine  del  Doria,  nel  mede- 
simo luogo  lasciato,  ivi;  —  non  si  permette  che  con  un 
laccio  ignominiosamente  si  sospenda  in  alcun  luogo 
pubblico,  ma  quasi  due  mesi  dopo,  tolto  di  là  e  portato 
lontano,  vien  gittalo  in  mare,  ivi;  —  i  suoi  castelli  sono 
parte  ricuperali  dalla  Repubblica,  come  suoi,  parte  da 
Ferrante  Gonzaga,  a  nome  di  Cesare,  occupati,  167; 

—  la  sua  casa  viene  spianati,  108. 

FiESCO  (Ottobono),  fratello  di  Gianluigi,  i65j  — nella 
congiura  gli  tocca  da  guardare  la  porta  di  Fasciole,  ivi; 

—  lasciata  Slarsiglia,  ov'era  con  una  galea  fuggito,  pas- 
sando or  fdla  Mirandola,  ora  in  Francia,  macchina  cose 
nuove,  167  ;  —  annullato  il  decreto  di  pace,  vien  man- 
dato in  bando,  168. 

FlESCO  (Sinibaldo),  padre  di  Gianluigi,  scende  dai  monti 
agli  accampamenti  de'Francesi,  29;  —  crealo  supremo 
censore  della  Repubblica,  5t;  —  a  nome  della  Repiib- 
blica,  prende  il  possesso  di  Savona,  52;  —  va  amba- 
sciatore  a  Cesare,  ^5;  —  con  segni  d'amore  e  di  stima 
viene  da  lui  accollo  e  accommiatato,  46;  —  aveva  dalla 
Repubblica  certe  annue  pensioni,  127. 

Filippo  (d'Auslria).  yedi  d'Austria  Filippo. 

FoRNARi  (Andrea),  creato  capitano  dells  città,  log. 

FORNARI  (Antonio),  creato  capitano  della  città,  108;  — 
viene  fatto  soprainlendente  alla  fabbrica  di  una  nuova 
città  a  Porto  Vecchio,  12 r. 

FoRNARi  (Benedetto),  igò. 

FORNARI  (Giambattista),  creato  doge  della  Repubblica  , 
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T2g;  —  fluiti  i  suoi  due  anni,  esce  di  magistrato,  T4.8; 

— •  accusato  di  tradimento,  vien  bandito  e  mandato  in 

Anversa,  igi,  19*2,  igS  e  194. 

Form  (Girolamo),  ambasciatore  ad  Eleonora  d'Austria , 

^7-  . 

FoRNAUl  (Vincenzo),  ambasciatore  a  Cesare,  129. 

Francesco  I,  sua  guerra  in  Italia  con  Carlo  V,  tì;  —  sue 
diligenze  per  riconciliarsi  l'animo  del  Doria,  i3;  —  suo 
arrivo  a  Marsiglia  per  accogliere  Clemente  VII,  7*2  ;  • — 
suoi  vani  trattali  coi  Genovesi,  ivi  e  jo  ;  —  riescono 
vani  i  maneggi  di  porre  nelle  di  lui  mani  Genova,  ivi; 
' —  sua  tregua  con  Maria  d'Austria,  e  sua  venuta  in  Ita* 
lia  coli'esercito  e  co'suoi  due  figliuoli,  i  12  e  ii3;  —  f?i 
tregua  per  tre  mesi  con  Cesare,  ii5;  —  a  Nizza  traila 
coi  medesimo  della  pace,  e  conferma  la  tregua  per  dieci 
anni,  ii4  e  ii5;  —  va  con  maravigliosa  amorevolezza 
a  ritrovar  Cesare,  e  si  riconcilia  col  Doria,  ivi;  —  sua 
cortesia  verso  i  Genovesi,  120;  —  sue  dimande  fatte  ai 
medesimi,  i26e  127; —  sua  pace  con  Carlo  Cesare, 
129;  —  sua  morte,  170. 

Francesi,  venuti  in  Italia,  occupano  i  luoghi  confinanti 
all'Alpi,  ed  empion  Genova  di  spavento,  g8  ;  —  alia 
JMirandola  pongono  insieme  ajuti,  e  pensano  di  dare 
l'assalto  a  Genova,  loi  ;  —  a  nome  del  loro  re,  diman- 
dano al  senato  il  dominio  della  città,  102; —  la  oppu- 
gnano, ivi;  —  partono  senza  sortir  nulla,  io4;  —  scen- 
dono di  nuovo  in  Italia,  109. 

Fkanchi  (Andronico),  creato  capitano  della  città,  109. 

Frìnchi  (Domenico),  riceve  l'En.miuistrazione  delle  cose 
nella  oppugnazione  che  si  fece  di  3Ionlorio,   169. 

Fran'CHI  (Nicolò),  capo  del  senato,  nella  congiura  del 
Fìesco,  chiama  in  palazzo  l'ambasciatore  di  Cesare, 
1  f.9. 

I  KtGOSO  (Cesare),  capitano  de'Francesi  nella  spedizione 
genovese,  102;  —  si  persuade  di  potersi  impadronirò 
della  città,  ma  non  avendo  fatto  congiura,  gli  riesce  va- 
na la  speranza  sua,  io4;  —  persuade  a  Francesco  I 
che  a'Genovesi  apra  il  seno  dell'amicizia  e  della  grazia 
sua,  123;  —  andando  a  Venezia,  vitu  preiò  sul  Mila- 
nese, e  crudelmente  fatto  morire,  ivi;  —  dicesi  che  in- 
sieme con  Gianluigi  Fiesco,  avesse  congiurato  contro 
(ienova,  107. 
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FfaAROLO  (Gomecio),  ambasciator  di  Cesare,  con  un  pre- 
sidio di  Tedeschi  difende  Genova  contro  i  Francesi,  1 0'2. 

Frisetto-Spinola  (Girolamo),  fatto  sovrastante  alle  cose 
appartenenti  alla  guerra  contro  i  Francesi,  loi. 

Fuorusciti  di  Firenze  a  Montemurlo  da  Alessandro  Vi- 
telli rotti  e  dissipali,  112. 

Furto  con  niaravigliosa  accortezza  maneggiato,  e  final- 
mcDle  scoperto,  69. 


Gallo  (Jacopo),  creato  capitano  della  città,  io8. 
Garaventa  [Girolamo),  eletto  a  far  guardia  alla  città,  99; 

—  da  JMontorio  viene  dalFiesco  mandalo  a  parlare  cou 
Agostino  Spinola,  iiji. 

Gavi  Castello,  55. 

Gentile  (Benedetto),  dopo  la  congiura  dei  Fieschi  crea- 
to doge  della  Piepuhblica,  i65. 

Gentile  (Giuliano),  lodato  per  l'assalto  dato  a  due  fuste 
di  Barbarossa,  76. 

Gentile  (Paride),  suo  avvertimento,  28;  —  vien  eletto  su- 
premo  censore  della  Repubblica,  5i. 

Genova  lasciata  in  abbandono,  e  cangiata  in  niiserabll  so- 
litudine per  l'orribile  pestilenza,  9,  i5;  —  oppugnala 
ed  espugnata,  16;  —  gode  allegrezza,  tranquillità,  con- 
cordia e  aria  benigna  e  quieta,  20;  —  incendio  memo- 
rabile in  essa  seguilo,  86;  —  suo  timore  ^per  la  venuta 
de'Francesi  in  Italia,  loi;  —  si  fabbricano  alloggia- 
menti di  soldati,  ivi;  —  viene  assalita  ed  oppugnata 
dai  Francesi,  102,  io5;  —  oppressa  da  crudelissima 
fame,  117;  —  vi  si  fauno  leggi  per  sollevare  i  poveri,  1 1 9; 

—  viene  scossa  da  iusoliti  trerauoli,  i24; — diseguau. 
do  il  Fiesco  di  opprimerla,  essa  è  in  somma  quiete;  al 
paiazzzo  ha  pochi  presidi!,  alle  porte  guardie  deboli, 
148;  —  principio  della  congiura  del  Fiesco,  i49-i54; 

—  suo  avanzamento,  i54-Jli4;  —  suo  fme  ed  esito,  164- 
i'j4;  —  essendo  creato  doge  della  Repubblica  Bene- 
detto Gentile,  ogni  cosa  si  fa  pacifica  e  quieta,  e  tutta 
rallegrasi  la  città,  i65;  —  vengonle  da  ogni  parte  am- 
bascierie,  ivi. 

Genovesi;  sialo  della  loro  repubblica,  loro  potenza,  valor 
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militare,  e  dispareri  de' cittadini,  5,  ^,5;  —  loro  alle- 
grezza, disagi,  penuria  di  vettovaglie,  orrore  e  muta- 
zione di  cose,  6,  7,  8;  —  presso  il  re  di  Francia  si  la- 
gnano  dei  Savonesi,  ti  ;  —  loro  spavento  e  confusio- 
ne, i5;  —  quattro  lor  cittadini  vanno  dal  Doria  e  gli 
raccomandano  l'afflitta  fortuna  della  città,  ivi;  —  loro 
gioia,  salute,  tranquillità,  concordia  e  fondamento  della 
Repubblica,  ig,  20; — si  appareccliiano  contro  l'op- 
pugnazione dei  nemici,  22  ;  —  loro  provvedimenti  per 
aver  del  danaro.  A'/; -^  puniscono  severamente  i  tradi- 
tori della  patria,  a5;  —  stratagemma  usalo  per  accre- 
.«-cer  l'opinione  dei  presidii  loro,  28;  —  non  hanno  in 
animo  di  far  guerra  altrui,  ma  solo  di  difender  se  stes- 
si, 00;  —  deliberano  di  rovinare  dai  fondamenti  Sa- 
vona, 31;  —  ma  poi  vengono  in  pensiero  di  mostrarsi 
più  miti,  55;  —  espugnano  i  due  castelli  Ovada  e  Gavi, 
e  li  prendono,  35; —  volgon  l'animo  alle  cose  di  ma- 
re, 56; —  di  poi  alle  cose  di  guerra,  58;  — antichi  fatti 
messi  a  confronto  coi  nuovi,  5g-45;  —  sembra  loro  che 
distrugger  si  debba  la  fortezza  del  CastelleilOi  45;  — 
mandano  un  ambasciatore  a  Carlo  V,  ìvij —  periscono 
loro  per  un  incendio  dodici  galee,  46;  —  mandan  otto 
cittadini  a  ricever  Carlo  V  a  Savona,  49;  — il  ricevono 
con  grande  applauso,  ivi; — fabbricano  delle  nuove  ga- 
lee, 5o;  —  mandano  a  Bologna  ambasciatori  a  Cesare, 
5i  ;  —  nasce  contesa  tra  gli  ambasciatori  genovesi  e  i 
Ferraresi  e  Sanesi  intorno  alla  preminenza  del  luogo, m, 
e  62,  55;  —  i  Genovesi  tengono  la  preminenza,  54;  — 
fabbricano  due  fortezze  verso  la  valle  Pozzevera,  e  ri- 
storano il  Castellazzo  e  le  mura  della  città,  67  ;  —  man- 
dano ambasciatori  in  Francia  a  Leonora  d'Austria;  ivi, 
—  varie  loro  disgrazie,  58; — fabbricano  pubblici  gra- 
nai, à'i,— portano  le  ceneri  di  san  Giovan  Battista  sul 
porto,  60;  —  mandano  a  Bologna  ambasciatori  a  Ce- 
sare, 67  ;  —  mandano  altri  ambasciatori  a  riceverlo  ai 
confini  del  territorio  genovese,  ivi;  —  altri  ne  manda- 
no a  Porlo  Venere  a  Clemente  VII,  72  ;  —  e  a  Marsi- 
glia a  Francesco  I,  ivi;  —  riescono  vani  i  loro  trattati 
di  amicizia  col  medesimo,  ^S;  —  lor  sollecitudine  e  ti- 
more per  la  spedizione  di  Barbarossa,  75;  —  fortifi- 
cano la  città,  massime  dalla  parte  del  mare;  eleggono 
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rnpitani,  e  armano  galee  per  la  i^nerra  africana,  «76  ;  — 
similmente  fauno  all'arrivo  {le'Francesi  in  Italia,  98  ;  — 
sono  strettissimamente  uniti   a   difender  la   libertà,  ed 
eleggono  sovrastanti  al  provvedere  le  cose  di  guerra,  101; 
—  si  portano  valorosamente  in  difender  la  cillà,  e  co- 
stringono i  nemici  a  partire,  102,  io5,  io4;  —  puni- 
scono coloro  che  aveano  in  quel  fritto  offesa  la  Picpub- 
])lica,  e  ringraziano  Dio  de'lieli  successi,  io5;  —  sta- 
biliscono di  fare  con  immensa  spesa  nuove  mura  e  nuo- 
ve fortificazioni,  106;  —  mandano   a  Vintimiglia  e    a 
Savona  ambasciatori  a  Cesare,  107;  —  eleggono  i  capi- 
tani della  cilt';,  108;  —  raetton  la  prima  pietra  dei  fon- 
damenti delle  nuove  mura,  ivi; — creano  di  nuovo  i 
capitani  della  città,  109;  —  riducono  a  perfezione  la 
fabbrica  incominciata,  ivi;  —  armin  galee,  ii^;  — 
spaventati  per  la  venula  del  re  di  Francia  io  Italia,  rad- 
doppiano i  presidli  della  città,  e  venendo  lor  nuova  della 
tregua  per  tre  mesi  stabilita,  danno  licenza  a  due  mila 
fanti  tedeschi  che.  avetn  assoldati,  e  mandano  in  Ispa- 
gna  un  ambasciatore  a  Cesare,  ii5;  —  provvedono  alla 
penuria  delle  vettovaglie,  ed  eleggono  cittadini   che  ab- 
biano il  carico  di  pascere  i  poveri,  117,  1 18  ;  —  stabi- 
liscono leggi  perpetue  intorno  al  sollevare  la  povertà, 
iig:  —  mandano  nella  Corsica  due  cittadini  per  colti- 
var terreno,  onde  aver  grano  senza  dipender  da'paesi 
foraslieri,  120;  —  fabbricano  le  mura  verso  la  porta 
dell'Arco,  121;  —  accrescono  la  torre  del  palazzo,  e 
purgano  il  porto,  ivi;  —  sono  di  nuovo  afflitti  dalla  ca- 
restia, 122;  —  vengono  sollevati  per  cortesia  di  Fran- 
cesco I,  125;  —  sono  scossi  da  orribili  tremuoli,  124 ; 
—  fortificano  Savona  d'una  gagliardii  fortezza,  i25  ;  — 
rispondono  con  senno  e  prudenza  ad   alcune  richieste 
del  re  di  Francia,  120,  127;  —  riducono  a  una  somma 
altezza  la  torre  del  Faro,  127;  —  mandano  un  amba- 
sciatore  a  Cosare,  129;  —  non  badano  alla  congiura 
del  Fiesco,  i48  ;  —  neppur  dopo  che  avvisati  ne  sono 
da  Giganto  Corso,  i54;  —  accortisi  della  congiura,  pel 
timore,  concorso  e  confuso  orror  d'armi  ch'era  nella 
città,  corrono  spaventati  al  palazzo,  j58;  —  vengono 
alle  prese  coi  Fieschi..  e  sono  sforzati  a  cedere,  ivi  e 
ì5g;  —  essendo  già  pieno  il  senato,  mandano  a  chia- 
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mare  l'anibascialor  di  Cesare,  iSg;  —  scelgono  due 
cittadini  che  vadano  a  nome  dtl  senato  a  intender  la 
volontà  del  Fiesco,  160;  —  non  ritornando  essi  vi  man- 
dano il  cardinale  Boria,  e  per  ullimo  sei  altri  cittadi- 
ni, ivi  ;  —  dicendosi  da  alcuni  che  il  Fiesco  era  morto, 
pigliano  lutti  speranza  ed  ardire,  161  ;  —  uditi  i  \arii 
pareri,  deliberano  di  star  feimi  in  palazzo  e  di  conser- 
var ivi  la  maestà  della  Piepubblica,  i6'2; — eleggono 
dodici  capitnni  per  mettere  insieme  uomini  armati,  ivi; 

—  mandano  a  Girolamo  Fiesco  Paolo  Pausa  precetto- 
re di  Gianluigi,  i63;  —  riferita  a  lui  per  suo  mezzo 
la  volontà  del  senato,  e  trattata  con  certe  condizioni  la 
pace,  mandano  il  secretarlo  della  Repubblica  ad  an- 
nunziare a  lui  e  a  tutti  i  congiurati  la  pace,  ivi  e  i64; 

—  racchetate  le  cose,  si  licenziano  dal  palazzo,  e  atten- 
dono a  risarcire  il  danno  che  aveaa  patito  le  galee,  iG4; 

—  creano  doge  della  Piepubblica  Benedetto  Gentile, 
i65;  —  ricevono  da  ogni  paile  ambascierie,  ivi;  — 
mandano  a  Cesare  un  ambasciatore  per  dargli  conto 
del  successo,  166;  —  accrescono  i  presidii,  e  fanno 
1  elezione  di  olio  cittadini  che  riferissero  in  senato 
tutto  ciò  che  essi  giudicassero  bene  per  conservazione 
della  Repubblica,  167;  —  ricuperano  due  castelli  del 
Fiesco,  comedi  ragione  della  Repubblica, /yi;  —  annul- 
lano per  giusti  molivi  il  decreto  di  perdono,  spiantano 
la  casa  de'Fieschi,  ed  essi  con  parecchi  altri  mandano  in 
esilio,  168;  —  mandano  di  nuovo  il  Pausa  a  Girola- 
mo Fiesco,  perchè  gli  persuada  l'arrendimento  di  Mon- 
torio,  e  gli  ciba  per  ciò  cinquanta  mila  scudi,  ivie  169; 

—  ricusando  il  Fiesco  l' offerta,  essi  si  preparano  al- 
l'assedio, 169,170;  —  dopo  42  giorni  espugnano  la 
fortezza,  e  fan  pa£;are  la  dovu'a  pena  a  Girolamo  Fie- 
sco e  agli  altri  cccgiurati;  171,  172,  170,  174;  —  man- 
dano ambasciatori  ad  Enrico  re  di  Francia  a  condoler- 
si della  morte  del  padre,  174;  —  temeudo  delle  torri 
e  dei  bastioni  fabbricati  nell'isola  Elba  da  Cosimo  Me- 
dici, mandano  in  Germania  un  ambasciatore  a  Cesare, 
181  ;  —  ricevono  con  magnificenza  nella  città  Massimi- 
liano, figliuolo  di  Ferdinando  re  de'RoiMni,  zf/y  — 
eleggono  4o  cupilaui  di  guerra,  182;  —  ricevono  pure 
con  grand'ouore  Filippo  d'Austria,  ivi  e  i83,  j84;  — 
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nato  un  tumulto  Ira  gli  Spaglinoli  e  i  soklali  della  Ke- 
pubblira,  si  sollevano  all'armi,  184.  i85  ;  —  crean  do- 
ge della  Repiil>blica  Griinaldo  Bracelli,  i8g;  —  man- 
dati bandito  in  Anversa  Giovan  Ballista  Fornari,  come 
accusalo  reo  di  tradimento,  igi-igl;  —  ricevono  nella 
ritta  Mulei  Blansore,  re  di  Valesio  e  di  Gomorra,  194; 

—  mandano  quattro  ambasciatori  a  Giulio  III,  igS. 
Giano  (Federico),  duca  di  Sassonia,  vinto  da  Cesare 

presso  l'Elba,  »70. 

Giudeo  (un),  capitano  di  Ariadeno,  fugge  colle  galee  dal 
porto  di  Bona,  e  va  in  Algeri,  gS. 

Giui.ia-Franco  (Girolamo),  eletto  capitano  di  guerra,  45. 

Giulio  III  (crealo  papa),  riceve  gli  ambasciatori  genove- 
si, ig5. 

Giustiniano  (Andrea),  procurator  della  Repuliblica,  3i  ; 

—  doge,  1  <G. 

Giustiniano  (Ansaldo),  ambasciatore  a  Clemente  VII, 
72  ;  —  ambasciatore  in  Ispagna  a  Cesare,  1 13  ;  —  vieu 
mandato  a  nome  del  senato  a  Gianluigi  Fiesco,  che 
niovea  l'armi  contro  la  patria,  160;  —  dipoi  a  Giro- 
lamo, 161. 

Giustiniano  (Bernardo),  va  a  Savona  incontro  a  Cesa- 
re, 49)  —  V3.  di  nuovo  a  Savona  ambasciatore  al  me- 
desimo, 107. 

Giustiniano  ^Grechetto),  li;  —  prende  (iavi,  55. 

Giustiniano  (Luca),  a  nome  del  senato  va  ad  incontrare 
Filippo  d'Austria  a  Vintimiglia,  182. 

Giustiniano  (Nicolò),  governatore  della  Repubblica,  01  ; 

—  va  dipoi  a  Bologna  ambasciatore  a  Cesare,  5i  ;  — 
dipoi  a  Sarzana  ambasciatore  al  medesimo,  100;  — 
vien  creato  capitano  della  città,  log;  —  va  a  Savona 
ambasciatore  a  Paolo  III,  1 1^. 

Giustiniano  (Stefano),  uno  dei  dodici  eletti  a  formar  la 
Repubblica,  7. 

Gonzaga  (Caninio),  capitano  de' Francesi  nella  spedizio- 
ne genovese,  102;  —  viene  dalla  congiura  del  Fiesco 
eccitato  ad  espugnar  Genova,  157. 

Gonzaga  (Ferrante),  assolda  a  nome  di  Cesare  dieci  mila 
fanti  per  la  guerra  contro  1  Turchi,  e  raccoglie  gran 
parte  dell'armata  a  Messina,  1  i5;  — avvisa  con  lettere 
Andrea  Doria,  e  l'ambasciator  di  Ces'^^e  della  congiu- 
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ra  ilei  Fiesco,  i  49  ;  —  dopo  la  ronctiura,  a  nome  di  Ce- 
sarcj  occupa  1  castelli  del  Fiesco,  167; — ucciso  da'cou- 
giurati  il  Faruese  duca  di  Piacenza,  s' impadrouisce  a 
nome  di  Cesare  della  ciuà,  177. 

Gonzaga  (Giulia),  7G. 

Governatori  creati  in  Genova,  5i. 

Goletta  descritta,  87; —  cinta  d'assedio,  SS-ga;  —  espu- 
gnala, 90;  —  vieu  accresciuta  di  nuove  fortificazioni,  e 
di  nuovi  bastioni,  g5;  96. 

Granaro  (Agostino),  tratta  coi  Francesi  di  dar  loro  in 
mano  Genova,  e  scoperto  il  tradimento  ne  vien  puni- 
to, 75. 

Grimaldi  (Ansaldo),  mandato  a  Savona  ad  incontrar  Ce- 
sare, 493 —  ambasciatore  al  medesimo  a  Bologna,  (J7; 

—  reodesi  sommamente  benemerito  della  Repubblica, 
96,  97;  —  ottiene  esenzioni  per  se  e  per  gli  eredi  suoi, 
e  gli  viene  in  senato  eretta  una  statua  di  marmo,  98  ;  — 
va  a  Sarzana  ambasciatore  a  Cesare,  100;  —  va  pure 
a  Sarzana  ambasciatore  a  nome  del  senato  a  Paolo  ITI, 
114. 

Grimaldi  (Francesco),  creato  capitano  della  città,  109;  — 
nella  congiura  del  Fiesco  si  diporta  valorosamente  in 
ditesa  della  patria,  i5g. 

Grimaldi  (Iacopo),  ambasciatore  a  Clemente  VII,  72; 

—  a  Paolo  III,  114. 

Grimaldi  (Giambattista),  mandato  a  Savona  ami)asciato- 
re  a  Cesare,  107;  —  uno  degli  eletti  a  pascere  i  poveri, 
118;  —  nella  congiura  del  Fiesco  corre  di  notte  iusie- 
me  con  Iacopo  Bonfadio  al  palazzo,  i5g. 

Gkimaldi  (Nicolò),  procuratore  della  Repubblica,  5i;  — 
eletto  capitano  di  guerra  ,45;  —  a  far  guardia  alla  cit- 
tà, gS;  —  mandato  a  Savona  incontro  a  Filippo  d'Au- 
stria, i85. 

Grimaldi  (Onorato),  capitano  di  due  galee  nella  guerra 
africana,  8ò. 

Guasco  o  Vasco  (Antonio).  Vedi  Vasco. 

GUASTAVI^•o  (Nicolò),  creato  capitano  delia  città,  108. 
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Imperiale  (Andrea),  eletto  capitano  di  guerra.  45;  — 

creato  capitano  della  città,  log. 
Imperiale  (Bartolomeo),  uno  degli  eletti  a  far  guardia 

alla  città,  g8. 
Impresa  segnalata  d'un  alfiere  francese,  to3. 
Incendio  appiccato  alla  casa  del  Doria  da'Francesi ,  58; 

—  altro  memorabile  nato  in  Genova,  66. 
In'TERANNO   (Alessandro),  capitano  di  fanteria,  morto  il 

Farnese,  lascia  Piacenza  in  potere  de'congiuratl ,  177. 
Inure*.  (Antonio),  ambasciatore  ad  Enrico  re  di  Francia, 

174. 
InureA'Dorta  (Francesco),  ambasciatore  a  Clemente  VII, 

Inurea-Doria  (Iacopo),  eletto  a  pascere  i  poveri,  118. 
llnliani  e  Spagnuoli  si  diportano  valorosamente,  g4« 


Landò  (Agostino),  congiura  contro  il  Farnese,  duca  di 
Piacenza,  e  l'opprime,  176. 

Lasagna  (Giambattista),  mandato  a  reggere  Savona,  "Si. 

Lasagna-Cattaneo  (Giambattista),  ambasciatore  a  Ce- 
sare a  Savona,  107. 

Lautrecii,  viene  in  Italia,  8; —  assedia  Napoli,  11  ;  — 
muore,  i4' 

Lazaro  (Oberto  Cattaneo),  il  primo  ad  esser  crealo  du- 
ce della  Tvepubblica,  5i;  —  consegna  la  pubblica  ban- 
diera al  prefetto  della  città,  46. 

I.clino,  castello  degli  Spinoli,  56. 

Leonora  (d'Austria),  67  e  ii5. 

Leonora,  moglie  di  Gianluigi  Fiesco,  i5o  e  i5i. 

LercaRTO  (Carlo),  creato  capitano  della  città,  109. 

Lercario  (Giambattista),  accetta  U  parola  datagli  da  quei 
di  Gavi,  56;  —  vien  eletto  capitano  di  guerra,  45;  — 
va  a  P)ologna  ambasciatore  a  Cesare,  5i; —  viene  a 
contesa  con  gli  ambasciatori  di  Siena  e  di  Ferrara  per 
la  precedenza,  Sa;  —  viene  alle  vie  di  fiUlo ,  dà  una 
guanciata  ad  un  ambasciadore  sanese,  e  un  calcio  ad 
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viu  altro,  5-2  e  53;  —  grandemente  Iodato  dal  Boufadio 
per  questa  bravura,  53; —  fa  clie  •ili  avversari  cedano 
il  luogo  agli  ambasciatori  genovesi,  54;  —  vien  manda- 
,  to  con  alcuni  ordini  al  re  di  Francia  in  Marsiglia,  72; 
—  ritorna  a  Genova  senza  niun  eflelto,  ^3,  —  va  am- 
basciatore al  re  di  Francia,  ìi^;  —  in  compagnia  del 
cardinal  Boriava  da  Gianluigi  Fiesco,  che  muovea  l'ar- 
mi contro  la  patria,  160. 

Lercario  (Pietro),  governatore  della  Repubblica^  3t. 

LerCARIO  (Sebastiano),  mandato  con  un  presidio  a  Chia- 
vari, raffrena  la  temeiità  di  Bacigalupo,  78;  —  nella 
congiura  de'Fiescbi,  è  sopra  una  galea  condotto  dai 
congiurali  a  JMarsiglia,  dipoi  lasciato  andare  al  porto 
di  Varo,  i64' 

Leva  (Antonio  da),  morto  lo  Sforza,  occupa,  a  nome  di 
Cesare.  i\Iilano,  96;  —  muore,  101. 

LoMELLlNO  (Agostino),  uno  de'dodlci  eletti  a  stabilire  la 
Repubblica,  7;  —  mandato,  nella  congiura,  a  Giaolui- 
gi  Fiesco,  160;  —  non  riceve  danno  da  un'archibugiata 
tiratagli  dai  congiurati,  161;  —  a  nome  del  senato,  va 
a  Savona  incontro  a  Filippo  d'Austria,  182. 

LOMELLiNO  (Battista),  uomo  valoroso,  19;  —  sua  esorta- 
zione e  beneficenza  ,  ivi  ;  —  procuratore  della  Repub- 
blica, oi,  —  mandalo  a  reggere  Savona,  32;  —  va,  a 
nome  della  Repubblica,  incontro  a  Cesare?  ^g;  — 
creato  doge  della  Repubblica,  67;  — va  inconlro  a 
Cesare,  ivij  —  ha  per  successore  Cristoforo  Griinaldo 
Rosso,  82,  —  mandalo  a  Savona  ambasciatore  a  Pao- 
lo III,  114. 

LOMEI-LINO  (Bernardo),  dopo  la  congiura  de' Fieschi,  a 
nome  della  Pvepubbblica ,  tiene  in  armi  uomini  genove- 
si, 169. 

LOMELLINO  (Bonifacio),  s'affronta  co'Fieschi,  e,  dovendo 
cedere,  si  rilira  coi  compagni  al  palazzo  di  Centurione, 
i58  e  159;  —  avanzatosi  arditamente  alla  porta  di  Fa- 
sciolo,  vien  preso  da'congiurali,  e,  poco  dopo,  scappa 
loro  dalle  mani  fuggendo,  ì5g. 

LOMELLINO  ^Francesco),  a  nome  della  Repubblica  ,  va  a 
Vintiiniglia  ad  incontrar  Filippo  d'Austria.  1B2. 

LOMELLlNO  (Giambattista),  ambasciatore  a  Cesare,  quan- 
do ritornò  a  Genova,  67. 
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I.OMELLINO  (Girolamo),  governatore  della  Repubblica, 
3i. 

LoMELLiNO  (Lionardo),  capitano  della  città  ,  io8. 
I-L'IGI,  figliuolo  del  re  di  Portogallo,  mandato  con  venti- 
tré navi  di  carico  alla  spedizione  africana,  86. 

M 

i\J  ADRUCCi  (Cristoforo),  cardinale,  viene  a  Genova  ,  i8i  ; 
—  sua  lode,  ivi. 

Fagiolo  (Bartolomeo),  ambasciatore  a  Vintimiglia  a  Fi- 
lippo d'Austria,  182. 

Malaspinv  (Antonio),  vende  Ponzone  castello  ai  gover- 
natori di  San  Giorgio,  i2Q. 

I\Iari.\  (d'Austria),  log,  ii2  e  181. 

KIarino-Davagna  (Giovanni),  f^edi  Davagna. 

Marino  (Francesco),  uno  de'capitani  eletti  a  guardare  In 
citlà,  98;  —  creato  capitano  della  città,  109. 

Massimiuano  .  figliuolo  di  Ferdinando  re  de'Romani  , 
viene  a  Genova,  ove  è  splendidamente  accolto  dalla 
Piepubblica  nel  palazzo  del  Doria  ,  dipoi  passa  in  Ispa^ 
gna  a  cagione  di  contrarre  matrimonio  con  Maria  d'Au- 
stria, i8(. 

]\1f.digi  (Alessandro),  duca  di  Firenze,  ammazzato,  108. 

Medici  (Cosimo),  creato  duca  di  Firenze  dopo  la  morte 
dì  Ales.'iandro ,  muove  colla  sua  autorità  il  guardiano 
della  fortezza  di  Massa  a  darla  in  mano  di  Giulio  Cibo, 
1  78;  —  entra  in  possesso  di  Piombino,  e  nell'isola  d'El- 
ba fabbrica  torri  e  bastioni,  181;  —  spiacendo  questo 
a'Genovesi,  e  ricorrendo  a  Cesare,  il  Medici,  col  suo 
consenso,  vien  confermato  in  possesso,  ivi. 

Medici  (Lorenzo),  ammazza  Alessandro  JM edici,  108. 

Menduzza  (Bernardino  di),  impedisce  che  Gianluigi  Fie- 
sco  faccia  congiura  con  Pietro  Strozzi,  i58;  —  indarno 
s'affanna  di  raggiugnere  colle  sue  galee  una  del  Doria, 
la  quale  nella  confusione  della  congiura  era  stala  dagli 
schiavi  galeotti  spinta  verso  la  Libia,  i65. 

Mesdozza  (Girolamo),  capitano  degli  Spagnuoli,  61;  — 
vien  fatto  sovrastante  a  Corone,  64;  —  è  assediato  da 
Solimano,  6S;  —  liberalo  dal  Doria,  71. 
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Morello-Negrone  (Vincenzo),  eletlo  capitano  di  guer- 
ra, 4S;  —  capitano  della  città,  109. 

Mulet-MadSORE,  re  di  Valesio  e  di  Goniona,  caccialo  dri 
Serifo  dal  regno ,  viene  a  Genova  per  indi  passare  io 
Germania   a  chiedere  ajuto  a  Cesare,  194. 

MOMORANSÌ  (Anneo),  tratta  col  Vivaldo  e  colLercaro, 
ambasciatori  genovesi,  di  stabilire  la  pace  tra  il  redi 
Francia  e  Genova,  72. 

M ONC ADA  (Tifone) ,  pel  valore  de'Doriani  resta  vinto  al 
solfo  di  Salerno  e  ammazzato,  11. 

UloNDEGlA  (Bernardino),  lascialo  con  mille  fanti  in  presi- 
dio della  Goletta,  96. 

MONEGLIA  (Gabriele),  dopo  la  congiura  del  Fiesco,  a  no- 
me della  Repubblica ,  tiene  in  armi  uomini  genovesi, 
169. 

]\IONEGLiA  (Giambattista)  ,  uno  dei  dodici  eletti  a  forma- 
re la  liepubblica,  'j. 

MoNEGLiA-GlUSllNiANO  (Ottaviano),  eletto  capitano  di 
guerra,  45. 

MoNEGLiA  (Paolo),  dopo  la  congiura  del  Fiesco,  ricupe- 
ra, a  nome  della  Repubblica,  due  castelli,  167. 

WoNGlAKDlNO-GlUSTlNlANO  (Martino),  ambasciatore  a  Sa- 
vona a  Cesare,  107  ;  —  eletto  ad  aver  cura  de' poveri, 
118. 

MoNViGT.lANO  e  VlLLACERCA,  capitani  francesi, macchina- 
no nuove  cose  contro  i  Genovesi,  55; —  vengono  di 
soppiatto  a  Genova,  07  ;  —  a  Fasciole  danno  l'assalto 
al  palazzo  del  Doria,  58;  —  vien  loro  dal  Doria  impe- 
dito l'entrare  in  Genova,  ivi;  —  messo  a  sacco  Fascio- 
Io,  si  partono,  ivi. 

Molitorio,  castello  per  natura  e  per  aite  fortissimo,  mu- 
nito da  Girolamo  Fiesco,  iG7e  i68;  —  ricusando  detto 
Girolamo  di  darlo  in  mano  della  R.epubblica  ,  viene 
assediato  ,  169,  170,  171  e  172;  —  e  arrendendosi  il 
Fiesco  ,  cade  in  potere  della  medesima  Repubblica,  ivi 
e  175. 

Moretta,  capitano  del  re  di  Francia,  5*2. 

Moretto,  famigliare  di  Giulio  Cibo,  178. 

Movimenti  e  varietà  per  tutta  l'Europa,  177. 

Muleassano  ,  scacciato  il  fratello,  possiede  il  regno  di 
Tunisi,  74;  —  scacciato  da  Barbarossa,  83;  —  venuto 
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in  bisogno,  ricorre  a  Cesare  mentre  teneva  assediala  ìa 
Goletta,  go;  — dal  medesimo  vién  confermato  re  di  Tu- 
nisi, 96. 

Musa  ^Carlo),  compagno  del  Bonfadio,  195. 

N 

Napoli,  assediata,  ii;  — liberala  dall'assedio,  i4;  —  sol- 
levazione, ivi,  nata,  11746  175. 

Negrone  (Nicolò),  governatore  della  Repubblica,  3i;  — 
mandato  a  Firenze  ambasciatore  a  Cesare^  100;  — e 
a  Nizza  ambasciatore  al  medesimo,  11 5. 

Negrone  (Troilo) ,  mandato  in  Corsica  a  provveder  gra- 
no, 120;  —  raffrena  l'ardire  de'Chiavarini ,  124  ;  — 
esamina  il  delitto  del  Fornari,  iga;  —  ambasciatore  a 
Giulio  111 ,  195. 

Negro  (Filippo),  ambasciatore  a  Cesare,  67;  —  eletto  a 
guardare  la  città,  99;  —  a  pascere  i  poveri,  1 18. 

Negro  (Giambattista),  ambasciatore  a  Cesare  io  Savona, 
107. 

Niella  (Pantaleone),  a  nome  di  Paolo  III,  porla  al  Bo- 
ria una  spada  e  un  cappello  dorato,  82. 

Noceto  (padre  Francesco),  7*2. 

Numidi,  88  e  89. 

o 

Occasione  dì  scrivere^  5;  —  difficoltà  e  molestie  incontra- 
te, 53  e  34.  e 
OriG4,  donna  ardita,  47« 
Ovada,  castello,  55  e  47« 


Pallavicino  (Agostino),  uno  de'dodici  eletti  a  stabilire  la 
Repubblica  ,7;  —  risponde  a  un  araldo  francese,  27  ; 
—  va   a  Savona  incontro  a  Cesare,  49» 

Pallavicino  (Cristoforo),  sue  varie  azioni,  55,  56,  68,  69 
e  78;  —  nella  congiura  del  Fiesco,  si  adopera  valoro- 
samente per  la  patria,  i58. 

Pallavicino  (Cipriano),  ambasciatore  in  Germania  a  Ce- 
sare, i8r. 
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Pallavicino  (Francesco),  capitano  della  città,  log. 

Fallavicino  (Girolamo  Scipione),  congiura  contro  il  Far- 
nese e  l'opprime,  176  e  176. 

Pallavicino  (Giambattista),  capitano  di  guerra,  45;  — 
capitano  della  città,  108. 

Pallavicino  (Sforza) ,  lascia  Piacenza  in  potere  de'  con- 
giurati, 177. 

Pallavicino  (Vincenzo),  ambasciatore  a  Clemente  VII, 
72;  —  a  Paolo  III,  ii4;  —  a  Filippo  d'Austria  ,  i8a  ; 
—  a  Giulio  III ,  195. 

Pansa  (Paolo),  precettore  di  Gianluigi  Fiesco,  i56;  — 
indarno  s'afì'atlca  di  rimuoverlo  dalla  congiura,  i5i  ;  — 
molto  adoperato  in  questo  caso  dalla  Repubblica,  i63, 
164  e  i65i 

PoLiNo,  ambasciatore  del  re  di  Francia,  accompagna  Bar- 
barossa,  che  ritornava  da  Provenza  in  Costantinopoli, 
128. 

Paolo  III,  eletto  pontefice,  77;  —  onore  da  lui  fatto  al 
Doria,  82;  —  manda  tre  galee  per  la  guerra  africana, 
86; —  indarno  procura  di  unire  Cesare  e  il  re  di  Fran- 
cia, ii5;  —  gl'induce  a  parlarsi  insieme,  ivi;  —  scelta 
a  questo  fine  Nizza,  si  porta  colà,  ii4;  —  a  Sarzana  e 
a  Savona,  viene  accolto  dagli  ambasciatori  genovesi, 
ivi; —  giunto  a  Nizza,  stabilisce  tra  i  due  emuli  prin- 
cipi dieci  anni  di  tregua,  ii5;  —  tornando  a  Roma,  a 
Lucca  accoglie  Cesare,  125;  —  in  Ptoraa  mostra  gran 
segni  d'amore  verso  Gianluigi  Fiesco,  e  Girolamo  di 
lui  fratello ,  1 4o  ;  —  per  certe  lettere  di  Ottavio  suo  ni- 
pote, si  ammala  e  muore,  194. 

PasSAGI-Interiano  (Leonardo),  capitano  di  guerra,  45. 

Passano-Lo31ELL1NO  (Bartolomeo),  eletto  capitano  di 
guerra,  45. 

Pasqua  (Stefano),  prefetto  di  guerra  contro  i  Francesi, 

lOI. 

Pasqua-Negro,  (Stefano),  sovrastante  della  fabbrica  di 
un  castello  a  Savona,  126  ;  —  esamina  a  nome  del  se- 
nato 1'  accusa  data  al  Fornari,  192. 

Partenopeo  (Franco),  scrittore  delle  cose  de' Genove* 
si,  54. 

P1ETRAPIAN0  (Massimiliano),  conduce  sei  mila  Tedeschi 
alla  guerra  africana,  86. 
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iMccAMìGUO-DORlA  (Girolamo),  eletto  a  far  guardia  alla 

lillà,  98. 
PtccoLOMiNl  (Giovanni),  cardinale,  favorisce  i  Sfincsi,  55. 
Tinello  (Agostino),  procurator  della  Repiihi^lica,  5i. 
PìNELLO  (Calsnco),  edile,  ristora  il  porlo  di  Genova,  iQg. 
Piacenza,  ucciso  il  Fartiese,  resta  in  poter  de' congiurali, 

r-G,  177. 
ponzane  castello,  122. 
Porto  genere,  io. 
^ozze^'cra  valle,  24. 
Pozzeverasclii  sh-àiìdìù,  io5. 

R 

ì\  AGio-FiESCO  (Lorenzo) ,  governatore  della  Repubbli- 
ca, 5i. 

R.AGIO-FIESCO  (Stefano),  ambasciatore  a  Cesare,  100. 

R  ANCONE  (Guido),  capitano  de'Francesi  nella  spedizione 
genovese,,  102. 

lì  ANCONE  (Pietro),  fatto  crudelmente  morire  da  Carlo  V, 

125. 

Ìiapallo-Sauli  (Vincenzo  di),  uno  de'dodici  scelli  a  sta- 
bilir la  Repubblica,  7; —  eletto  capiiano  di  guerra,  43« 

Bapalìo, casieWc,  messo  a  sacco  da  Dragute,  igo;  —  e  me- 
n)orabile  esempio  d'amore  in  un  giovane  rapallino,  igi. 

Rebufo  (Pelegro),  capitano  della  cillà,  108. 

Reco,  ycai  Areco. 

Re  di  Francia  (Enrico),  riceve  onorevolmente  gli  araba» 
sciatori  genovesi,  174; — passa  l'Alpi,  va  a  Torino,  di- 
poi ritorna  in  Francia,  182;  —  riceve  dal  re  d'Algeri 
una  bellissima  ambasceria,  igS,  ig6. 

He  di  Francia  (Vrar\ceico).  P^edi  Francesco. 

Beiì-gio,  espugnato  da  Barbarossa,  i25. 

Piizzo  (Francesco),  nella  congiura  del  Fiesco  colpito  alla 
porla  del  palazzo  da  un' arcliibugiala,  160. 

Rocca.  (Giovanni),  da  Chiavari,  ucciso  da  Bacigalupo,  77. 

Rosso-Grimaldi  (Cristoforo),  doge  della  Repubblica,  82; 

—  gli  vien  dalo  il  carico  dell'assedio  di  Montorio,  i6g; 

—  va  ambasciatore  a  Giulio  IIT,  i85. 

Rosso  (Cristoforo),  procurator  della  Repubblica,  108. 
RovEr.ETO-UsoMAr.iu  (Giovanni),  capitano  di  guerra,  45. 
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Sacco  (Rafaele),  giureconsulto  savonese,  ministro  e  ron- 
sigliere  del  Fiesco,  i4»  ;  —  dopo  la  congiura  fugge  in 
Marsiglia,  164. 

Salagarino,  sardo,  tiene  a  nome  di  Barbarossa  Alge- 
ri, 11^. 

SalvaGo  (Giovanni),  conduce  due  mila  Tedeschi  in  di- 
fesa di  Genova,  110;  —  essendo  pretore  di  Savoua  ;.c- 
coglie  Paolo  JII,  1 14* 

SalviaTI  (Bernardo),  capitano  delle  galee  de' cavalieri  ,!( 
Malta,  61. 

SaNGUINETTI  (fratelli),  condottieri  di  cinquecento  Itali  tni 
nella  guerra  africana,  86. 

SarìIENTO  (Francesco),  prefetto  di  Castelnuovo,  116;  — 
soccorso  da  Gianneltino  Doria,  ù'i  e  117;  —  preso  dai 
barbari  Castelnuovo,  è  condotto  schiavo,  i  17. 

SaUU  (Tommaso),  suo  trattato  col  cardinale  d'Agromon- 
te  di  tradir  Genova,  e  sua  morte,  73. 

SaULI  (Giuliano),  ambasciatore  al  re  di  Francia,  124. 

Sauli  (Giambattista),  govcrnator  della  Repubblica,  3i, 

Sauli  (Nicolò),  mandtito  a  Savona  ad  incontrar  Filip[)o 
d'Austria,  182. 

Sauli  (Ottaviano),  ambasciator  al  Borbone,  21  ;  —  rice- 
vuto onorevolmente,  (l'i  e  22;  —  tacitameute  parte  e 
ritorna  a  Genova,  22;  —  eletto  a  far  guardia  alla  cit- 
tà, 99. 

Sauli  (Vincenzo),  ambasciatore  a  Cesare,  107;  —  a  Pau- 
lo III,  1 14;  —  a  Giulio  III,  i85. 

Savonesi,  loro  attentati  e  contrasti  coi  Genovesi, 9,  10;  — 
si  arrendono,  52  j  —  vien  loro  spianata  la  città,  53:  — 
ricevon  da  essi  ajuto  contro  i  Francesi,  99. 

Scaglia-Pallavicino  (Andrea),  eletto  a  pascere  i  pove- 
ri, 1 18. 

SenarEGA  (Ambrogio  Genlilu),  cancelliere  della  Repub- 
blica, 26;  — pubblica  il  perdono  dato  a  Girolamo  Fie- 
sco e  agli  altri  congiurali,  i63,  i64- 

Sekifo  (Maomettano),  da  maestro  di  scuola  divenuto  re, 

'94- 
SESTERiO-LoMELLINo(GiarabaUìsta),  eletto  capitano  della 

città,  109, 


238  TAVOLA  DELLE  MATERIE 

Sestrini,  5o. 

Sfondrato  (Antonio),  richiamato  dal  Fiesco,  mentre  an- 
dava il  Pvoma  a  trattare  di  sotlopor  Genova  al  re  di 
Francia,  i44' 

Sforza  (Francesco),  duca  di  Blilano,  muore  senza  ere- 
di, 96. 

Sfrngia,  isola,  oggidì  detta  della  Sapienza,  6^,  69. 

Sofia  (Vivaldo),  ambasciatore  a  Sarzana  a  Paolo  111,  1 14. 

Sofia-Vivaldo  (Corrado),  ambasciatore  a  Piacenza  a 
Paolo  III,  114. 

SUAKEZ  (Gomez),  ambasciator  di  Cesare  appresso  i  Ge- 
novesij  avvisa  il  senato  dei  disegni  del  Fornari  contro 
la  Repubblica,  i9'2. 

Solimano  (Sultano),  sue  varie  guerre,  assedli,  sacchcg- 
giamenti,  sventure,  6 1 ,  66,  68,  70, 7 1 ,  76,  83,  1 08,  1 1  o, 
111,  112. 

Spinola  (Acrellino),  creato  capitano  della  città,  108. 

Spinola  (Ambrogio),  va  a  nome  del  senato  da  Gianluigi 
riesco,  i6o. 

Spinola  (Andrea),  capitano  di  guerra,  45;  —  ambascia- 
tore a  Paolo  III,  1 14;  ' —  edile,  121. 

Spinola  (Agostino),  mandato  ad  oppugnar  Savona,  5a; — 
dipoi  Nove,  47  ;  —  capitano  degl'Italiani  nella  guerra 
africana,  86  ;  —  mandato  da  Provenza  a  Genova  con  800 
fanti,  101,  102;  —  nell'assedio  di  Montorio  ha  il  go- 
verno di  tutto,  169;  —  dopo  varii  trattati  riceve  l'ar» 
rendimento,  171,  172,  170,  174. 

Spinola  (  Bartolomeo)  ,  riceve  l'  arrendimento  di  Ova- 
da,  36;  —  va  a  Genova  con  800  fanti,  e  la  mette  in 
maggiore  speranza,  io4;  —  mandalo  a  Porlo  Vec- 
chio, 121. 

Spinola  (Ballista),  uno  dei  dodici  eletti  a  stabilir  la  l\e- 
pubblica,  7;  —  censore  supremo,  3i  ;  —  doge  della 
Repubblica,  67; —  ambasciatore  a  Cesare  a  Savona 
ed  a  Sarzana,  49>  "oo- 

Spinola  (Francesco),  procuratore  della  Repubblica,  5i  ; 
—  deputalo  alla  guardia  della  città,  99. 

Spinola  (Giambattista),  air.bascialore  a  Paolo  III,  ii4' 

Spinola  (Luca),  difende  Sanremo,  126. 

Spinola  (Luciano),  va  incontro  a'Fllippo  d'Austria,  182. 

Spinola  (Paolo),  ambasciatore  a  Cesare,  107. 
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Spinola  (Teodoro),  capitauo  all'assedio  di  Corone,  65. 

Spinola  (Tommaso),  ambasciatore  ad  Enrico  re  di  Fran- 
cia, 174. 

Stradiotto,  a  nome  di  Cesare  Fregoso,  enlra  nella  Valle 
di  Sturla  e  in  Cliiavari,  io5. 

Strozzi  (Bernardo),  laS. 

Strozzi  (Pietro),  128,  i38. 

Sturla  e  Chiavari,  valli  de' Genovesi,  io5.     - 

T 

Toledo  (Garzia  d\),  110. 

Toledo  (Pietro  di),  174. 

Tribuni  militari,  li. 

Trivulzio  (Teodoro),  8,  i4,  i5,  16,  17,  24. 

Tnni'ii,  preso  di  Cesare,  g5. 

'fouRlGLiA  (di),  famiglia  de'Fieschi  antichissima,  i55. 

Torre-Spinola  (Leonardo),  ambasciatore  a  Filippo  d'Au- 
stria, ìSi. 

TUTTAVILLA  (Girolamo),  capitano  de'soldati  italiani  nella 
guerra  turchesca,  61  ;  —  assedia  Corone,  (ri;  —  nella 
guerra  africana,  86;  —  ucciso  alla  Goletta,  8g. 

u 

UsUMARiO  (Andrea),  preposto  alla  fabbrica  del  forte  di 

Savona,  ii5. 
UsuMARio  (Agostino),  va  a  Savona  incontro  a  Cesare,  49- 
UsuMARlO  (Marco),  andando  in  Lspagna  con  Erasmo  Do- 

ria,  fa  molte  prese  di  navi  de' Mori,  74. 


YaccakI  (Vincenzo),  rapilo  da' complici  del  Fiesco,  164. 
Vasco  (Antonio),  tratta  col  Genovesi  della  resa  di  Gavi,  55. 
Verrina  (Giambattista),  consigliere  del  Fiesco,  i4i;  — 

è  ucciso,  i74. 
ViLLACERC  V.  Fedi  Montigliano. 
Vignolo-Grillo   (Giovanni) ,    ambasciatore    a    Filippo 

d'Austria,  i83. 
Visconti  (Barnabò),  102. 
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Vitelli  (Alessandio),  rom]ic  i  fuorusciti  fiorentini,  i  12. 
Vivaldi  (Antonio),  amlifiscialore  a  Cesare,  107. 
Vivaldi  (Benedetto),  aniliascialore  al  pfipaa  Marsiglia, 7-2. 
Vivaldi  (Girolamo),  procuralor  della  IlepiiLblica,  5i. 


ZiM  (Grlmaldo),  sua  orazione  in  senato,  40. 

Zini  ^Ottaviano),  180. 

ZOAGLl-ClCALA  (Battista),  mandalo  a  Nizza  ambdsci.ito- 

re  a  Cesare,  1  i5. 
Zuccarello  (Valerio),  iiti. 
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PREFAZIONE 


Verso  il  cadere  del  secolo  XV  ed  il  cominciare 
del  XVI  in  Napoli ,  come  in  ogni  altra  parte  d'  Italia 
erano  tornati  in  onore  gli  studi  classici;  al  che  non  poco 
avea  contribuito  l'  arrivo  de'  dotti  Greci  fuggiti  da 
Costantinopoli ,  dopo  che  la  regina  del  Bosforo  piegò 
il  capo  sotto  la  scimitarra  del  secondo  Maometto  ,  e 
vide  sorgere  sulle  dorate  cupole  di  santa  Sofia  non 
più  la  croce  di  Costantino  e  di  Giustiniano  >  ma  la 
luna  falcata  del  profeta. 

Quei  dotti ,  che  si  ritirarono  co'  loro  libri  in 
Italia ,  invogliarono  gli  altri  allo  studio  delle  lettere 
classiche ,  al  quale  il  secolo  trovavasi  da  per  se  stesso 
avviato ,  come  mostrano  le  opere  di  Boccaccio  e  di 
Petrarca  ;  quelle  opere  ,  dico ,  sulle  quali  i  loro  au- 
tori poggiavano  la  speranza  di  loro  fama ,  non  già  il 
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Canzoniere  ed  il  Decamerone ,  scritti  per  divago  e 
riusciti  pregieA  Glissimi,  quasi  all'  insaputa  del  cautoir 
dell'  Affrica  e  dello  scrittore  della  Genealofjia  (ìe<jli 
Dei.  L'  arte  della  stampa  mirabilmente  giovava  a  que- 
sta classica  tendenza  delle  lettere  ;  eia  libertà ,  spenta 
in  Italia  per  interne  discordie  e  per  straniere  invasio- 
ni ,  non  scaldando  più  di  suo  santissimo  fuoco  gli  animi 
degli  Italiani ,  lasciava  che  il  loro  ingegno  tutto  si 
rivolgesse  alla  cultura  della  forma  ed  alle  scienze 
naturali.  E  queste  sole  ebbero  degli  uomini  veramen- 
te grandi  :  i  più  consumavano  la  loro  vita  in  quegli 
studii  i  quali  non  sono  che  strumenti  :  alcuni  ferma- 
vansi  nella  sola  mitologia  :  altri  ricercavano  e  illu- 
stravano iscrizioni ,  vasi  antichi  e  medaglie  :  altri 
studiavano  negli  antichi  le  regole  delle  belle  arti , 
della  eloquenza  e  della  poesia  di  rado  praticandole , 
perchè  1'  eloquenza  ammutisce  coli'  ammutire  della 
libertà,  e  la  poesia  degenera,  invizzisce  e  perde  la  sua 
fraganza  quando  dalle  piazze  passa  nelle  aule  de' gran- 
di ;  quando  i  poeti  invece  di  rammentare  a'  popoli  le 
loro  glorie  e  le  loro  sventure,  come  Omero  e  Dante, 
invece  di  infiammargli  dell'  amore  di  patria ,  come 
Pindaro  e  Tirteo ,  ripongono  la  loro  gloria  nel  piacere 
a'  padroni  e  alle  belle.  La  teoria  prese  il  luogo  della 
pratica ,  la  forma  quello  dell'  essenza ,  la  regola  del 
concepimento  ;  e  vi  furono  molti  trattati  di  poetica 
e  di  retorica  con  pochi  poeti  ed  oratori ,  e  molti  trat- 
tati di  politica  quando  la  politica  divenne  per  il  popolo 
delitto  di  lesa  maestà. 
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I  principi  favorivano  quegli  studj  e  quelle  ten- 
denze riportandone  lode  e  fama  di  mecenati ,  fondava- 
no musei  ed  accademie  date  in  pascolo  all'  instancabile 
attività  dell"  ingegno  umano,  ed  ornavano  ed  abbelliva- 
no la  tirannia  colle  spoglie  ed  i  prodotti  della  libertà. 
Ferdinando  I  di  Aragona  era  stato  allevato  nella 
corte  del  suo  padre  Alfonso  fra'  più  ragguardevoli 
letterati  del  tempo ,  sì  che  divenne  ancor  egli  letterato 
e  protettore  delle  lettere.  I  suoi  segretarj,  fra' quali  ba- 
sti citare  il  Petrucci  ed  il  Fontano  erano  uomini  esper- 
tissimi nelle  umane  lettere  ;  e  le  prammatiche  e  gli  e- 
dittidiquel  re  sono  scritti  in  purissimo  latino  ed  hanno 
tale  cultura  di  forma  da  dirsi  per  questo  riguardo 
più  unici  che  rari.  Allora  e  nei  tempi  successivi  ebbe 
Kapoli  una  tale  schiera  di  letterati  illustri  da  potere 
stare  al  paro  di  ogni  più  eulta  provincia  d'  Italia  ; 
fra'  quali  mi  contenterò  citare ,  oltre  a'  due  sopran- 
nominati ..  il  Panormita ,  il  Campano ,  il  Riccio  .  il 
Sannazaro,  il  Poderico,  il  Costanzo  e  molti  altri. 
Questa  tendenza  ,  ad  onta  delle  varie  rivoluzioni  po- 
litiche di  quel  regno ,  acquistò  nuova  forza  e  vigore 
nel  secolo  seguente:  Giordano  Bruno  e  Tommaso  Cam- 
panella ,  Torquato  Tasso  e  Giambatista  Marini ,  qua- 
lunque possono  essere  le  loro  colpe  ed  i  loro  errori , 
stan  lì  a  rivelarci  la  sublimità  e  la  potenza  dell'  inge- 
gno e  del  cuore  umano.  E  certo  ebbero  allora  grandi 
rappresentanti  le  lettere  e  le  scienze,  ad  onta  che  tra- 
boccasse da  ogni  parte  la  corruzione  che  nel  sacrd 
asilo  della  sapienza  e  del  genio  facea  piovere  la  prò- 
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tezione  delle  corti.  E  cerio  grande  dovea  essere  la 
vigoria  dell'  animo  italiano  se  nell'  aere  ammorbata  di 
tante  corti ..  asilo  di  tirannide ,  dì  tradimenti  e  di 
fiacchezza ,  poterono  vivere  e  svilupparsi  le  anime 
giganti  di  Galileo ,  Michelangiolo  e  fra  Paolo  Sarpi. 
Contemporaneo  di  questi  grandi  fu  il  napolitano  Cam- 
niillo  Porzio.  Egli  nacque  in  Napoli  verso  l' anno  4526 
da  Simone  Porzio ,  filosofo  celebrato  dell'  età  sua , 
uomo  eruditissimo  nella  lingua  greca  e  latina,  e  mol- 
to nella  sua  patria  dovizioso  e  potente.  Gammillo 
giovinetto  studiò  in  Napoli ,  dipoi  nella  Bolognese 
Università  ,  ma  per  poco  tempo  ;  imperocché  chiama- 
to il  padre  suo  nel  4546  dal  granduca  Cosimo  ad 
insegnare  filosofia  nella  restaurata  Accademia  Pisana , 
menò  seco  anche  il  figliuolo,  che  molto  quivi  si  distin- 
se nello  studio  della  ragion  civile  e  del  diritto  cano- 
nico. Presa  la  laurea  dottorale  neH552,  restituivasi 
col  padre  a  Napoli ,  dove  dedicavasi  all'  esercizio  del- 
le leggi  ed  alla  cultura  delle  lettere  ,  delle  quali  era 
tenerissimo.  Poco  sopravvisse  Simone  ,  e  Cammillo  , 
eh'  era  il  maggiore  de'  figli,  rimasto  amministratore 
della  ricca  eredità  paterna,  si  vide  rapita  quella  pace 
della  quale  han  bisogno  gli  st'jdj;  ed  ora  per  affari  pro- 
pri ora  per  affari  altrui  fu  occupato  e  travagliato  da  lun- 
ghi litigi  e  molestie  assai.  Ciò  non  ostante,  egli  che  allo 
studiodella  storia  era  stato  confortato  dal Giovio (quan- 
tunque la  sua  nobile  anima  molto  si  dilungassedall' ani- 
ma di  costui  vilissima  e  venale  ) ,  fra  tante  faccende 
e  pensieri  e  noie,  trovò  modo  di  scrivere  un  libretto* 
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che  gli  ha  procurato  fama  pura  e  chiarissima  ,  più 
certo  che  il  suo  feudo  di  Geritola  ed  il  suo  casato  pa- 
trizio. Avendo  deliberato  di  scrivere  la  storia  della 
congiura  de'  Baroni  contro  Ferdinando  I  di  Aragona  , 
raccolse  quanti  più  documenti  giovar  potevano  al  suo 
lavoro  .  ed  incominciò  a  stenderla  in  latino.  Quell'  ar- 
gomento gli  era  stato  raccomandato  e  consigliato  dal 
cardinale  Seripando  ,  uomo  dottissimo  e  nelle  umane 
lettere  famoso  ;  il  quale ,  avendo  avuto  contezza  della 
lingua  che  adoprar  voleva  il  Porzio  ,  scrivevagli 
(  come  resulta  da  una  lettera  pubblicata  dal  signor 
C.  Monzani  che  ci  ha  dato  un  bel  lavoro  sul  Porzio  )  : 
«  Duolmi  solo  di  non  averla  persuasa  a  comporre  l'i- 
storia toscanamente  :  non  perchè  il  suo  stile  latino 
non  mi  sodisfaccia  (  anzi  lo  reputo  elegante  e  grave  ) , 
ma  per  desiderare  che  1'  opera  sia  orribil  documento 
a  tutti  quelli  uomini  del  Regno  che  saranno  poco  ob- 
sequenti  alla  volontà  dei  loro  re  :  per  il  che  assai  me- 
glio r  apprenderebbero  volgare,  E  avvertisca  che  tutti 
gli  antichi  e  buoni  istorici  ci  hanno  scritto  nelle  lo- 
ro lingue  materne  :  e  molto  più  naturale  è  a  noi  la 
lingua  toscana  che  la  latina ..  a  V.  S.  massimamente 
che  ci  è  allevata   ». 

Il  Porzio  fortunatamente  si  lasciò  convincere 
da  queste  ragioni,  e  scrisse  la  sua  storia  in  volgare, 
in  queir  aureo  volgare  che  t'  innamora  nelle  sublimi 
pagine  del  Machiavelli.  E  quantunque  il  concetto 
espresso  nella  lettera  del  Cardinale  fosse  di  rendere 
gli  uomini  del  regno  più  obsequenti  alla  volontà  dei 
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loro  re,  e  quantunque  il  Porzio  fosse  (  come  i  tempi 
volevano  )  più  tenero  della  Monarchia  che  della  Li- 
bertà ;  pure..  1'  anima  sua  onesta  e  nobilmente  leale 
non  comportandogli  di  falsare  il  vero,  non  volle  far 
violenza  alla  imparzialità  della  sua  storia,  nella 
quale  se  da  una  parte  tu  vedi  l'  ambizione  e  lo 
spirito  turbolento  de'  baroni,  dall'  altra  ti  si  mostra 
la  crudeltà  e  cupidigia  di  Ferdinando,  la  rapacità 
e  ferocia  di  Alfonso,  gli  intrighi  e  i  tenebrosi  maneg- 
gi  di  Roma. 

Nel  tempo  che  Cammillo  scriveva  la  sua  sto- 
ria regnava  sulle  Spagne  e  su  Napoli  il  terribile  Fi- 
lippo II ,  e  ponteficava  Pio  V  degno  successore  di 
Paolo  IV.  Tempi  tristissimi  eran  quelli,  e  le  fiam- 
me de'  roghi,  e  lo  stridore  de'  tormenti,  e  le  teste 
cadute  a  migliaia  sotto  la  scure  della  doppia  tiran- 
nide sacerdotale  e  laicale  erano  certo  poco  incita- 
mento a  scrivere  con  sensi  e  parole  di  libertà.  Non 
dee  quindi  recarci  maraviglia  se  nella  storia  della 
Congiura  il  Porzio  non  osasse  alzare  la  voce  libe- 
ratamente  contro  le  nequizie  delle  quali  faceasi  nar- 
ratore, è  anzi  mirabile  che  in  quei  giorni  infelicis- 
simi dell'  infame  governo  viceregnale  osasse  egli  nar- 
rar fatti  eh'  erano  infamia  della  potenza  abusata,  ed 
avesse  tanto  animo  da  fare  stampare  a  Roma  il  suo 
libro  nel  1565,  quando  viveano  anco  i  figli  ed  i 
nipoti  de'  personaggi  da  lui  dipinti  con  taciteschi 
colori. 

La  congiura  de'  Baroni  del  regno  di  Napoli  con- 
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tro  il  le Ferdinando  I  di  Aragona  è  uno  di  quei  tanti 
drannii  sanguinosi  che  si  sono  svolti  in  quella  pro- 
vincii  d'  Italia  ,  dove  per  la  purezza  del  cielo,  la 
bon^à dell'  aere,  la  vaghezza  e  fertilità  della  terra, 
pa/'rebbe  dovesse  sorridere  la  pace  eterna,  come 
r  eterna  primavera  di  Mergellina  e  di  Posillipo.  Il 
Porzio  descrisse  il  principio,  lo  svilppo  e  la  fine 
di  quella  congiura  con  tale  semplicità  e  solennità 
che  pare  un  antico ,  e  la  cultura  e  severità  della 
forma  da  lui  usata  lo  rende  superiore  a  quasi  tutti 
gli  storici  d' Italia ,  inferiore  al  solo  Machiavelli. 
Non  chiedete  però  al  Porzio  la  ragione  riposta  degli 
avvenimenti  :  egli  narra  gli  effetti ,  non  ricerca  le 
cagioni  ;  dipinge  i  fatti,  non  analizza  le  idee  ;  ritrae 
r  uomo,  non  considera  1'  umanità  :  colpa  da  meri- 
targli compatimento  perchè  comune  a  tutti  gli  sto- 
rici suoi  antecessori  e  contemporanei,  colpa  mevi- 
tabile  in  un  tempo  in  cui  la  storia  era  arte  non 
scienza,  ed  in  cui  la  ragione  delle  umane  cose  non 
avea  avuto  il  suo  interpetre  e  il  suo  profeta.  Ma 
chi  fra  gli  storici  meglio  di  lui  seppe  congiungere 
la  leggiadria  alla  semplicità  ?  Chi  con  pochi  tratti 
dipingere  meglio  di  lui  le  persone  se  non  risali  alle 
sculture  del  sommo  Tacito  ?  Chi  usare  meglio  di 
lui  di  quella  parsimonia  che  non  è  povertà,  di  quegli 
adornamenti  che  non  sono  profusione  ? 

Oh  !  fu  gran  vergogna  pe'  nostri  padri  che  gli 
scritti  del  Porzio  fossero  per  parecchi  secoli  tenuti 
in  dimenticanza  ;  ventura  grandissima  per  noi   che 
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si  facciano  edizioni  parecchie  e  si  divulghi  questa 
preziosa  operetta.,  nella  quale  la  gioventù ,  ^he  in 
Italia  hrama  scrivere  da  Italiani  e  non  da  baibari, 
impari  le  leggiadrie  e  le  purezze  di  nostra  lin'ua. 
Né  come  documento  isterico  la  Congiura,  la  Stenta 
di  Napoli  e  la  Relazione  del  Regno  sono  privi  di  pre- 
^ìo  e  di  utilità  ;  imperocché  sarà  sempre  utile  stu- 
diare e  conoscere  le  arti  della  tirannide,  per  op- 
pugnarla e  vincerla  e  piantare  sulle  sue  ruine  lo 
stendardo  della  libertà. 


Firenze  24  Gennaio  i848. 
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Dovendo  io  scriver  cosa  e  per  grandezza  e  per  no- 
vità quanto  alcun'  altra  memorabile,  non  fie  peravventura 
indarno  il  ricordare  che  lo  stato  regio,  di  tutti  gli  altri 
il  più  eccellente ,  ne'  secoli  ov'  egli  ha  avuto  luogo ,  di 
rado  fu  senza  di  quelli  uomini  che  oggidì  son  chiamati 
Baroni;  i  quali,  benché,  secondo  la  diversità  de' tempi  e 
delle  regioni,  abbiano  anche  variato  di  nome  e  di  poten- 
za ,  di  effetto  nondimeno  sono  stati  sempre  gli  stessi  ; 
e  parvero  a'  Romani  sì  naturali  e  sì  congiunti  ai  regni, 
che  perciò  Regoli  gli  denominarono  :  1'  origine  de'  quali 
non  potè  esser  più  chiara  ne  più  onorevole,  perciocché 
avendo  i  sudditi ,  in  pace  o  in  guerra  ,  ben  meritato  coi 
padioni ,  vennero  dalla  gratitudine  e  liberalità  di  quelli 
alle  dignità  ed  a'  dominj  esaltati.  Egli  è  ben  vero  che,  per 
quanto  si  è  osservato  poi,  questa  sorte  di  persone  a  molti 
legni  è  stata  di  nocumento  ,  ed  a  molti  di  giovamento  : 
hanno  giovato  i  Baroni  a'  regni  grandi  e  potenti  ;  ma  ai 
piccioli  e  deboli  hanno  nociuto  sempre  ;  il  che  dall'umana 
ambizione  è  avvenuto  ;   la  quale  ,  per  essere  senza  ter- 

PORZIO  1 


6  LIBRO   PRIMO 

mine  e  misura  ,  ne  contenta  di  parte  alcuna  di  autorità  , 
insino  al  supremo  grado,  eh'  è  il  Reale,  gli  ha  fatti  aspi- 
rare :  pur,  dov'egli  per  l'altezza  sua  si  è  lor  dimostro 
inaccessibile,  non  tentarono  con  1'  opere  di  salirvi  giam- 
mai, ma  col  desiderio  solamente  ,  di  ogni  difficultà  supe- 
ratore ,  vi  sono  pervenuti;  anzi,  stupefatti  da  quell'al- 
tezza, e  diventati  umili,  si  sono  sforzati  di  venerarlo,  e, 
come  si  è  detto  ,  di  giocargli  :  il  contrario  è  accaduto 
qualora  è  stato  sì  depresso  che  gli  abbia  invitati  ad  ascen- 
dervi; perchè  del  continovo  o  1' hanno  occupato  o  trava- 
gliato. 1  Ile  di  INapoli,  mentre  non  possederono  altri  stati, 
in  sì  basso  luogo  e  si  disprezzabile  sederono ,  che  non 
solo  ai  potentati  esterni ,  ma  ad  ogni  lor  Barone  diedero 
animo  di  macchinare  lor  contra  e  di  scacciargli  :  di  qui 
nacquero  le  spesse  infedeltà  de'  soggetti,  le  assidue  guer- 
re, le  grandi  e  ^arie  lor  mutazioni  ;  e,  quel  ch'è  più  da 
maravigliare,  molte  fiate  essi  medesimi,  sdegnando  la  lor 
miseria  o  stimolati  da  cupidità  di  a^er  forze  uguali  al 
nome  ,  si  procacciarono  co'  loro  Baroni  delle  molestie  e 
de'  pericoli ,  come  dalla  presente  Congiura  si  potrà  no- 
tare ;  la  qual  fu  di  sì  grave  e  pernicioso  momento  al 
i-eame  che  lo  riempiè  d'iunumerabili  calamità  ;  e  gli  ani- 
mi degli  abitatori  discordò  in  sì  fatta  maniera ,  che  non 
che  i  vassalli  da'  padroni,  ma  l'  un  fratello  dall'  altro  ,  i 
figliuoli  da'padri,  le  mogli  da'mariti  dissentirono:  le  ami- 
cizie, le  parentele,  ed  i  giuramenti,  già  santissimi  vincoli 
dell'umana  società,  furono  ottimi  ministri  a  gl'inganni  ed 
a'  tradimenti  :  la  pace  versò  più  sangue  della  guerra;  la 
imbecillità  del  sesso  o  dell'  età  sospinse  gli  uomini  a  cru- 
deltà ,  non  a  compassione  ;  e  per  recare  in  uno  tutte  le 
miserie  di  quel  tempo ,  fu  sì  acerba  questa  dissensione , 
che  non  meno  a'  percossi  che  ai  percussori  apportò  ter- 
rore e  spa\  enlo  ;  pei'occhè  gli  uni  affliggeva  la  sofierenza 
del  male,  tjli  altri  il  timore  della  >endetla  premeva. 

Li  quali  av>eninienli  in  parte  dimostrar  colendo,  dico, 
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che  ,  con"endo  gli  anni  del  Signoi-e  3I(]CCCLXXX  ,  nel 
regno  di  IVapoli  signoreggiava  bY'idinando  di  Aragona  il 
vecchio,  e  di  quel  nome  luinio  .  uomo  di  animo  slimato 
alquanto  crudele,  ma  delle  arti  della  pace  e  della  guei'ra 
instruttissimo  :  ed  av>egnachè  per  prudenza,  (elicilù  e 
grandezza  delle  cose  operate  fosse  a 'passati  Re  di  INapoli 
non  pur  uguale  ,  ma  superiore  .  nondimeno  a>ea  Alfonso 
suo  primogenito  Duca  di  Calavria,  detto  per  sopia  nome  il 
Guercio,  che  se  vivente  ,  poco  men  che  il  tutto  maneg- 
giava ;  ed  essendo  giovane  feroce  e  di  natura  alTarmi 
inclinato,  di  ninna  cosa  mostrava  esser  più  vago  che  di 
accendere  guerre  in  diverse  parti  dell'  Italia;  mediante  le 
quali  avesse  occasione  di  acquistar  fama  ,  gloria  e  stalo 
Siccome  in  quelle  prosperando,  tuttavia  s' innalzava  a  de- 
siderare maggiori  cose,  così  per  avventura  perdendo,  nel 
voler  ammendare  V  avuto  danno  si  struggeva  ;  di  modo 
che  ne  vinto  né  vincitore  sapeva  riposare  ;  anzi  per  me- 
glio stare  appareccchiato,  in  ciascun  tempo  nudriva  grande 
moltitudine  di  soldati,  e  nel  mare  ancora  sostentava  non 
picciola  armata.  Queste  speranze  e  questi  provvedimenti 
erano  cagione  che  i  soggetti  che  1'  avevano  a  mantenere, 
l'odiassero,  ed  i  Principi  vicini,  che  temevano  sentirli,  ne 
prendessero  sospetto  e  guardia  :  e  tutti  insiememente  de- 
siavano che  altri  il  travagliasse ,  acciocché  loro  non  po- 
tesse nuocere.  Tra  quei  che  ciò  procurarono  ,  dissero  i 
Ragonesi  essere  stati  i  Fiorentini,  i  quali  per  due  anni  con 
la  guerra  perseguitati  dal  Duca,  e  spesso  in  dubbio  della 
libertà,  ne  anche  con  la  pace  ne  vivevano  sicuri  ;  sì  per 
aversi  ritenute  molte  terre  dal  lor  dominio  ;  come  per- 
chè, dimorando  dentro  di  Siena ,  altrui  porgeva  sospetto 
di  volere  quella  repubblica  sotto  varj  colori  alla 
sua  ubbidienza  ridurre  :  ma  non  polendo  i  Fiorentini 
dalle  potenze  Cristiane  conseguire  che  lo  travaglias- 
sino  ,  e  che  con  loro  pericolo  conservassino  le  proprie 
forVune  ,   si  gittarono  a  quella    de'  Turchi  ,   eh'  aveva 
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il  SUO  imperio  nel!'  Albania,  e  parte  nella  Schiavonia^  di- 
rimpetto al  regno,  e  dimostrarono  a  Maumette  loro  im- 
peradore .  come  la  grandezza  di  questo  giovane  era  ,  se 
non  di  presente  ,  nel  tempo  avvenire  per  dover  nuocere 
non  meno  ad  esso  che  a  loro;  anzi  molto  più  a  lui,  es- 
sendo r  impresa  più  giusta  ,  rispetto  alla  religione ,  più 
agevole  per  lo  poco  tratto  del  mare  Ionio  che  divide  ambi 
i  loro  regni ,  e  più  favorita  da'  Principi  Cristiani.  Era 
Maumette  per  diverse  cagioni  contra  il  re  Ferdinando  ol- 
tremodo sdegnato,  e  vie  più  di  altra  cosa,  per  aver  porto 
quella  state  medesima  soccorso  a  Rodi ,  che  egli  indarno 
aveva  oppugnato:  siccchè  non  fu  difficile  a 'Fiorentini  di- 
sporlo  air  impresa,  fargli  espugnare  la  città  di  Otranto , 
ed  il  paese  all'  intorno  predare.  Questa  subitana  guerra  , 
commossa  al  Re  da  sì  grande  nimico  ,  come  sgomentò  il 
rimanente  dell'  Italia,  così  trasse  di  capo  al  Duca  di  Ca- 
lavria  il  disegno  di  occupare  la  Toscana  :  sicché  ,  chie- 
dendo agli  uomini  ed  a  Dio  aiuto,  si  dispose  ,  lasciato  di 
turbare  i  Cristiani,  a  guerreggiare  co'  Turchi,  restituendo 
a  Siena  la  libertà  ,  ed  a  Firenze  le  terre  tolte.  Fu  la 
sruerra  nondimeno  al  Re  ed  al  Duca  d' intollerabile  di- 
spendio,  e  fu  presso  a  rimanere  in  abbandono  l'assedio 
che  per  mare  e  per  terra  tenevano  alla  ricuperazione  di 
Otranto,  essendo  il  regno  per  le  guerre  addietro  esausto  ed 
impoverito  ;  ed  i  confederati,  repressi  i  primi  impeti  dei 
Turchi,  avendo  caro,  come  si  è  detto,  siniil  travaglio,  an- 
davano lenti  nelle  provvisioni.  I>Ia  Dio  che  per  altre  mani 
ed  in  altro  tempo  aveva  differito  il  loro  castigo,  vi  diede 
aiuto  egli,  ed  immantinente  non  pur  tolse  di  vila  Maumette, 
ma  anche  l' imperio  dall'armi  de'  fighuoli  fé'  travagliare, 
sicché  i  Turchi,  veggendosi  da  ogni  lato  abbandonati,  vinti 
dalla  disperazione  più  che  dalla  forza,  imposero  fine  alla  co- 
stanza loro,  quella  città  di  accordo  rendendo. 

Or  mentre  che  quella  guerra  era  in  sul  maggior  fer- 
vore e  che  di  giorno  in  giorno   temevasi  anche  più  spaven- 
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tevole,  il  Duca  di  Calavria  riguardando  la  debolezza  delle 
forze  sue  ,  poco  baslevoli  a  tanto  peso  sostenere  .  si 
lammaricava  col  padre  ,  rimproverandogli  che  per  so- 
perchia bontà  e  mal  governo  i  suoi  ministri  1'  a>eano 
ingannato,  fatti  se  ricchi,  e  lui  povero  ;  e  che  almeno  al- 
lora, che  si  l'itrovava  in  tanto  pericolo  dello  stato,  si  do- 
lesse servire  de'  furti  loro,  e  come  fraudatori  punirgli.  1 
ministri  che  il  Duca  accennava  .  erano  Antonello  Petrucci 
segretario,  e  Francesco  Coppola,  conte  di  Sarno,  che  di  jio- 
\ero  grado  si  erano  pareggiali,  con  l'autorità  del  re.  di 
rendite  e  di  stati  a'  maggiori  principi  del  regno.  Antonello 
Petrucci  nacque  in  Teano,  de'  beni  del  mondo  poco  agiato, 
e  fu  in  Aversa  nudrito  :  ma  ne'  suoi  primi  anni,  porgendo 
segni  di  alto  ingegno,  venne  dal  padre  conceduto  a  notaio 
Giovanni  Ammirato  Aversano  ;  il  quale,  preso  dall'  indole 
del  putto,  lo  fé'  in  lettere  ed  in  buoni  costumi  con  dili- 
genza ammaestrare,  ed  avvedutosi  che  con  l'età  gi\a  cre- 
scendo di  senno  e  di  destrezza,  fu  suo  avviso,  acciocché  un 
giovane  di  cotanta  speranza  inutilmente  seco  non  si  per- 
desse, porlo  a'  servigi  di  Giovanni  Olzina,  segretario  del  re 
Alfonso  primo ,  e  suo  amico  ed  oste  qualora  ad  Aversa  ne 
veniva;  ove  sperò,  come  più  ampiamente  avvenne,  che  con 
esso  lui  a\rebbe  spazioso  campo  di  esercitarsi  e  divenire 
grande:  oltre  che  la  fortuna,  volendo  con  infelice  fine  di 
eccellentissimo  uomo  rinnovellare  nelle  menti  umane  la  sua 
potenza,  facilmente  gli  apriva  tutte  le  strade  a  condursi  in 
luogo  altissimo,  donde  poi  con  notevole  rovina  Io  potesse 
precipitare.  Ricevello  dunque  l' Olzina  caramente,  sì  per 
compiacere  al  Notaio,  come  per  1'  aspetto  buono  del  gio- 
vane, e  con  Lorenzo  ^ alla,  che  in  casa  sua  si  dimorala. 
uomo  per  lettere  e  per  dottrina  chiarissimo,  lo  pose  ad  ap- 
prendere virtù.  Con  sì  raro  maestro  Antonello  in  picciolo 
spazio  di  tempo  riuscì  tanto  letterato,  che  a  Lorenzo  ed  al- 
l' Olzina  fu  a  maraviglia  carissimo,  ed  annoverato  in  se- 
greteria tra  gli  scri\ani.   Quante  fiale   1'  Olzina,  soprap» 
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preso  da  diversi  affari  non  fosse  potuto  gire  dal  Re  .  tante 
usava  mandarvi  Antonello,  a  cui  per  questa  famigliarità  in 
modo  si  fé' caro  ch'egli  l'onorò  con  di  molti  ufici  e  digni- 
tà :  e  conosciutolo  ^iituoso  e  modesto,  1'  arricchì  ed  esaltò 
tanto  che,  morto  lui.  Ferdinando  suo  figliuolo,  non  volen- 
do, come  il  padre,  commettere  le  cose  a  più  persone,  ma 
ad  un  solo,  elesse  sopra  ogni  altro  Antonello,  e  non  so- 
lamente lo  creò  Segretario  ,  ma  un  altro  se  stesso  ;  di 
qualità  che.  quando  gli  gravava  udire  alcuno ,  l' inviava 
da  lui ,  acciocché  con  maggior  agio  potesse  ascoltar  la 
dimanda,  e  per  quello  rispondergli  :  le  provvisioni,  i  co- 
uìandamenti  e  gli  ordini  agli  uficiali ,  magistrati  ed  altre 
persone,  erano  quasi  tutti  rivelati  per  bocca  sua,  il  qual 
favore,  dimestichezza  ed  autorità  col  Re  furono  cagione  , 
come  sempre  avviene,  ch'egli  acquistasse  ricchezze  gran- 
dissime, e  con  nobili  parenti  si  congiugnesse. 

Tolse  per  tanto  moglie  una  donna  degli  Arcamoni,  e 
seco  generò  più  figliuoli ,  de'  quali  il  primo  fé'  Conte  di 
Carinola,  1'  altro  di  Policastro,  il  terzo  Arcivescovo  di 
Taranto,  il  quarto  Priore  di  Capova,  l'ultimo  per  la  sua 
tenera  età  non  potè  egli  di  straordinaria  fortuna  provve- 
dere; benché  dipoi  per  le  sue  virtù  Vescovo  di  Muro  l'ab- 
biamo veduto.  Ave>a  eziandio  in  edifici  superbissimi  e 
adornamenti  di  chiese  dimostrata  somma  magnificenza  e 
ricchezza  ,  e  tale  che  non  pareva  in  vii  luogo  nato  ,  ma 
da'  suoi  antecessori  la  presente  fortuna  avere  conseguita. 
Francesco  Coppola,  quantunque  si  fosse  di  antica  e  nobil 
famiglia  napoletana,  nondimeno  listrettamente  vivendo  fati- 
ca\a  in  av anzarsi,  nel  che  prese  nome  di  tralncar  bene  ; 
ed  a  mano  a  mano  in  tanto  l'  accrebbe  ,  che  fra  tutti  i 
negozianti  eia  celebre  e  riputato  de 'primi:  al  suono  della 
cui  fama  deslossi  il  re  Ferdinando,  che  giudicava  per  le 
sue  picciole  entrate  convenire  al  grado  reale  i  guadagni, 
eziandio  a' privati  poco  onorevoli;  e  fèllo  capo,  e  partecipe 
del  profitto  di  tutti  i  traffichi  e  mercatantili  industrie  ch'egli 
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faceva  di  fuori  e  dentro  il  regno,  con  la  ({uale  occasio- 
ne Francesco  di  leggieri  divenne  ricchissimo  ;  perchè  il 
Re .  dal  proprio  interesse  allettato  ,  non  permetteva  che 
nel  reame  veruno  vendesse,  s'egli  primieramente  non  is- 
maltiva  le  sue  merci ,  ne  alcuno  comperasse  ,  se  Fran- 
cesco non  s'  era  a  suo  grande  agio  provveduto.  Questa 
compagnia  col  Re  si  mantenne  insino  a  tanto  eh'  egli  fu 
intromesso  nel  Consiglio  Reale,  e  ch'ebbe  compere  dì 
molte  navi  col  Contado  di  Sarno,  stato  già  degli  Orsini; 
ma,  gustato  dipoi  il  veleno  dell'  ambizione,  ed  entrato  in 
pensiero  di  non  essere  inferiore  a  signore  alcuno  del  re- 
gno, presero  a  combattere  nell' altiero  animo  suo  il  de- 
siderio degli  onori  con  quello  dell'  avere  ;  ed  essendo 
amendue  di  pari  forza  e  di  uguale  potenza,  ne  potendosi 
dall'  uno  per  nuovo  appetito  ,  ne  dall'  altro  per  antico 
abito  disciorre  ,  cominciò  da  se  molto  più  nobilmente 
a  maneggiarsi  ;  né  era  al  mondo  suo  pari  che  di  credito 
r  agguagliasse  ;  perciocché  in  Levante  ed  in  Ponente 
aveva  tanto  credito  che  ad  ogni  sua  richiesta  gli  erano 
credute  e  mandale  merci  di  sommo  valore.  Aggiugnii- 
vasi  a  ciò  il  rispetto  che  gli  era  portato  dai  marinari  e 
da'  padroni  delle  navi  ;  perciocché  tutti  come  loro  difen- 
sore r  osservavano  ,  e  nelle  differenze  come  arbitro  lo 
chiama\ano.  Aveva  anche  aperto  in  ammirazione  degli 
uomini  una  stanza  grandissima,  colma  di  vele,  di  ancore, 
di  sarte,  di  artiglieiie  e  di  tutte  altre  munizioni,  a  qua- 
lunque numerosa  armata  sufficiente.  La  casa,  ove  splen- 
didamente abitava ,  da  gentiluomini ,  cittadini  e  soldati 
frequentavasi  assiduamente  ed  onoravasi.  Le  quali  ric- 
chezze, onori  e  buona  fortuna,  come  in  Antonello  ave- 
vano recato  incomparabile  modestia,  così  in  Francesco 
avevano  generato  smisurata  baldanza.  Trovandosi  adunque 
il  Conte  di  Sarno  ed  il  Segretario  abbondantissimi  di  ric- 
chezze ed  il  Re  poverissimo  di  danari,  aggradiva  al  Du- 
ca di  Calavria  abbatter  quelli,  per  lilevare  il  padre. 


-12  LIBRO   PRIMO 

V*  erano  anche  di  molti  che,  ricopiendo  1'  odio  pri- 
>  ato  col  pubblico  delitto,  a  ciò  V  instigavano  ,  e  fra  gli 
altri  Diomede  Carafa,  conte  di  Maddaloni,  uomo,  oltre  la 
nobiltà  del  sangue ,  per  rimembranza  de'  servigi  paterni 
e  propri,  appo  il  Re  di  grande  slima  ,  ed  inlimo  consi- 
gliere del  Duca.  Costui  parimente,  come  tutti  gli  altri 
Baroni,  odiava  nel  Conte  e  nel  Segretario  cosi  grande 
autorità  -,  anzi,  come  se  1'  altezza  de'  gradi  e  non  la  vir- 
tù dell'  animo  gì'  imperi  reggesse,  si  affliggeva  che  gente 
riputata  da  lui  inferiore  a  sé,  avesse  a  governare  il  Re. 
e  fosse  a  lui  sì  tosto  fatta  uguale  di  slato  e  maggior 
di  favore.  Non  si  mosse  Ferdinando  alle  parole  del  fi- 
gliuolo, o  che  la  memoria  de'  benefìcj  ricevuti,  o  che  la 
paura  dell'  infamia  il  tenessero  in  freno.  Oltre  al  non 
colersi  privare  di  due  ministri,  mediante  li  quali  nelle 
sue  maggiori  turbolenze  era  rimaso  superiore,  più  tosto 
riprese  il  Duca  con  acerbe  parole  e  di  coloro  si  dolse 
che  a  ciò  lo  consigliavano.  Il  fatto  nondimeno  pervenuto  a 
notizia  del  Conte  di  Sarno  e  del  Segretario,  entrò  loro 
nel  petto  più  profondamente  che  il  Re  o  il  Duca  non 
avrebbono  creduto ,  e  come  uomini  prudenti  si  ristrinse- 
ro insieme  e  furono  a  ragionamento  de'  rimedi  della  so- 
pravvegnente  rovina  ;  e  giudicarono  che,  essendo  i  favori 
de'  principi  combattuti  da'  venti  dell'  invidia  e  della  ca- 
lunnia, per  confei'mare  il  Re  nella  loro  difesa,  con\  eniva 
loro  dolersi  seco  dell'  avuta  sospizione ,  ricordargli  i 
servigi  passali  e  finalmente  proferirgli  i  loro  stati,  accioc- 
ché, senza  acquistar  nome  di  avaro  o  di  crudele,  ne'suoi 
bisogni  se  ne  servisse  :  e  perchè  il  Conte  era  più  espo- 
sto all'  ingiuria,  per  avere  maneggialo  il  tesoro  reale,  si 
risolverono  eh'  egli  parlasse  prima  e  di  solo ,  affinchè  il 
Re  comunicando  il  lutto ,  come  soleva ,  col  Segretario  , 
egli  allora,  presa  l'  occasione,  di  sé  favellasse.  Piacque  il 
pallilo  al  Conte  di  Sarno,  come  ad  uomo  che  riputava 
il  Segrelario  freddo  e  timido,  e  più  atto  al  difendere  che 
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pronto  all'  accusare.  Per  tanto  appresenlatosi  dal  Re  uiva 
sera  che  riveniva  da  caccia  lieto  per  aver  preso  alquante 
fiere,  in  questa  sentenza  gli  parlò  :  Sacra  Maestà,  io  imì 
immagino  che  il  Duca  suo  figliuolo  s'  abbia  presupposto, 
che,  come  cacciando  sete  vago  di  uccidere  le  fiere  ,  non 
alti'imenti  prendiate  diletto  facendo  morire  i  vostri  ser- 
vitori benemeriti,  e  come  sostenete  eh'  elle  alcun  tempo 
vaghino  per  li  campi  senza  noiarle,  parimente  lasciate  in- 
grassar noi  per  farci  poi  con  vostro  maggior  vantaggio 
estinguere.  Rendo  grazie  a  Dio  eh'  egli  ha  trovato  il  con- 
trario, e  noi  abbiamo  conosciuto  avere  più  umano  pa- 
drone e  lui  meno  crudel  padre  di  quello  che  stimala.  Ma 
qual'  altra  risposta  poteva  riportare  il  Duca  da  quel  Re 
che  fra  tutti  gli  altri  del  mondo  è  tenuto  prudentissimo , 
o  da  quel  padrone  che  ha  fatto  già  pruova  della  fermezza 
de' suoi  fedeli  in  tante  occasioni  di  vari  e  dubbiosi  tem- 
pi ?  avvegnaché  io  non  mi  dolga  tanto  di  lui  (  che  ,  per 
essere  vostro  figliuolo,  non  gli  è  potuto  cadere  nell'animo 
sì  scellerato  pensiero)  quanto  de' suoi  consiglieri  che  a  ciò 
mal  suo  grado  l' inducono. 

Io,  Sacra  Maestà,  sono  odiato  da  questi  altri  Baro- 
ni, perocché  mi  avete  loro  di  ricchezze  ,  di  favore  e  di 
dignità  agguagliato  :  la  qual  cosa  quanto  sia  di  ragione, 
ella  se  '1  giudichi,  lo  non  debbo  ripugnare  ne  alla  gra- 
titudine né  alla  magnanimità  vostra  ;  ma  eglino  possono 
bene  contrastare  allo  sfrenato  disio  che  tengono  di  far- 
visi  uguali ,  nuocere  a  questa  Corona  ed  ispogliarvi  del 
regno  :  e  comecché  non  sapessino  le  sode  ricchezze  de' pa- 
droni procedere  dalla  fedeltà  de'  servi,  vi  accusano  anche 
ingiustamente  che  mi  facciate  meritevole  di  quei  premj 
per  la  lealtà  e  sollecitudine  mia.  Doverebbono  più  tosto 
li  loro  padri  giustamente  incolpare  che  superbi  gli  hanno 
conceputi  ed  isconoscenti  allevati;  di  che  potrei  arrecare 
molti  esempi  avvenuti  a'  tempi  antichi  ed  all'  età  nostra, 
se  non  favellassi    con  quell'  uomo  che  per  propria  virtù 
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e  per  alcuna  mia  fatica  (  siami  lecito  giustamente  van- 
tarmi )  nella  guerra  del  duca  Giovanni  di  Angiò  gli  ha 
battuti  e  domati.  Quale  fu  di  loro ,  quantunque  da  voi 
maggiormente  esaltalo  ,  che  disfavorisse  il  vostro  avver- 
sario .  o  pure  nel  suo  ricetto  non  l'albergasse?  furono 
peravventura  gli  amici,  i  parenti,  o  coloro,  co'  quali  per 
tutto  il  tempo  eravate  educato  e  vivuto  ?  Cotesto  è  il 
fonte.  Sacra  Maestà,  donde  nasce  e  deriva  il  mio  male, 
altamente  dolendo  a  costoro,  che.  a  cui  meno  si  disdiceva 
il  mutar  fede,  si  sia  stato  immutabile  :  della  cui  invidia 
rosi,  passano  tant' oltre  che  vorrebbono  che  voi,  per  nuo- 
cermi, vi  spogliaste  di  ogni  costume  reale,  e  all'ira  di  Dio 
\i  esponeste:  l' ira  di  Dio,  dico ,  infallibil  vendicatrice  delle 
grandi  ingratitudini  ;  ma  essi  operano  indarno,  che  i  cuo- 
ri de'  re  non  sono  nelle  mani  degli  uomini;  rincrescemi 
solo,  ch'abbiano  coluto  con  l'appoggio  del  Duca  e  con 
la  favola  della  necessità,  sfogare  la  loro  invida  ambizio- 
ne :  ma  ecco  eh'  io  tolgo  loro  questo  velo.  S' io  a\essi 
veduto,  Sacra  Maestà,  che  al  Duca  fossero  di  mestiere 
le  fatiche  mie  .  senza  esserne  richiesto  l'aerei  a  suo  be- 
nefizio logore  e  disperse  ;  ma  non  iscorgo  ancora  altra 
necessità,  se  non  quella  eh'  egli  medesimo  e  quelli  savi 
suoi  consiglieri  da  se  stessi  s' impongono  .  preparandosi 
di  tenere  in  questa  impresa  infinita  gente  inutile  e  dan- 
nosa :  e  con  tutto  ciò,  sebbene  i  soldi  indugieranno,  voi 
\ì\o,  non  mai  verranno  meno.  JNoi  abbiamo  il  reame 
tranquillo  ,  domi  i  Baroni ,  le  comunità  benevole  ,  il  ni- 
mico neir  estrema  punta  del  regno  ;  e  dubitiamo  di  non 
poter  sostenere  la  guerra  ?  e  che  guerra  poi  ?  dove  non 
solamente  gli  uomini,  ma  tutta  la  terra,  il  mare,  il  cielo 
nel  nostro  favore  haii  preso  1'  armi.  A  quale  scelleiaggine 
avrebbono  costoro  tratto  il  Duca,  se  1'  avessino  avuto  a 
consighare  allorch'  avemmo  la  Francia  addosso  ,  contrari 
i  popoli,  i  signori  ribelli,  privi  del  possesso  del  mare,  in 
dubbio  di  quello  di  terra,  rotti  e  fugati  dinanzi  alle  porte 
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di  Napoli?  veramente  che  la  crudeltà  di  Attila  e  1' em- 
pietà di  Nerone,  oscure  sarebbono  appetto  delle  sue.  L'a- 
nimo mi  detta.  Sacra  Maestà,  o  che  giammai  ninna  im- 
presa fu  felicemente  incominciata  e  gloriosamente  finita, 
o  che  la  nostra  nostra  sarà  dessa.  Pur  ,  s'  ella  giudica 
altrimenti,  o  conosce  di  esporre  a  periglio  lo  stato  suo. 
prenda,  la  priego,  non  pur  le  sostanze  che  in  breve  si 
possono  rifare  ,  ma  la  persona  propria  e'  miei  figliuoli, 
ed  a  qual  più  straniera  gente  si  sia,  gli  venda  e  gli  do- 
ni, per  ristorare  e  rinvigorire  le  forze  sue;  ma  s'elleno 
incontro  a  questo  debol  vento  sono  pur  valide  e  robuste, 
stjpplicemente  la  priego  a  torre  inespugnabilmente  la  di- 
fesa della  giusta  causa  mia,  reprimere  la  malignità  degli 
invidi,  far  vedere  al  Duca  l' error  suo  ,  ed  al  mondo 
tutto  che  non  mi  avete  beneficato  solamente,  ma  da  ne- 
fanda ingiuria  difeso  e  conservato. 

Stette  il  Re  alle  parole  del  Conte  alquanto  sospeso, 
e  mostrò  nel  volto  e  negli  occhi  esssergli  dispiaciuto  il 
sospetto  suo,  lispondendo  ch'egli  credeva  ch'esso  Conte,  il 
quale  per  tanto  tempo  eia  vivuto  seco,  non  a^ esse  conosciu- 
to in  lui,  ne  anche  ne' suoi  maggiori  travagli,  non  solamente 
azion  veruna  tirannica  e  crudele,  come  sarebbe  questa  giu- 
dicata, ma  né  un  minimo  segno  che  potesse  denigrare  la 
real  dignità:  e  che  le  parole  tra  lui  e  '1  Duca  corse,  per 
coloro  si  dovevano  intendere  che  veramente  avevano  ru- 
bato, e  non  per  quelli  che  con  fede  ed  amore  faticando 
avevano  meritato  dalla  sua  Corona  robe  e  dignità  ;  e  che 
ringraziava  Dio  che  il  Duca  avesse  verso  lui  quell'animo  che 
doveva;  ma  se  pure  di  altia  mente  fosse,  non  poteva  man- 
care di  assicurarlo,  riconoscendo  dalla  sua  persona  innu- 
merabili servigi,  de  quali  la  memoria  egli  conservava  si 
salda  e  potente,  ch'avrebbe  prevaluto  sempre  alle  sagacità 
de'  maligni. 

Questa  risposta  del  Re  al  Conte  fu  mollo  grata,  e 
venne  in  certa  speranza  che,  regnante  lui,  non  \i  fosse  di 
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che  sospettare  :  tanto  più  che  il  seguente  giorno  il  Re  col 
Segretario  ebbe  ragionamento  somigliante,  e  gì'  impose 
che  in  ogni  modo  e' togliesse  dal  Conte  quel  vano  timore: 
nel  qual  discorso  il  Segretario  parlò  di  sé,  ma  più  mode- 
ratamente ;  perchè  disse,  se  il  Conte  meritava  castigo  per 
essersi  arricchito  in  casa  di  Sua  maestà,  troppo  maggiore 
doversi  a  lui  eh'  aveva  più  facultù,  e  meno  ve  n'  aveva 
recate;  e  che  non  si  conoscerebbe  differenza  (Va' servi 
d'uomini  privati  e  quelli  de' re,  se  gli  uni  e  gli  altri  vi- 
vessino  in  continua  povertà  ;  anzi  che  i  principi  nuovi  , 
come  era  in  quel  regno  Sua  Maestà,  tutti  procurano  di 
porre  nuove  genti  ne'  loro  stati,  i  quali  conoscano  1'  ob- 
bligo della  loro  fortuna  du  essi  soli  deri\are  :  e  che  se 
in  lato  del  mondo  faceva  mestiere  usare  questo  termine, 
era  nel  reame,  ove  per  V  addietro  si  erano  veduti  tanti 
rivolgimenti  ,  ed  ove  ninno  legame  più  che  quel  della 
roba  bastava  a  fermar  gli  uomini  :  oltreché  se  il  Duca 
fosse  di  quest'  animo ,  sarebbe  proprio  non  volere  che 
altri  il  servisse  mai,  avendo  la  servitù  per  fine  la  «ic- 
chezza.  E  finalmente  per  dimostrare  che  non  se  la  inten- 
deva col  Conte,  soggiunse  restar  molto  ammirato  che 
persona  di  cotanto  ingegno,  coni'  era  egli,  fosse  caduto  in 
questi  pensieri,  per  cagione  de'  q\iali  dava  a  se  sospetto, 
ili  padrone  infamia  e  a' malevoli  materia  di  poterlo  più 
largamente    calunniare. 

Avuti  il  Segretario  e  '1  Conte  col  Re  questi  ragiona- 
menti, quantunque  per  quelli  fossino  come  assicurali  del 
suo  volere,  non  perciò  cessarono  di  fare  tutti  i  jirepara- 
menti  possibili  a  stabilirsi.  Ed  essendo  1'  ufficio  di  uomo 
saggio,  così  di  rimediare  il  mal  presente  come  il  futiu'O 
prevedere ,  convennero  che  in  dando  al  Re  danari  per 
r  urgente  bisogno,  del  tutto  si  assicurassero  di  lui  ;  e  in 
procacciando  a  se  amici  e  parenti,  e  al  Duca  di  Calavria 
sospetti  e  nemici,  eglino  divenissero  bastevoli  non  solo  ad 
oppoisegli,  ma  urtarlo  ;  e  che  perciò  il  Conte  delle   cose 
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del  mare  sommamente  s'  impadronisse.   Presi    questi   ap- 
puntamenti, il    Conte  immantinente   si  diede   a  tiar  fuori 
un'  armata  per  istrignere  più  Otranto  ;  il  qual  carico  dal 
Re  volentiermente    gli    fu  imposto,  si  perchè   non  v'  era 
persona   che    a  fine    meglio    di   lui  il  potesse   condurre, 
si  eziandio  perchè  in  queir  apparecchio  lo    sovvenisse    di 
danari  e  naAali    strumenti.  JNon  è  agevole   a    credere    ia 
quanto  brieve  tempo,  ed  in  quale  numero  il  Conte  di  Sar- 
no pose  insieme  quel  navilio  ed  apparecchiò  ;  acciocché  con 
quella  in  \cvo  illustre  azione  comperasse  gli  animi  de 'pa- 
droni: mediante  la  qual  armata  e  buona  fortuna,  Otranto, 
come  si  è  detto,  si  riebbe,  con   tanta  lode  del  Conte    di 
Sarno  che  da  ciascheduno  della  libertà,  del  regno  e  della 
religione  nominato   fu    conservatore.  Il   Segretario  anche 
egli  diede   buona  somma    di  danari   al  Re  :  la  qual  cosa 
d'  allora  in  poi  usò  continuamente,  e  più  fiate  l'  anno  in 
abbondanza  gli  donala,  ed  altresì  persuadeva  a  gli  amici 
e  parenti,  come  uficio  al  Re  gratissimo  ;  tal  che  per  Na- 
poli si  diceva    lui  comprare  il  suo  favore.   Contrasse  an- 
che con  gli  Orsini  parentado,  i  quali  in  quel  tempo,  come 
padroni  dell'  armi,  appo  il  Re   e  '1  Duca  di    Calavria   in 
altissimo  grado  dimoravano.  Era  capo  loro  Miginio,    tra 
tutti  i  capitani  d' Italia  riputatissimo  ;  una  congiuta  di  co- 
stui, e  della   sua  famiglia   stessa,  sposò  il  Segretario   nel 
Conte  di  Carinola,  sperando  il  rispetto  degli  Orsini  il  fi- 
figliuolo  dover  conservare.  Con  la  gita  dunque  del  Conte 
di   Sarno  e  con  questo   parentado,  parve    per  allora  che 
gli  animi    di  amendue   s' acchetassino.  Avvenne  dipoi   la 
seguente  primavera  che  il  Re  ebbe  novella  come  il  succes- 
sore del  Turco,  detto    Baiazete,  era  passato    sopra    Rodi 
con  esercito   possente  ;   laonde  il    Re    per    temenza   che 
queir  isola,  opposta  alle  frontiere  de'  Turchi  per  un  osta- 
colo grande  ,  non  pervenisse  in  forza  loro  ,  fece  una  pic- 
ciola  armata   per   soccorrerla,  spintoci    anche   dalle  pre- 
ghiere del  Papa,  nel  cui  apparecchio  medesimamente   il 
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Conle  adojwrò  :  ed  egli,  per  ammorzare  la  vorace  fiam- 
ma dell'  iii\  idia  con  di  molle  buone  operazioni,  non  sce- 
mando la  consueta  diligenza,  in  un  momento  messe  ad 
ordine  il  tutto,  e  le  navi  av>  io  :  le  quali  felicemente  na- 
vigando, giunsero  a  Rodi,  e  non  solo  il  soccorsero,  nui 
dagl'  impeti  de'  nemici  valorosamento  lo  salvarono.  Que- 
st'opera aggiunta  all'altra  d' Otranto,  benché  pensasse 
il  (lonte  che  gli  a\essino  appo  1'  animo  del  Re  guadagnato 
tanto  che  potesse  già  tener  sé  e  le  sue  cose  per  difese  e  si- 
cure da  ogni  assalto  del  Duca  di  Calavria,  pure,  dovendo 
per  la  morte  del  Re,  che  tuttavia  se  gli  appressava,  ca- 
dere in  brieve  nelle  sue  mani  lo  scettro  del  regno,  cercò, 
prima  che  quel  giorno  gli  sopra vNenisse,  collegarsi  in 
parentado  co'  primi  signori  del  regno,  e  trattò  dar  marito 
ad  una  sua  figliuola  il  figliuolo  del  principe  di  Bisignano, 
della  famìglia  Sanseverina  ;  il  che  non  ebbe  effetto,  né  egli 
molto  se  ne  curò  ;  perocché  nacquer  cose  che  per  un 
pezzo  più  pienamente  l'assicurarono;  e  furono  queste. 

I  > eneziani  e  '1  Papa  si  coUegaiono  a'  danni  del 
Duca  di  Ferrara,  del  re  Ferdinando  genero,  perchè  egli 
non  osservava  i  patti  intra  di  loro  ne' tempi  addietro  sta- 
biliti ,  e  r  avevano  in  sì  fatto  termine  condotto,  che  cia- 
scuno vedea,  se  il  Re  non  gli  dava  presta  e  somma  aita, 
e'  si  abbandonava  :  nondimeno  egli  v'  andava  assai  più 
lento  di  ciò  che  i  bisogni  del  Duca  di  Ferrara  perav- 
ventura  richiedevano  ;  perciocché  la  guerra  passata  di 
Otranto  e  '1  corso  pericolo  1'  avevano  per  sì  fatto  modo 
affaticato  ed  impo> erito,  che  non  ardiva  ripigliare  l'ar- 
mi. Pure  alla  fine,  costretto  dal  volere  del  Duca  di  Ca- 
lavria, dehberò  soccorrere  il  genero  e  la  figliuola,  ed  al 
Papa  ed  a'  Veneziani  vietare  il  grande  accrescimento  che 
per  queir  ac(iuisto  verrebbono  a  fare  \  di  che  il  Re  pri- 
vatamente ed  in  jiubblico  consiglio  volendone  de'  suoi  il 
il  parere,  il  Segretario  e  '1  Conte  di  Sarno  caldamente 
consigliarono  che  Ferrara  si  doveva  difendere,  dimostrali- 
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<1o  con  efficaci  ragioni  che  ,  spento  colui ,  il  medesimo 
avrebbono  fatto  a  Sua  Maestà  ;  e  'l  Papa  non  avere  mi- 
nor ragione  nel  regno  che  in  su  '1  Ferrarese  ;  e  che  i 
>'eneziani  non  meno  aspiravano  a  insignorirsi  dell'  uno 
che  si  iacessin  dell'  altro.  Queste  cose,  avvegnaché  si  di- 
cessino per  altro  fine,  erano  nondimeno  verissime  ;  perchè 
r  Italia  m  que'  tempi  stava  in  certo  modo  bilanciata,  che 
i  potentati  non  consentivano  che  vei'uno  facesse  aggiunta 
alla  sua  signoria  ;  ma  che  ciascuna  si  rimanesse  dentro  dei 
propri  termini.  Da  quel  fonte  traevano  origine  tutte  le 
guerre  e  le  confederazioni  ,  indi  uscivano  le  cagioni  che 
le  leghe  si  facessino  e  disfacessino  in  un  tratto  ,  e  che 
colui  che  nel  cominciamento  di  ima  impresa  ti  s'  offeri- 
va per  confederato,  nel  fine  ti  si  palesasse  aperto  nemico; 
e  che  ciascheduno  fosse  pronto  a  battere  il  tuo  avversa- 
rio, ma  niuno  ad  opprimerlo;  anzi  i  medesimi  che  si 
sforzavano  farti  una  vittoria  ottenere  ,  erano  coloro  che 
il  fine  di  quella  t'impedi^ano  :  in  tanta  gelosia  e  timore 
viveano  quegli  stati. 

Oltre  al  Re ,  i  Fiorentini  e  Ludovico  Sforza  go>  erna- 
tore  di  Milano,  presero  l'armi  in  aiuto  di  Ferrara,  con  de- 
liberazione che  i  Fiorentini  e  'l  Re  molestassero  il  Papa 
ìnsino  a  tanto  si  smembrasse  da'  Veneziani,  1  confini  de'  quali 
Ludovico  dall'altro  canto  travagliasse,  acciocché  quella  Re- 
pubblica ,  doA  endo  in  tanti  lati  le  sue  forze  distrarre,  mole- 
stasse con  minor  impeto  Ferrara.  Ma  avvenne  tutto  il  contra- 
rio; perchè^  benché  il  Duca  di  Calavria  con  esercito  fiorito 
campeggiasse  Roma,  da'  Colonnesi  e  Sa^  elli  accompagnato, 
nondimeno  ella  fu  dagli  Orsini,  che  si  erano  partiti  da  lui, 
coraggiosamente  difesa,  insino  a  tanto  che  il  magnifico  ón 
Rimini  Roberto  3Ialatesta  giunse  con  le  genti  Veneziane,  e 
diede  al  Duca  su  'I  paese  di  Velletri  quella  terribil  rotta  , 
tanto  sanguinosa ,  che  il  Duca  campò  miracolosamente  per 
Airtù  di  quattrocento  cavai  turchi  che  rimasi  nella  guerra 
di  Ouaulo  sotto  di  lui  militaA ano.  Ludovico,  ancora  tia- 
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vagliato  (lai  Rossi  di  Parma,  compagni  de'  veneziani,  con 
fatica  poteva  difendere  il  sno  stato.  Trovavasi  per  tanto 
il  Duca  di  Calavria  e  '1  Re  nel  maggiore  pericolo  che  fos- 
sino  stati  mai;  ma  la  fortuna  che  in  quei  tempi  soffiava 
loro  favorevole ,  quando  con  le  vite  degli  uombn  non  po- 
teva loro  fare  profitto,  con  le  morti  li  favoriva;  siccome 
avvenne  allora,  ucciso  Maumette;  ed  ora,  poco  dopo  la 
vittoria,  il  magnifico  Roberto;  di  modo  che  il  Papa,  man- 
cando di  capitano,  e  perciò  non  potendo  far  più  guerra,  si 
rivolse  alla  pace.  Giovògli  ancora  la  gelosia  eh'  era  ne'  po- 
tentati italiani ,  e  che  di  sopra  si  è  detta.  Perchè  il  Pon- 
tefice, castigato  ch'ebbe  il  Duca  di  Calavria,  cominciò  a 
dubitare  di  aggiungere  troppa  forza  alla  grandezza  de  Ve- 
neziani; sicché  non  passò  molto  che,  lasciali  quelli,  si  ac- 
costò al  Re,  e  consentì  il  passo  al  Duca  di  Calavria  che 
andava  alla  difesa  di  Ferrara;  e  così  onde  gli  Aragonesi  at- 
tendevano un  gran  male,  un  bene  neppure  sperato  asse- 
guirono ,  con  non  poca  noia  del  Conte  di  Sarno  e  del  Se- 
gretario. 

Pure ,  veggendo  che  i  Veneziani .  non  ostante  che 
il  Papa  gli  avesse  abbandonati,  perseveiavano  nell'  armi 
ostinatamente  e  che  per  maggiormente  sbigottire  il  Re 
avevano  chiamato  in  Italia  il  Duca  di  Loreno.  disceso  del 
sangue  di  Angiò,  presero  speranza  che  il  Duca  di  Calavria 
potesse  incontrare  quello  in  Lombardia  che  in  terra  diRoma 
aveva  campato.  E  dicevano  il  leone  allora  star  bene  quando 
veniva  da  febbre  molestato;  ma  fallì  loro  il  disegno;  per- 
chè ,  mentre  durò  quella  guerra,  fu  dal  Duca  con  tanta 
virtù  e  fortuna  amministrata  che,  se  Lodovico  dalla  lega  non 
si  scompagnava,  egli  avrebbe  tolto  a'Veneziani  tutta  la  terra 
ferma;  e  quando  ella  finì,  come  si  dirà,  principiò  la  lor 
i-ovina.  Ludovico,  governatore  di  Milano  per  Giovan  Ga- 
leazzo Sforza  suo  nipote,  accecato  dall'ambizione  e  inve- 
scato nella  dolcezza  del  dominare,  sin  da  que'  tempi  dise- 
gnava 0  perpetuarsi  in  quel  governo  o  quello  stato  usur- 
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pare:  e  considerando  di  non  potere  ottenere  alcuna  delle  cose 
predette,  il  duca  di  Calavria  prosperando  in  Lombardia,  per 
essere  il  nipote  genero  di  lui,  si  pose  in  cuore  che  s'egli 
conservava  lo  stato  a' Veneziani  avrebbe  guadagnato  con 
immortal  beneficio  nuovi  amici,  e  nell'Italia  conlra  la  po- 
tenza del  duca  vecchi  nemici  mantenuto.  Bramando  adunque 
da  quella  guerra  spiccarsi,  e  tra  la  lega  e' Veneziani  far  na- 
scer pace,  gli  era  questo  appetito  da  due  rispetti  contrastato; 
r  uno  dall'interesse  del  marchese  di  Mantova,  Federigo 
di  Gonzaga,  principe  appo  lui  di  grande  autorità,  sì  per 
il  parentado,  come  per  esser  generale  di  quell'  impresa  ; 
r  altro,  perchè  avrebbe  voluto  occasione  di  potere  in  al- 
cuna parte  mitigare  lo  sdegno,  se  non  del  duca,  almeno 
del  re;  nel  quale,  abbandonandolo,  sapea  sicuramente  d' in- 
correre. Ma  i  cieli  che  alle  future  calamità  dell'  Italia  si 
preparavano,  in  brieve  spazio  gli  spezzarono  amendue  que- 
sti freni,  levando  a  Federigo  la  vita,  ed  al  re  ,  mediante 
r  armata  Veneziana.  Gallipoli.  iNardò  ed  altri  luoghi  mi- 
nori di  Terra  di  Otranto,  già  detti  Salentini:  onde  Ludo- 
vico, parendogli  essere  sciolto,  senza  indugio  l'  accordo 
conchiuse  ;  ponendo  tra'  patti,  che  i  Veneziani  rendessero 
al  re  le  sue  terre  ,  ed  all'  inconlio,  per  le  spese  fatte  in 
quella  guerra,  si  ritenessero  il  Polesine  di  Rovigo,  de! 
distretto  di  Ferrara.  Non  poteva  sofferire  la  superbia  ed 
alterigia  del  duca  di  Calavria  che,  con  tanto  danno  del 
cognato,  a  posta  di  Ludovico  egli  dovesse  posar  l'armi; 
né  che  sopra  di  se  rimanesse  1'  odio  della  guerra  ed  appo 
lui  il  grado  della  pace:  sicché,  mentre  si  trattavano  le 
condizioni  di  essa,  proferse  al  padre  più  fiate  a  lui  bastare 
r  animOj  ancora  senza  Melano,  castigare  i  Veneziani,  e 
come  al  tempo  antico,  rituffarli  nell'  acque,  purché  egli 
lo  sovvenisse  di  buona  somma  di  danari.  E  tra'  modi  che 
gli  propose  di  trargli  del  Regno,  fu  quello  che  si  era  mollo 
prima  pensato,  ma  riserbato  per  1'  estreme  sue  necessità  ; 
cioè  disfare   il  conte  di   Sarno,  e  'I    segretario,  ed    altri 
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baroni  che  poco  ubbidienti  se  gli  mostravano.  Il  re ,  che  non 
aveva  il  sangue  sì  caldo,  ed  essendo  per  le  passate  spese 
impoverito,  e  per  la  perdita  di  Gallipoli  e  di  IXardò  im- 
paurito fortemente,  senza  porgere  orecchio  a'  suoi  discor- 
si, non  si  curò  tórsi  da  pericolosa  guerra  con  ignominiosa 
pace  :  il  che  seguì  con  tanto  dispiacere  del  duca  di  Cala- 
vria,  che,  essendo  uomo  cruccioso,  aperto,  ed  alla  natura 
simulata  e  paziente  di  Ferdinando  totalmente  contrario, 
egli  empì  di  querimonie  tutti  i  suoi:  e  nei  cerchii  de' Baroni 
e  capitani  affermava  (  non  avendo  a  mente  le  minacce  esser 
a  prò  del  minacciato)  di  porre  esso  in  esecuzione  ciò  che 
il  padre  per  viltà  lasciava.  La  qual  cosa  da  più  persone 
apportata  al  conte  di  Sarno,  al  segretario  ed  a' figliuoli, 
e  come  la  fama  suole,  con  aumento  di  parole  ;  giudicarono 
i  rimedii  passati  essere  stati  leggieri  alla  sua  infermità,  e 
che,  per  ben  guarirla,  conveniva  loro  di  por  mano  a' vio- 
lenti ed  al  ferro,  e  superando  l' immensa  avarizia  del  Duca 
la  lor  gran  pazienza,  congiurargli  contro:  tanto  più  che 
dubitarono  il  re  essere  inchinato  alla  volontà  del  figliuo- 
lo; non  rimettendosi,  come  prima,  nelle  loro  mani,  e  dalla 
consueta  dimestichezza  con  essoloro  ritraendosi,  favorendo 
anche  sopra  l'usato  il  conte  di  Maddaloni  e  quel  di  Ma- 
rigliano  ,  anch'  egli  dei  Carafi,  ed  uomini  ad  amendue  loro 
odiosissimi.  Ritornando  adunque  il  duca  di  Calavria,  spar- 
sero una  voce,  per  le  ragioni  di  sopra  dette  creduta  dal- 
l' universale  ,  come  il  duca  veniva  disperato  di  Lombar- 
dia, ed  a  spogliare  degli  stati  molti  baroni  che  in  quella 
guerra  non  l'  avevano  sovvenuto. 

Questa  fama,  da  coloro  ch'avevano  udite  le  querele 
del  duca,  fu  tenuta  verissima,  e  da'  baroni,  per  altro  mal- 
contenti, ricevuta  negli  animi  avidamente  ;  e  la  tennero 
per  ottima  occasione  di  far  novità,  e  di  liberarsi  dall'  ec- 
cessive gravezze,  di  che  il  duca  ed  il  re  per  conlinove 
guerre  gli  avevano  caricali.  Capo  de'  quali  si  fé'  il  conte 
di  Sarno  ,  per  il  timor  predetto  ;  ed  il  principe  di   Sa- 
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lerno,  per  quello  che  ora  diremo.  Fu  il  principe,  nomi- 
iiato  Antonello ,  figliuolo  di  quel  Roberto  Sanseverino 
eh'  ebbe  dal  re  in  guiderdone  delle  sue  fatiche  la  città 
di  Salerno,  da  Felice  Orsino  per  ribellion  perduta;  e  che 
di  più  fu  creato  ammiraglio  del  mare,  e  condotto  tanl' al- 
to che,  spento  il  principe  di  Taranto  e  quel  di  Rossano, 
egli  rimase  il  primo  di  tutti  i  baroni ,  ed  edificò  a  Na- 
poli un  palagio  regio  e  superbissimo  ;  e  colmo  di  ric- 
chezze e  di  gloria,  si  mori:  a  cui  successe  questo  Antonello 
nella  dignità  e  nello  stato  ,  ma  non  già  nella  qualità  e 
virtù.  Perchè,  come  Roberto  procurò  sempre  aiutare  e 
conservare  il  re  ,  e  riputò  la  dignità  sua  congiunta  con 
la  prospera  fortuna  di  quello  ;  cosi  Antonello  non  si  sti- 
mò mai  né  sicuro  né  onorato  per  insin  che  non  vide 
spento  Ferdinando  ,  rovinati  ed  estinti  i  suoi  posteri.  AI 
che  più  cose  lo  moverono,  oltre  la  sospetta  sua  natura; 
la  prima  ,  che  il  re  dinegò,  dopo  la  morte  del  padre 
Roberto,  crearlo  ammiraglio,  ne  glielo  concesse  mai  in- 
fino a  tanto  che  non  andò  in  Ispagna  col  duca  di  Cala- 
vria  a  condurgli  la  seconda  moglie  ,  sorella  del  re 
cattolico  ;  l' altra  che  vedeva  il  re  e  il  duca  antepo- 
nergli  nel  governo  del  Regno  ogni  minimo  uomo  ,  né  di 
lui  quel  conto  tenere  che  giudicava  fosse  dovuto  alla 
memoria  de'  meriti  paterni  ed  alla  dignità  e  qualità  sua. 
Aggiugnevasi  che  sospicava  il  principe  ,  veggendo  sé 
grande,  la  sua  casa  nel  regno  potentissima,  la  moglie  fi- 
gliuola del  duca  di  Urbino,  capitano  e  principe  in  quel- 
1'  età  di  eccellente  virtù,  e  che  per  genere  materno  di- 
scendeva dagli  Sforzeschi  ;  sospicava,  dico,  che  il  re,  o 
il  duca  di  Calavria  con  queste  maniere  non  cercasse  spe- 
gnerlo o  abbassarlo  :  essendo  stata  cosa  peculiare  un  tempo 
a  que'  re  di  Napoli  alzar  per  merito  e  per  virtù  gli  uo- 
mini a  grado  altissimo,  e  poi,  temendogli,  opprimergli.  E 
non  poco  sospetto  gliene  porgeva  l' immoderato  favellare 
<lel  duca,  nel  quale  fu  sempre  sì  inconsiderato,  che  que- 
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Sto  pericolo  ed  altri  prima,  e  poi  l'ultimo  suo  estermi- 
nio  gli  partorì  :  perocché  nei  privati  ragionamenti,  par- 
landosi di  Antonello,  o  lo  notava  di  superbia  ,  o  nelle 
fattezze  corporali  l'assomigliava  al  principe  di  Taranto, 
già  disfatto  dal  padre.  Questi  umori  nel  Principe  erano 
stati  conosciuti  più  tempo  innanzi  dal  conte  di  Sarno  e  dal 
segretario;  e  dopo  il  loro  sospetto  in  varie  occasioni  'in 
modo  gli  avevano  accresciuti,  che  il  principe  di  già  te- 
meva condursi  alla  presenza  del  re  ,  né  alle  pubbliche 
richieste  di  lui  avea  voluto  comparire  personalmente;  con 
grande  onta  ed  abbassamento  della  sua  maestà,  parendogli 
che  negasse  di  ubbidirlo.  E  vedeva  ciascuno  che  indugiava 
più  r  occasione  che  il  lor  animo  ad  offendersi,  e  che  con 
ogni  picciola  scintilla  di  fuoco  infra  di  loro  si  poteva  ec- 
citare grandissimo  incendio. 

Erano  le  speranze  di  questi  due  Signori ,  oltre  la 
moltitudine  de' malcontenti,  sostenute  eziandio  dalla  mala 
volontà  del  nuovo  papa  inverso  il  re  :  perchè  dopo  la 
pace  di  Lombardia  morì  Sisto,  ed  a  lui  successe  Inno- 
cenzio  Ottavo,  prima  cardinale  di  Molfetta,  e  nominato 
Giovan  Batista  Cibo,  di  nazione  genovese;  uomo  piacevole 
ed  umano,  ma  che  in  minor  fortuna  odiava  il  duca  di 
Calavria  ed  il  re  ;  sì  per  esser  nato  di  padre  Angioino, 
che  sotto  il  re  Riniero  molti  anni  aveva  retta  la  città  di 
Napoli,  come  per  la  loro  crudeltà  e  per  li  pochi  rispetti 
che  ne'  tempi  addietro  avevano  portato  alla  Chiesa,  dalla 
quale  contra  V  armi  dei  Francesi  e  volontà  de'  regnicoli 
erano  stali  conservati.  Accresceva  questa  mala  disposi- 
zione la  contumacia  di  Ferdinando  in  negargli  il  tributo 
che  ciascuno  anno  i  re  di  IVapoli,  in  recognizione  del 
feudo,  sono  avvezzi  di  pagare  alla  Chiesa  :  affermando  il 
re  essergli  stato  rimesso  da' suoi  predecessori,  e  che  si 
doveva  per  il  regno  di  IVapoli  e  di  Sicilia  ;  ma  che  egli 
allora  solo  quello  di  Napoli  possedeva.  Queste  erano  le 
cagioni  pubbliche  ;  ma  le  private ,   scoperte   dal   tempo  , 
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padre  della  verità,  discendevano  da  più  alta  radice.  Fu 
costui  il  primo  di  tutti  i  ponlefici,  che  s'  abbia  memoria, 
che  nudrisse  in  palese,  e  con  ricchezze  e  stati  onorasse 
li  figliuoli  non  legittimi;  perchè  sino  a  que'  tempi,  sotto 
più  onorevoli  nomi  gli  aveano  coperti  ed  onestati.  Ne 
aveva  egli  due;  l'uno  Franceschetto,  e  1' altro  Teodori- 
na  si  nominava:  e  perchè  amava  molto  Franceschetto,  e 
bramava  che  di  uomo  privato  ,  mediante  la  sua  fortuna , 
divenisse  principe,  non  veggendo  parte  alcuna  nell'Italia, 
dove  potesse  più  agiatamente  collocarlo  che  nel  regno,  aven- 
done la  predetta  occasione,  si  dispose  a  trarne  Ferdinando,  e 
ponervi  persona  che  riconoscesse  il  regno  da  lui,  ed  in 
compenso  arricchisse  il  figliuolo  di  onori  e  di  signorie  : 
mosso  a  ciò  dall'  esempio  di  Pio,  che,  sotto  il  medesimo 
Ferdinando,  con  simili  arti  aveva  esaltata  in  questi  paesi 
la  sua  famiglia.  Conciossiacosaché  il  Reame,  posto  nell'e- 
streme parti  dell'  Italia,  è  in  sì  fatta  guisa  condizionalo, 
che  non  altronde,  dalla  via  terrestre,  che  dall'  ecclesiastico 
può  essere  molestato  ed  offeso  :  i  cui  fini  dal  mare  di 
sotto  a  quel  di  sopra  aggiungono  ;  perchè  il  rimanente 
dall'onde  del  Tirreno,  dell'Ionio  e  dell'Adriatico  vien 
tutto  bagnato  ;  ed  è  formato  a  simiglianza  di  penisola. 
Amico  adunque  il  pontefice,  non  temevano  i  re  di  Na- 
poli da  qualunque  li  volesse  assalire;  perciocché  si  faceva 
con  pessime  condizioni  dell'assalitore,  signoreggiando  la 
Chiesa  ampissimo  stato,  afforzato  dalla  riverenza  della  re- 
ligione, il  quale  conviene,  per  passare  più  oltre,  sia  da- 
gl'  invasori  del  regno  prima  occupato  ed  espugnato  :  fatta 
dipoi  da 'principi  laici  lunga  pruova,  che  chi  prende  guer- 
ra contra  la  Chiesa,  non  avanza  ,  fuggono  assai  il  mo- 
lestarla. Il  perchè  i  Viscardi,  che  ridussero  queste  regioni 
in  regno,  e  lo  fondarono,  per  farsi  quindi  un  saldo  pro- 
pugnacolo e  dar  cagione  al  papa  di  difenderli,  se  gli  fe- 
rono  soggetti  ed  uomini  ligi  :  anzi  del  loro  imperio  al- 
cuna parte  gli  cedettono. 
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Ma  nel  tempo  appresso,  questa  \  icinanza  nocqiie  tal- 
volta ai  lor  posteri  :  perocché,  scordatosi  alcun  pontefice 
moderno  di  quei  meriti,  e  datosi  ad  aggrandire  i  parenti 
nel  regno  più  che  altrove,  turbandolo  ed  innovandolo  ha 
le  sue  forze  adoperate;  siccome  avvenne  nel  tempo  d' In- 
nocenzio.  Alle  cui  voglie  non  erano  di  picciolo  momento 
i  pungenti  stimoli  del  cardinale  San  Piero  in  Vincola ,  ni- 
pote di  Sisto  quarto,  eletto  dipoi  papa,  e  detto  il  secondo 
Giulio  :  per  opera  del  quale  Innocenzio ,  vivente  il  zio  , 
era  stato  sempre  onorato,  e,  quello  morto,  esaltato  alla 
pontificai  dignità.  Questi,  dotato  di  animo  graiìde,  cupido 
di  gloria,  potente  di  ricchezze,  in  pruova  si  contrapponeva 
alle  richieste  degli  Aragonesi;  o  perchè  naturalmente 
odiasse  la  gente  Spagnuola  ,  o  perchè,  contendendo  co' re 
stimati  poco  amici  della  Chiesa,  crescesse  di  riputazione 
nella  corte  romana:  nella  quale  inclinazione  fortemente 
ancora  V  adduceva  il  vedere  il  cardinale  di  Aragona  ri- 
stretto col  cardinale  Ascanio  Sforza  ;  i  quali ,  per  essere 
uno  figliuolo  di  re  e  l'altro  di  duca  ,  nel  pontificato  dì 
Sisto  s'  erano  sdegnati  a  cedergli,  e  nel  presente  d' Inno- 
cenzio procuravano  superarlo.  Egli  adunque,  posto  all'o- 
recchie del  papa,  con  sagace  e  pronta  eloquenza  in  tutti 
gli  accidenti  aggravava  gli  Aragonesi ,  con  rimproverar 
loro  r  inobbedienza,  la  crudeltà, l'avarizia  ;  dimostrando- 
gli finalmente  con  vive  ragioni,  non  ad  altro  fine  tendere 
li  disegni  loro  che  a  tenerlo  travagliato  ed  oppresso.  Di 
qui  procedere  le  pratiche  co'  Colomiesi,  gli  stipendii  con 
gli  Orsini  ;  perciò  nutrirsi  le  loro  contenzioni  ;  e  final- 
mente, per  tenere  in  freno  il  Collegio,  con  inusitato  esem- 
pio averci  il  re  un  figliuolo  voluto  intraporre  ;  la  Sede 
romana  non  dover  esser  giammai  quieta,  né  i  pontefici 
riveriti,  insin  che  il  Reame  fusse  nelle  loro  mani;  ed 
a  qual  pontefice  appartener  più  che  a  lui  il  pensare  di 
liberar  la  Chiesa  dalla  presente  servitù  ?  esso  aver  con- 
seguito in  tempo  il  pontificato ,  che  gli  Aragonesi  erano 
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odiosi  a  tutù  i  principati  d' Italia,  odiosissimi  a'  sudditi, 
esausti  di  ricchezze  e  declijiati  di  riputazione.  Questi 
conforti  del  cardinale  ,  s'  egli  è  lecito  nelle  antiche  ed 
occulte  cose  il  congliietturare,  stimo  io  non  solamente  es- 
sere terminati  con  Innocenzio,  ma  aver  penetrato  nel  cuo- 
re del  principe  di  Salerno,  ed  essere  stati  principal  ca- 
gione d' indurlo  a  novità.  Perocché,  oltre  1'  autorità  ed 
astuzia  sua  ,  lo  poteva  anche  il  cardinale,  sotto  il  manto 
del  parentado  ,  consigliandolo  ,  irritare  ;  conciossiachè  il 
prefetto  di  Roma  suo  fratello  fosse  cognato  del  principe  , 
avendo  in  matiimonio  1'  altra  figliuola  del  duca  di  Ur- 
bino. Ma  non  meno  che  altro,  il  desiderio  della  libertà 
di  Genova  sua  patria  ,  nella  quale  il  papa  ed  il  cardinale 
per  le  loro  dignità  tenevano  il  primato,  gli  sospigneva  a 
conturbare  l'Italia.  La  città  di  Genova,  mentre  ella  nel 
mare  esercitò  le  sue  forze,  fu  più  famosa  di  tutte  1'  al- 
tre delle  nostre  regioni,  e  distese  le  braccia  sin  nell'O- 
riente con  tanta  felicità,  che  afflisse  la  potenza  de' Vene- 
ziani, e  quella  de'  Pisani  estinse  :  ma,  rivolte  poi  in  se 
stessa  le  propiie  armi  ,  ubbidì  spontaneamente  i  signori 
di  Melano;  e  le  voglie  divise  de' suoi  cittadini  ferono  in 
terra  serva  quella  Repubblica  ,  che  dianzi,  per  la  con- 
cordia e  pel  gran  valore  de'  medesimi  cittadini,  padrona 
del  mare  era  stata.  Ma  poco  innanzi  a  questi  tempi,  per 
la  dissensione  suscitata  da  Ludovico  e'  fratelli  contro  la 
duchessa  Bona ,  madie  di  Gìoa an  Galeazzo,  ella  si  aveva 
liberata  dal  loro  dominio,  e  con  le  proprie  leggi  si  reg- 
geva :  ma  essendo  cresciute  oltre  modo  la  parzialità,  ed 
aggiuntesi  alle  discordie  civili  le  insidie  e  l'  arti  di  Ludo- 
vico, che  non  altro  fabbricavano  che  reti  a  sì  nobil  pre- 
da, non  durò  lungamente  la  libertà  di  quella  Repubblica. 
Erano  in  lega  Ferdinando ,  il  duca  di  Slelano  e'  Fioren- 
tini ;  dall'  altra  parte  il  pontefice  e'  Veneziani  si  ristri- 
gnevano;  le  cui  volontà  Genova  seguiva:  sicché  era  spe- 
diente  ad  Innocenzio  ed  a  San  Piero  in  Vincola,  per  fer- 
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mare  ancora  la  loro  Repubblica  ed  ovviare  a' pensieri  di 
Ludovico,  indebolire  li  suoi  collegati  e  porre  nel  Regno 
un  re  da  essi  dipendente.  Fatti,  adunque,  il  principe  di 
Salerno  ed  il  conte  di  Sarno  con  questa  speranza  d'  In- 
nocenzio  capi ,  e  gli  altri  baroni  insospettiti  per  la  divol- 
gata fama,  quasi  tutti  si  ritirarono  ne'  loro  stati,  ed  inco- 
minciarono a  chiedersi  consiglio  di  ciò  che  si  aveva  a  fare 
per  la  difesa:  nel  che  più  caldo  e  diligente  di  tutti  fu  il 
conte  di  Sarno,  il  quale  avendo  lo  stato  presso  Salerno 
a  quindici  miglia,  tutto  dì  per  lettere  e  per  messi  eccita- 
\a  il  principe  a  vegghiare,  ed  a  fare  quelle  provvisioni 
che  la  comune  rovina  richiedeva.  Per  le  cui  esortazioni 
il  principe  operò  che  in  que'  di  si  menasse  dalla  Padula 
a  Melfi  la  figliuola  del  conte  di  Capaccia  Sanseverino,  la 
quale  i  mesi  addietro  Giovanni  Caracciolo,  duca  di  Mel- 
fi, aveva  data  per  donna  a  Traiano  suo  figliuolo.  E  non 
solamente  lo  fé'  per  istrignere  col  parentado  quel  signore 
a  seguire  la  sua  fortuna  ;  ma  perciocché  dovendo  fare 
pompose  nozze,  gli  altri  baroni,  parenti  ed  amici,  senza 
altrui  sospetto,  avessero  luogo  e  comodità  di  congregarsi 
insieme. 

1  nomi  di  quelli  che  vi  vennero  o  che  poi  seguirono 
la  loro  autorità,  ed  a  nostra  notizia  sono  pervenuti,  furono 
questi  :  Pirro  del  Balzo  ,  gran  contestabile  e  principe  di 
Altamura;  Antonello  Sanseverino,  principe  di  Salerno  ed 
ammiraglio;  Girolamo  Sanseverino,  gran  camerlingo  e  prin- 
cipe di  Bisignano;  Piero  di  Guevara,  gran  siniscalco  e  mar- 
chese del  A'asto ;  Giovanni  della  Rovere,  prefetto  di  Roma  e 
duca  di  Sora;  Andrea  Matteo  Acquaviva,  principe  di  Teramo 
e  marchese  diBitonto;  Giovanni  Caracciolo,  duca  di  Melfi  j 
Angliberto  del  balzo,  duca  di  INardò  e  conte  di  Ogento; 
don  Antonio  Centenelle,  marchese  di  Cotrone;  Giovan  Pao- 
lo del  Balzo,  conte  di  Noia;  Pietro  Bernardino  Gaetano, 
conte  di  Morcone;  Barnaba,  conte  di  Lauria;  Carlo,  conte 
di  Melilo;  Giovanna,  contessa  di  Sanseverino;  il  conte  di 
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Tursi,  e  Guglielmo  conte  di  Capacela,  tulli  Sanse  verini. 
Tra  i  baroni  senza  titolo  furono  questi  :  Giovan  Francesco 
Orsino,  Bernardino  Sanseverino,  Guglielmo  del  Balzo, 
Giovan  Antonio  Acquaviva,  Gismondo  Sanseverino,  Si- 
mone Gaetano,  Ramondo  e  Berlinghieri  Caldora,  Traiano 
Pappacoda,  Salvatore  Zurlo,  Col'  Agnolo  d'  Aiello,  Amelio 
di  Senerchia;  la  maggior  parte  de'  quali,  oltre  questo 
nuovo  sospetto,  per  altri  particolari  interessi,  dal  re  e  dal 
duca  di  Calavria  alienati,  a  Melfi  disputarono  le  condizioni 
de'  tempi,  in  che  avevano  da  sperare  ed  in  che  temere  ; 
e  le  loro  forze  con  quelle  del  duca  di  Calavria  contrap- 
pcsarono. E,  tra  gli  altri,  il  gran  Siniscalco  ebbe  lungo 
parlamento  dell'  animo  vasto  del  duca  :  e  come ,  aspirando 
questi  all'  imperio  di  tutta  l' Italia,  né  dilettandosi  di  altro 
che  di  stare  sull'  armi,  conveniva  loro  o  dargli  infino  agli 
alimenti  della  vita,  che  con  fatica  erano  loro  rimasi,  o 
sotto  altri  colori  a  torto  sostenere  esigli,  prigionie  e  morti  : 
e  che  gli  pareva  sciocchezza  fuor  di  misura  (  s'  egli  è  vero 
che  r  accrescimento  delle  dignità  aggiunga  altrui  audacia  ) 
eh'  essi  lo  volessero  attendere  re,  noi  polendo  tollerare 
duca  :  maggiormente  che  per  quel  fatto  non  potevano  es- 
sere macchiali  di  nota  alcuna  di  ribellione;  armandosi  a  di- 
fesa, dalla  natura  conceduta  a  qualunque  animale;  col  con- 
senso poi  del  sommo  pontefice,  supremo  principe  tra' cri- 
stiani, e  del  regno  diretto  padrone.  Pure  gli  altri  baroni 
stavano  fortemente,  e  dalle  percosse  delle  ribellioni  passate, 
e  delle  qualità  de'  tempi,  sospesi,  e  dal  congiurare  rimossi: 
ed  innanzi  alle  più  notabili  cose  di  cui  loro  calesse ,  era  il 
vedere  tutti  gli  stati  italiani,  stanchi  della  guerra  ferrarese, 
aver  posate  con  grandissimo  piacere  le  armi  :  appresso, 
che  il  papa,  per  esser  nuovo  nello  stato,  ed  avendo  ritro- 
vata per  le  spese  di  Sisto  povera  la  Chiesa,  non  avrebbe  po- 
tuto porre  molle  forze  in  loro  aiuto  :  né  meno  potevano 
nel  segretario  e  nel  conte  di  Sarno  confidare  intiera- 
mente, essendo  uomini  interessati  col  re,  e  con  esso  loro 
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non  obbligali.  E  finahncnte  discorrevano  elle,  non  con- 
tenti del  presente  dominio,  sarebbono  forzali  gittarsi  in 
grembo  de' Francesi;  i  quali  per  compagni  giudicavano 
lenti,  discosti  e  sospetti:  e  per  padroni,  più  che  gli  Arago- 
nesi, insolenti  e  rapaci.  Per  le  quali  cagioni  per  allora  non 
conchiusero  altro,  eccetto  che  il  principe  di  Bisignano  ne 
andasse  a  IVapoli,  e  dal  segretario,  conte  di  Sarno,  Ca- 
rinola, Policaslro  ed  altri  intimi  del  re  procurasse  in- 
tendere la  verità  della  fama  :  e  che  scoprisse  di  che  ani- 
mo sarebbono  coloro,  venendosi  all'  armi. 

Il  Piincipe,  giunto  a  Napoli,  per  avere  più  agio  di 
parlare  occultamente  e  dare  alle  genti  occasione  onèsta  di 
visitarlo,  si  finse  infermo,;  e  ristrettosi  col  conte  di  Sarno, 
tiovò  (  per  quanto  egli  diceva  )  che  le  loro  cose  erano 
disperate,  e  fuori  che  lo  armarsi  ed  unirsi,  di  ogni  altro 
rimedio  ignude.  Il  che  volendo  Bisignano  anche  trarre  di 
bocca  del  segretario,  non  gli  fumai  possibile;  anzi  un  giorno 
rammaricandosi  il  conte,  e  contra  il  duca  di  Calabria  al 
modo  usato  bravando,  il  principe,  rivolto  al  segretario 
eh'  era  quivi,  gli  dimandò  quel  eh'  esso  ne  dicesse,  ed 
e'  col  solo  strignersi  nelle  spalle  mostrò,  come  il  conte, 
averne  temenza.  Ondechè  Bisignano,  compreso  bene  il 
tutto,  ne  venne  alla  terra  di  Diano;  ove  convennero  il  prin- 
cipe di  Salerno,  il  conte  di  Tursi,  quel  di  Lauria  e  la 
contessa  di  Sanseverino,  donna  sopra  ogni  credenza  pru- 
dente e  virile:  la  quale  assai  tempo  sopravvivuta  al  ma- 
rito, fresca  e  bella,  gli  appetiti  feminili  con  sì  fatti  pensieri 
vinse  e  debellò,  come  appo  il  Pontano,  grave  e  veritiero 
istorico,  in  altra  guerra  dislesamente  si  legge.  Ouesti 
adunque,  dal  principe  udito  quanto  avea  a  IVapoli  ritro- 
vato, si  disposero,  checche  ne  seguisse,  congiugnersi  infra 
di  loro,  e  col  papa  collegarsi  :  e  '1  simigliarne  a  tutto 
il  restante  de'  Baroni  per  lettere  e  messaggieri  significarono 
e  persuaderono.  Ma  riguardando  il  conte  di  Sarno,  che 
contutlociò  il  principe  di  Salerno  procedea  lentamente  e 
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con  minor  ordine  di  quello  che  richiedeva  l' importanza 
dell'  impresa  ;  dubitando  ancora,  che  dalla  cautela  del  se- 
gretario non  gli  fosse  caduta  nell'  animo  qualche  sinistra 
sospizione.  per  confermarlo,  lo  chiamò  a  parlamento.  Ed 
acciocché  dal  re.  risapendolo,  non  fosse  creduto,  il  conte. 
il  giorno  priuìa  che  andasse  ad  abboccarsi  seco,  convitò  per 
il  di  seguente  di  molti  suoi  cortigiani;  come  che  gianmiai 
neir  animo  altrui  cader  non  potesse,  che  la  notte  in  mezzo 
egli  tanto  camminasse,  o  sì  pericolosi  affari  avesse  ma- 
neggiati: sicché  in  sul  far  della  sera  ad  un  suo  podei^e, 
poco  lungi  dalle  porte  di  ?fapoli.  finse  andarne  a  dormire; 
ma,  senza  restare,  fra  San  Giorgio  e  Madre  Domini,  in  luo- 
go assai  solingo  attese  il  principe.  Al  quale  venuto,  non 
potè  il  conte  per  la  brevità  del  tempo  aprire  tutti  i  suoi 
disegni  e  rimedii  che  do\  eano  usare  contra  la  violenza  del 
duca  di  Calavria  :  ben  gli  disse  che  andrebbe  dal  re,  ed 
avrebbe  cerco  per  quella  maniera  che  miglior  gli  pares- 
se, di  ottenere  licenza  di  esser  seco  in  Salerno  medesimo, 
ove  con  più  agio  potrebbono  favellare  e  fermare  gli  ordini 
di  far  la  guerra. 

Contentossi  il  principe;  e  cosi  amendue  in  quel  punto 
addietro  si  rivolsero.  3Ia  il  conte,  portato  dalla  voglia 
eh'  avea  di  ottenere  la  licenza,  e  dal  voler  pur  torre  ogni 
sospetto  che  quella  stessa  notte  avesse  avuto  ragionamento 
col  principe  di  Salerno,  a  dirittura  inviatosi  alla  volta  di 
INapoli,  dal  re  assai  per  tempo  s'appresentò;  col  quale 
ad  arte  mosse  certi  ragionamenti,  ove  venne  a  far  men- 
zione del  principe  :  al  cui  nome  il  re  riscossosi,  comin- 
ciò di  lui  a  dolersi  ed  a  rimproverargli  l' ingratitudine 
che  senza  cagione  gli  usava;  ondechè  il  conte,  senza  per- 
der tempo,  gli  rispose  che,  se  piacesse  a  Sua  Maestà,  a  lui 
dava  il  cuore  di  scoprire  1'  indignazione  di  quello,  e  per 
avventura  alla  debita  ubbidienza  farlo  ritornare  ;  perchè, 
in  modo  eh'  andasse  cacciando  sul  paese  di  Salerno,  egli 
l"  andrebbe  a  visitare.  Il  re,  che  ardeva  di  desiderio  che 
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quei  sospetti  de'  baroni  finalmente  non  partorissero  alcuna 
nugola  o  vento  che  potesse  perturbare  la  tranquillità  del 
suo  stato,  ed  in  aver  quietato  il  principe,  gliene  pareva 
esser  sicuro,  gì'  impose  che,  come  aveva  detto,  eseguisse, 
e  che ,  almeno  in  quanto  per  lui  si  potesse,  esplorasse  gli 
andamenti  suoi.  Lieto  il  eonte  dell'  avuta  licenza,  non  in- 
dugiò molto  a  conferirsi  a  Salerno:  ove  ricevuto  con  fe- 
sta dal  principe,  narratogli  il  modo  che  per  venire  avea 
tenuto,  e'  si  rinchiuse  seco  in  luogo  secreto  della  casa; 
e  con  gravi  e  veementi  parole  gli  mosti'ò  la  necessità, 
dove  r  insaziabile  avarizia  del  duca  di  Calavria  aveva 
lor  condotti,  e  la  certezza  del  pericolo;  e  che,  per  vo- 
lerlo fuggire,  non  v'  era  più  mezzo  alcuno  fuor  che  ce- 
dergli o  superarlo.  Proposegli,  quanta  vergogna  egli  fa- 
rebbe al  grado  che  teneva  ed  alla  nobiltà  del  suo  san- 
gue, perdendo  vilmente  quegli  slati  che  con  tant' onore  i 
suoi  maggiori  aveano  conquistato;  e  come  a  lui  conve- 
niva più  tosto  nell'armi  morir  principe,  che,  per  desiderio 
di  vita,  in  pace  mendicare.  Apersegli  la  mala  contentezza 
de 'popoli  e  de' signori  del  regno,  il  desiderio  grande  ch'era 
ne'  potentati  italiani  della  rovina  del  duca,  massimamente 
nel  papa  e  ne' Veneziani;  quanto  poco  poteva  confidare 
ne 'suoi  confederati;  Firenze  non  avendo  ancor  salde  le  pia- 
ghe della  sua  persecuzione,  e  Ludovico,  governator  del  ge- 
nero'duca  di  Melano,  essendogli  odiosissimo  per  la  pace  fatta, 
e  per  la  voglia  eh'  aveva  di  occupar  quello  stato.  Affer- 
mogli  anche,  egli  aver  canute  le  tempie  ne'  servigi  del  pa- 
dre e  del  figliuolo,  ma  non  avergli  mai  giudicati  sì  facili 
nd  opprimere  come  allora;  e  che,  quando  venisser  meno 
tutti  gli  altri  sussidii,  esso  principe  solo,  armato  del  suo 
valore  e  della  grazia  che  si  avea  guadagnato  co'  Regni- 
coli, esser  bastante  a  superargli.  Ed  entrati  in  ragiona- 
mento del  segretario,  gli  affermò  efficacemente  che  vi- 
veva in  tanto  timore,  se  ben  mostrava  alcun  rispetto,  che 
alla  partita  di  Bernardo  A  illamari  se  n'  era    voluto  fug- 
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gire  in  Ispagna,  senza  curare  degli  stati,  di  moglie  o  de'  fi- 
gliuoli ;  ma  che  egli,  propostagli  questa  impresa,  l'aveva 
trattenuto. 

Il  principe  udendo  ragionare  il  conte  sì  caldamente, 
credette  per  fermo  che  procedesse  fedelmente  nel  maneg- 
gio, di  che  prima  era  stato  assai  dubbioso.  Esaminò  adun- 
que seco  un  pezzo  i  modi  che  dovevano  tenere  a  far  riu- 
scire r  impresa  :  e  per  allora  conchiusero,  che  con  quella 
maggior  simulazione  che  si  jìotesse,  e  con  tutte  l' ai'ti 
possibili,  si  dovesse  il  re  e  '1  duca  di  Calavria  addor- 
mentare, infin  che  disponessino  il  papa  a  fare  la  guer- 
ra: dal  quale  n'andasse  Messer  Bentivoglio  Bentivogli , 
uomo  del  principe  ;  e  facendosi  introdurre  da  San  Piero 
in  Vincola,  con  ogni  termine  umano  e  compassione- 
vole la  lor  giusta  causa  gli  raccontasse  ;  e  scoper- 
tiigli  la  moltitudine  de'  congiurati,  con  mano  gli  facesse 
toccare  l' agevolezza  che  avrebbe  di  conquistare  il  Re- 
gno, massimamente  consentendo  il  papa  che  il  conte  sulle 
riviere  romane  ragunasse  armata;  la  quale  prendendo 
porto  in  Ischia,  Procida  e  Capri,  isole  vicine  a  Napoli,  e 
che  il  suo  golfo  chiudono,  quella  città  delle  comodità 
del  mare  spogliasse.  Deliberarono  eziandio  che,  conde- 
scendendo  il  papa  alle  loro  volontà,  il  conte  di  Sarno 
e  '1  segretario  sovvenissero  i  Baroni  di  centomila  ducali 
per  far  la  guerra  ;  i  quali,  quella  finita,  lor  fussero  re- 
stituiti fedelmente:  e  che  di  più  il  conte  munisse  bene 
Sarno,  ed  il  segretario,  Carinola:  perciocché  con  essi  e 
la  Terra  di  Sanseverino  e  la  Cerra,  luogo  del  principe 
di  Altamura,  intendevano  assediare  IN'apoli,  scorrere  Terra 
di  Lavoro,  ed  impedire  al  re  tutti  quelli  aiuti  che  dall'al- 
tre parti  del  Regno  gli  potessero  venire:  per  premio 
de'  quali  servigi  e  per  malleveria  loro,  il  conte  di  Sar- 
no, dopo  r  essere  sconfitto  il  re,  conseguisse  il  Contado 
di  Nola,  Ischia  con  la  Lumiera,  e  Castello  a  Mare  ;  ed 
isposasse  la  figliuola  nel  figliuolo  del  principe  di  Bisigna- 
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no,  con  dote  di  trentamila  ducali,  allora  stimata  grandis- 
sima: e  '1  segretario  per  il  conte  di  Policastro  ottenesse 
la  figliuola  del  conte  di  Lauria. 

Il  luogo  mi  ammonisce,  acciocché  questi  disegni- 
de'  congiurali  sommamente  appariscano,  e  che  s'  abbia 
riguardo  in'  quanti  pericoli  avrebbono  messo  il  re  e  '1 
duca,  se  il  loro  operare  fosse  stato  corrispondente  ai 
pensieri,  che  con  la  maggior  brevità  che  si  puòte,  dichiari 
il  sito  di  Terra  di  Lavoro:  e  gli  darò  i  termini  antichi, 
poiché  i  moderni,  datigli  da'  nostri  re,  1'  hanno  alquanto 
ristretta.  Quella  veramente  è  la  vecchia  Campania,  oggi 
Terra  di  Lavoro,  che  ha  dall'oriente  il  Silare,  dall'oc- 
caso il  Garigliano,  già  Liris  addimandato.  dal  settentrione 
r  Appennino,  e  dal  meriggio  il  mare  Tirreno.  Quel  tanto 
che  si  distende  fra  queste  circostanze,  è  sopra  tutti  gli 
altri  paesi  del  mondo  di  fertilità  e  di  bontà  e  di  qualun- 
que altra  cosa  che  può  dilettare  o  giovare  il  genere 
umano,  ricco  e  dovizioso  :  e  se  i  costumi  degli  uomini 
alle  doti  preziosissime  della  terra  fossero  uguali,  non  solo 
felice,  come  la  dissero  alcuni,  ma  sarebbe  da  domandare 
beata  e  fortunatissima.  E  manifestamente  appare,  la  po- 
tenza d' Iddio  aver  con  1'  amaritudine  del  male  voluto 
temperare  la  soverchia  dolcezza  del  bene:  posciachè  alla 
fertilità  de'  terreni,  alla  comodità  del  mare,  al  tempera- 
mento dell'  aria,  ha  opposto  altiera  natura  della  maggior 
parte  de'  paesani;  quantunqe  il  più  delle  volte  ella  ^enga 
in  essi  da  acuto  ingegno  e  da  singular  valore  accompa- 
gnata. La  lunghezza  di  lei  di  poco  non  aggiugne  a  cento 
miglia  ;  e  la  larghezza  a  trenta.  Fu  di  già  dai  Sanniti 
abitata,  da'  Cumani  e  da'  Picentini. 

E  irrigata  da  quattro  fiumi  principali,  Garigliano, 
Volturno,  Sarno  e  Selc;  i  quali,  come  sono  intra  di  loro 
])Oco  men  che  di  uguale  distanza,  così  di  ogni  tempo 
ne 'più  de' luoghi  non  si  possono  guadare:  nel  cui  mezzo 
in  sul  mare  è  fondata  la  città  di  iNapoli,  già  colonia  de  Greci 
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ed  ora  sedia  e  donna  del  reame.  Ella  è  posta  alle  radici  dei 
piccioli  colli  che  in  guisa  di  arco  la  circondano;  ha  dirim- 
petto il  golfo  Cratera,  cosi  dagli  antichi  nominato;  peroc- 
ché Miseno  ed  il  Promontorio  di  I\Iinerva,  ora  detto  di 
Campanella,  con  l' Isola  di  Capii,  lo  cingono  in  forma  di 
tazza  :  e  tazza  di  argento  degnamente  si  pnò  domandare, 
poiché  la  purità  e  tranquillità  di  queir  acqua  sembra  a' ri- 
guardanti un  vivo  argento.  Ha  iVapoli  da  Levante  campi 
che  per  lunghezza  aggiungono  ai  piani  Acerrani,  e  per  am- 
piezza corrono  alle  falde  del  Vesevo.  Il  monte  Vesevo,  al 
presente  detto  di  Somma,  se  ne  venne  in  maggior  parte  fuori 
delle  viscere  della  terra  ne'  tempi  di  Tito  imperadore,  con 
ispavento  universale  di  tutti  i  Campani  e  rovina  de' suoi  più 
vicini:  e  comechè  sdegni  gli  altri  monti,  siede  solo:  e  non  con- 
tento di  un  vertice,  nella  sommità  fendendosi  ne  fa  due:  e  come 
sopra  ogn'  altro  monte,  per  la  bontà  de'  >  ini  greci,  è  no- 
bile e  famoso,  così  dalla  qualità  di  quelli  si  diparte  :  con- 
ciossiachè  essi  di  terra  e  di  sassi  furono  formati  dalla  mae- 
stra natura  per  ornamento  del  mondo  ;  ed  egli  di  pomici 
e  di  ceneri,  per  diletto  degli  uomini,  salì  a  tant'  altezza. 

Questo  paese  adunque,  s'  erano  persuasi  i  congiurati, 
con  le  sopraddette  quattro  terre,  in  quei  tempi  stimate 
forti,  di  poter  occupare  e  travagliare,  ed  impedire  al  re 
qualunque  aiuto  gli  potesse  venire  dal  rimanente  del  Re- 
gno. Ed  era  loro  agevole  ;  perchè  Carinola  rendea  infe- 
sto quanto  è  tra  il  Garigliano  e  '1  Volturno,  e  rompeva  le 
strade  degli  Abruzzi.  La  Cerra  con  Sarno,  così  nominato 
dal  fiume,  molestavano  ciò  eh'  era  tra  il  Volturno  e  Sar- 
no, e  sopratenevano  quei  che  ne  venivano  dalla  Puglia  ; 
Sanseverino  con  Salerno,  che  correa  infino  al  Sele,  offen- 
deano  il  resto  di  Campania  con  le  vie  di  Calavria  e  di  Ba- 
silicata. Ed  avvegnaché,  mediante  i  loro  luoghi,  potessino 
i  baroni  tumultuare  medesimamente  in  tutti  gli  altri  lati 
del  Regno,  erano  nondimeno  desiderosi,  attorno  Napoli  ed 
in  Terra  di  Lavoro  più   che  altrove,  accendere  la  guerra 
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e  mantenere;  per  essersi  lungamente  sperimentato  che, 
sbrigata  quella  città  e  paese  dalle  molestie  dell'  armi, 
i  re  perdono  1'  altre  provincie  del  Regno  con  gran  dif- 
ficnltà,  e  con  poca  le  ricuperano.  E  pare  sia  di  ragio- 
ne; perchè,  attaccato  a  noi  il  capo  ed  illeso,  legger- 
mente si  conser>  ano  le  membra  ;  ma  tronco  quello, 
elleno  inutilmente  ci  rimangono.  Fermali  adunque  intra  di 
loro  questi  accordi,  il  conte  accomiatatosi  dal  principe  ritor- 
nò dal  re,  e  gli  disse,  Salerno  esser  crucciato  per  maligne 
relazioni  avute  della  mala  volontà  di  Sua  Maestà  verso  lui, 
rapportatagli  da  uomini  vaghi  di  vedere  lei  travagliata  ed 
il  principe  distrutto;  ma  che  egli  in  modo  l'avea  addolcite 
e  mitigate ,  che  sperava  di  non  esser  più  che  un'  altra  fiata 
seco,  e  poterlo  condurre  a'  piedi  suoi. 

Le  quali  finzioni  e  velamenti  d'  animo  e  di  parole 
meco  stesso  considerando,  suavissima  reputo  e  verissima  la 
sentenza  che  c^  insegna,  li  costumi  de'  soggetti  andar  sem- 
pre dietro  all'  usanze  de' dominatori.  Perocché  Ferdinando, 
simulatore  e  dissimulatore  peritissimo,  aveva  in  modo  pre- 
gni gli  animi  de'  sudditi  e  dei  ministri  delle  sue  stesse  arti, 
eh'  egli,  loi"  maestro,  molte  fiate  non  se  ne  potè  guardare: 
e  per  allora  diede  piena  fede  alle  parole  del  conte  ;  ma 
non  molto  dopo,  avendo  risaputo  che  prima  di  notte  egli 
era  stato  col  principe ,  cominciò  a  sospettare  della  frode  ; 
e  divenuto  più  sollecito  in  riguardare  l'azioni  de' baroni 
sospetti,  presentì  la  partita  di  messer  Bentivoglio,  che  per 
mare  di  Salerno  si  trasferiva  a  Roma  ;  ed  impose  a  Franz i 
Pastore,  di  una  sua  galea  capitano,  a  girgli  incontro  ed  a 
procurare  con  ogni  diligenza  di  averlo  nelle  mani.  La  qual 
cosa  dal  conte  di  Sarno  udita,  temendo  che  imprigionalo 
colui,  si  appalesassino  i  suoi  secreti,  prese  incontanente  al 
suo  crollante  stato,  pronto  ed  astuto  consiglio.  Nel  seno  Ba- 
iano, ove  già  gli  antichi  imperadori  a  difesa  del  mare  Tir- 
reno tenevano  armata,  soggiornavano  alcune  navi  del  conte, 
iolto  al  governo  di  .4ntonio  Coppola,  le  quali  la  nipote  del 


COìNGUiRA   de' BARONI  37 

re,  figliuola  del  duca  di  Melfi,  avevano  a  levare,  che  al 
signore  di  Piombino  ne  andava  a  marito.  Disse  adunque  il 
conte,  alle  genti  di  que'  legni  voler  dare  il  soldo;  e  si  con- 
dusse di  sopra  la  maggior  nave  detta  (Capello,  con  le  sue  più 
preziose  cose  che  serbava  alla  casa  di  INapoli  ;  e  spedì  a 
Gaeta  Paolo  Amaranta,  a  spiare  la  presura  del  Benti voglio; 
ed  a  Napoli  ad  Andiea  Gattola  ordinò  che  senza  indugiare 
li  figliuoli  menasse  nel  castello  di  Sarno  ;  ma  certificato 
dal  fratello ,  il  Bentivoglio  non  essere  stato  raggiunto,  senza 
aspettar  1'  Amaranta,  a  Napoli  ritornò.  Nello  stesso  tempo 
che  partì  il  conte  di  Sarno,  egli  ragguagliò  il  conte  di 
Carinola  del  pericolo,  in  cui  le  loro  cose  erano  condotte,  e 
come  se  ne  giva  :  ed  il  somigliante  a  lui  persuadeva.  Fu 
11  conte  di  Carinola,  oltre  il  prenarrato  sospetto ,  per  lievi 
cagioni  grande  concitatore  della  presente  congiura,  essendo 
manifesto,  l'altissima  prudenza  del  marchese  di  Bitonto  es- 
sere stata  delusa  ed  ingannata  dagli  avvisi  suoi,  e  dal  fiero 
proponimento  eh'  esso  affermava  esser  lìel  duca  di  Calavria 
di  volerlo  estinguere  col  resto  de'  baroni  principali.  Né 
più  ne  meno  operò  eoi  conte  di  Morcone,  col  grande  Sini- 
scalco. Tentò  anche  insospettir  gli  Orsini  suoi  parenti  ;  e, 
come  diremo  ,  consigliò  che  s' imprigionasse  il  re  :  e  '1 
principe  di  Salerno  confermò  a  rifiutare  la  pace. 

Erasi  egli  inimicato  col  re,  per  avergli  proibito  di 
trarre  ne'  suoi  poderi  di  Carinola  un  rio  di  acqua,  a  lui 
di  molto  frutto,  comecché  il  cacciare  alle  fiere  impedisse, 
di  che  Ferdinando  oltre  modo  si  dilettò.  Nondimeno  dimo- 
strava il  conte  di  essere  indegno  figliuolo  del  segretario  , 
ed  in  certo  modo  da  lui  odiato;  sì  perchè  sentiva  alle  volte 
dello  scemo,  come  perchè  de'  padroni  favellava  oltre  al 
convenevole  :  di  che  il  padre  spesse  fiate  con  gli  amici  si 
rammaricò,  ed  agramente  ne  riprese  il  figliuolo.  Con  co- 
stui Sarno,  più  che  col  padre,  comunica\  a  i  suoi  disegni. 
Oltre  che  il  segretario  1'  aveva  risoluto,  di  non  voler  par- 
tire un  punto  dal  servigio  del  padrone,  se  prima  il  papa 
Ponzio  3 
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e'  baroni  con  (jiialche  gagliardo  progresso  non  avessino 
spiegate  le  bandiere  :  e  in  questo  mentre  modestissimamente 
la  sua  passione  e   1  timore  neil'  animo  celava. 

Udito  adunque  da  Carinola  il  partire  dei  conte  di 
Sarno,  morso  dalla  medesima  conscienza,  prese  anche  egli 
certe  sue  robe,  e  montò  sopra  di  un'  altra  nave  eh'  era  in 
porto,  dello  stesso  conte,  ed  alquanto  innanzi  si  sospinse. 
Ma  dal  conte  di  Sarno  rincontrato,  insieme  a  Napoli  ritor- 
narono; stimando  coli'  accelerare  la  ritornata,  preoccupare 
la  fama  della  partita  :  in  tanto  il  debito  conoscimento  era  lor 
tolto,  0  dall'odio  che  portavano  a' padroni,  o  dal  dispregio 
in  che  gli  avevano,  che  speravano  di  non  poter  pervenire  alle 
orecchie  loro  una  partenza  repentina  di  due  personaggi  di 
tanta  qualità,  ed  in  tempi  cosi  sospetti  :  ma.  o  che  noi  risa- 
pessino  0  che  il  dissimulassino,  basta  che  per  allora  non  se 
ne  fé" parola.  Ma  scoperti  dal  re  e  dal  figliuolo  i  macchi- 
namenti  del  principe  e  del  papa  ,  si  volsero  a  munhe  le 
frontiere  eh'  erano  a' confini  della  Chiesa;  e  sopra  ogni  al- 
tra cosa,  il  duca  di  Calavria  si  volse  assicurare  dell'Aquila. 
Ma  prima  che  di  ìNapoli  uscisse,  volle  anche  tentare  se  con 
amico  dimostramenlo  potesse  indurre  il  principe  di  Salerno 
a  sperare  bene  di  lui  :  ed  avendo  in  que'  di  la  principessa 
sua  moglie  partorito  un  fanciullo,  il  duca  gli  fé'  noto  che 
si  rallegrava  del  parto,  e  che,  piacendogli,  egli  il  verrebbe 
a  tenere  a  battesimo.  Questa  proposta  travagliò  forte  il 
principe;  perocché,  non  acconsentendo  che  vi  venisse,  in- 
giuriosamente se  gli  scopriva  nimico  ;  e  permettendolo,  te- 
meva che,  non  per  onorarlo,  ma  per  interrompere  i  suoi 
disegni  volesse  intervenirvi:  perchè  egli,  presa  1'  occasione 
da  questo  battesimo,  avea  convitato  di  molti  parenti  ed 
amici,  co'  quali  disegnava,  più  che  altro,  i  modi  dell'  im- 
presa consultare.  Pure  ,  sapendo  il  duca  di  Calavria  do- 
ver ire  negli  Abruzzi,  pensò  con  maggior  astuzia  supe- 
rare un  uomo  astuto,  e  si  dispose  ad  indugiar  tanto  la  fe- 
sta che  fosse   costretto  a  dipartirsi.  Risposegli  adunque 
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eh'  egli  li  rendeva  grazie  dell'  onore  che  immeritamente 
gli  faeea,  e  che,  come  fossero  giunti  gli  altri  signori  che 
aspettava  ,  gliel'  avrebbe  fatto  sapere  ;  i  quali  fur  fatti 
tanto  tardare  ,  che  il  duca  ,  come  si  è  detto  ,  si  pose 
in  via. 

Dicesi  che,  quando  il  conte  di  Sarno  seppe  il  duca  di 
Calavria  voler  venire  a  Salerno,  una  notte  da  Sarno  tutto 
-olo  al  principe  ne  venne,  e  trovatolo  dormente,  postose- 
gli  alla  sponda  del  letto,  cosi  gì' incominciò  a  dire:  Se 
non  mi  avesser  desto  l'  anime  del  duca  di  Sessa ,  di  Iacopo 
e  Francesco  Piccinini,  di  Antonio  Caldora,  con  altri  senza 
numero  che  il  re  e  il  buon  duca  nostro  sotto  colore  di 
amicizia,  di  parentela  e  di  religione  han  fatto  morire,  non 
a^Tei  presa  la  noia  del  cammino,  ne  a  te  con  lo  svegliarli 
ne  darei.  Ma  le  misere  anime  di  costoro  ,  in  sul  buono 
eh'  io  riposava,  m'apparvero,  e  m'  han  pregato  che  ti  rac- 
cordi che,  facendosi  il  duca,  per  ingannarti,  tuo  prigione, 
v(^li  lor  vendicare,  e  liberare  il  mondo  di  sì  perfido  uo- 
mo. ìNel  che  mi  ti  proferisco  per  adiutore  e  per  compa- 
gno :  pur  che  facciamo  una  fiata  provare  a  lui  giustamente 
quei  tormenti  ch'egli  tante  volte  altrui  con  ogni  ingiù- 
-tizia  ha  fatto  sentire.  Sorrise  il  principe  alle  parole  del 
conte  ,  e  risposegli  che  i  misfatti  del  re  o  del  duca  non 
doveano  far  malvagio  lui  ;  e  che  disconvenivasi,  in  altro 
che  nelle  virtù,  imitarli  :  ma,  contuttociò,  esso  vi  voleva 
far  pensiero,  e  parimente  facesse  egli;  non  essendo  fuor 
di  ragione  che  le  cose  che  altrui,  sognando,  vengono  in 
animo,  desto  si  considerino.  ^  ogliono,  la  principessa  che 
giacca  a  lato  al  principe ,  donna  onorevole  e  religiosa,  avere 
il  marito  rimosso  da  quel  trattato:  e  'l  principe  anche, 
uomo  di  animo  altiero,  dovè  pensare,  il  vincere  dover 
essere  più  glorioso  con  l'  armi  che  con  l'  inganno.  Ma  fu 
il  male  che  non  volse  adoperare  la  fraude ,  né  seppe  usai- 
le  forze.  Si  vide  pure,  che  per  poco  mancò  non  si  veri- 
ficasse nel  duca  di  Calavria  quello  che  si  costuma  di  dire. 
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i  mali  consigli  solere  spesse  fiate  rivolgersi  nel  capo  di  chi 
gli  trova. 

Ma  mentre  con  tanta  simulazione  queste  cose  passa- 
vano nel  regno,  messer  Bentivoglio  maneggiava  in  Roma 
col  papa  la  lega  :  la  quale  da  alcuna  diflTicuUà  era  soprat- 
tenuta. Perchè  i  baroni  chiedeano  che  il  papa  si  obbli- 
gasse a  mandare  loro  il  duca  di  Lorena  con  esercito; 
affermando,  se  la  guerra  non  si  facesse  nel  cuore  del  Re- 
gno ,  il  re  colle  rendile  sue  e  forze  de'  collegati  potere 
agevolmente  ai  confini  del  Reame  e  n  sul  paese  di  Roma 
far  punta  all'  armi  ecclesiastiche  :  oltre  che  molti  popoli 
e  baroni  che  dimoravano  dubbiosi,  veggendo  in  casa  loro 
l'armi  papali  ed  angioine,  di  leggieri  contra  il  re  si  sa- 
rebbero scoperti.  A  che  Innocenzio  rispondeva,  che  la 
guerra  si  dovea  fare  ove  fosse  il  duca  di  Calavria,  né 
prima  entrar  nel  Regno  che  rotto  lui  :  il  quale  avendo  seco 
gli  Orsini  ,  non  si  avea  a  credere  che  dovesse  far  testa 
altrove  che  in  sullo  stato  di  coloro,  né  giudicar  per  se 
sicuro  partilo  il  dilungare  il  suo  esercito  da  Roma,  per 
rimanere  a  discrezione  degli  Orsini  e  Colonnesi  che  erano 
suir  armi,  ed  amendue  avevano  col  nemico  intelligenza. 

Guerreggiavano  allora  queste  due  fazioni  per  lo 
possesso  del  contado  di  Tagliacozzo ,  eh'  è  un  paese  di 
parecchie  castella  dentro  i  termini  del  Regno,  che  guar- 
dano gli  Abruzzi,  ma  tanto  presso  a 'confini  della  Chiesa 
eh'  egli  è  quasi  contiguo  agli  stali  de'  Colonnesi  e  degli 
Orsini.  E  perciò  fu  ne'  tempi  addietro  da'  re  di  Napoli 
proposto  per  esca  e  premio  a  qualunque  delle  due  fazioni 
seguisse  le  loio  armi  ;  di  cui,  per  fienare  la  potenza  dei 
papi ,  volentieri  si  servivano.  Onesto  contado,  nel  tempo 
che  il  duca  di  Calavria  prese  guerra  con  Sisto,  era  pos- 
seduto da  A iiginio  Orsino  ;  il  quale  ,  volendosi  mostrare 
religioso  e  della  patria  amorevole,  lasciò  in  quell'impresa 
il  soldo  del  duca  di  Calavria,  e,  come  nairammo,  difese 
Roma;  sicché  i   Colonnesi,     accostatisi  al    duca,    1' ol- 
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tennero.  Seguì  poi  tra  Sisto  e  Ferdinando  la  pace;  e  nelle 
convenzioni  fu  capitolato  che  a  Virginio  fossero  restituiti 
tutti  gli  stati  e  le  dignità  che  innanzi  la  guerra  riteneva, 
per  virtù  delle  quali  Virginio  raddomandò  a'Colonnesi  Ta- 
gliacozzo,  ed  eglino  glielo  negarono  ;  allegando  tra  le  altre 
ragioni,  il  re  averglielo  dato  per  li  loro  servigi,  uè  senza  ri- 
compensa potergliene  ritorre  :  di  maniera  che  dalle  paròle 
e  dalle  dispute,  veimero  sotto  di  Sisto  più  Gate,  e  nella  va- 
canza d' Innocenzio  ,  a' fatti  ed  all'armi.  Ed  il  re,  per 
tener  inferme  le  forze  del  papa,  promettendo  all'uno,  ed 
all'  altro  concedendo  ,  nudriva  quest'  incendio  ;  ed  aveva 
in  tra  di  loro  acceso  tant'  odio,  che  in  ogni  minimo  ac- 
cidente procuravano  offendersi.  Per  lo  qual  sospetto  pa- 
reva che  con  giusta  cagione  si  movesse  Innocenzio  in  non 
volere,  spogliandosi  dell'  armi  sue,  perdere  in  Roma,  per 
acquistare  nel  regno.  Pure  alla  fine  risohendo  il  cardi- 
nal San  Piero  in  Vincola  con  lo  acume  del  suo  ingegno 
tutti  i  dubbi,  la  lega  con  questi  patti  si  conchiuse,  che 
i  baroni  dovessero  tutti  sottoscriNcre  una  scritta,  conte- 
nente eh'  essi  supplicavano  il  papa  a  prendere  la  loro 
protezione  (a  qual  domanda  Innocenzio  voleva  che  ap- 
parisse non  solamente  per  pegno  della  lor  fede,  ma  ezian- 
dio perchè  i  principi  cristiani  intendessero  ,  per  1'  altrui 
difesa  e  non  per  il  proprio  interesse  farsi  la  presente  guer- 
ra )  :  che  promettessin'  anche  non  iscompagnarsi  da  lui , 
insino  a  guerra  finita  :  che  dovessino  mandare  in  Roma 
un  di  loro,  il  quale  per  tutta  la  guerra  vi  dimoiasse  ;  e 
che  con  esercito  quanto  poteano  maggiore  i  luoghi  reali 
travagliassero.  Dalla  parte  sua  il  papa  si  obbligava,  per 
tenere  uniti  i  baroni  e  dar  riputazione  all'impresa,  man- 
dare nella  città  di  Benevento  un  suo  legato  :  assolvergli 
dall'omaggio:  far  la  guerra  sotto  Roberto  Sanseverino, 
allora  generale  de'  Veneziani  e  primo  capitano  d' Italia  : 
operare  con  gli  Orsini  che  si  stessero  di  mezzo  :  inviar 
quanta  più  gente  poteva  nel  Reame  :  trarvi  il  duca  di 
Lorena,  e  di  esso  coronarlo. 
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3Ia  prima  che  fra  gli  avvenimenli  di  questa  congiura 
mi  conduca  jiiù  addentro,  egli  è  comenevole  ed  opportuna 
cosa  rammemorare  ciò  che  il  prefato  duca  di  Lorena 
avesse  fare  nel  regno  ;  sì  per  essersi  commossa  questa 
guerra  con  la  speranza  della  venuta  sua  ,  come  perchè , 
spente  nel  Regno  le  guerre  degli  Angioini,  sotto  nome  e 
con  le  persone  di  questi  di  Lorena  ,  alcuna  se  ne  ma- 
neggiò. JNel  qual  discorso  apparirà  ancora  qualche  scusa 
all'ambizione  di  questo  papa,  avendola  quasi  per  eredità 
di  alcuni  suoi  predecessori.  Dico  adunque,  la  casa  di  An- 
giò,  donde  questa  di  Lorena  discende ,  essere  stata  posta 
nel  regno  da  Lrbano  Quarto  ,  per  trarne  i  Svevi ,  dai 
quali  i  romani  pontefici  avevano  sostenute  più  gravi  e 
più  spesse  battiture  che  da  alcun'  altra  nazione.  Era  sa- 
lita al  regno  la  reina  Giovanna  prima  di  Angiò  ,  ed  al 
pontificato  Lrbano  sesto  napoletano  sedeva  ;  il  quale , 
presa  1'  occasione  che  Giovanna  avesse  favoreggiato  Cle- 
mente antipapa,  e  fosse  di  adulterii  e  di  omicidii  macchia- 
ta, la  cominciò  a  perseguitare  ;  e  del  Regno,  non  avendo 
ella  figliuoli,  investi  Carlo  Terzo,  duca  di  Durazzo,  an- 
che lui  della  casa  d'  Angiò,  e  sceso  da  Carlo  secondo  re 
di  JNapoli  ;  sperando  eh'  egli,  in  riconoscimento  del  rice- 
vuto beneficio  ,  dovesse  i  parenti  di  ricchezze  e  di  onori 
ingrandire  :  la  (jual  cosa  poi  non  succedendo,  fu  intra  di 
loro  di  capitali  discordie  cagione.  Ma  Giovanna,  vedutasi 
del  regno  spogliata,  e  non  volendo  servire,  ne  comandare 
potendo,  ricorse  per  aiuti  in  Francia:  e  per  avergli  pronti 
e  grandi,  tolse  per  figliuolo,  e  nello  stato  per  successore, 
Luigi  duca  di  Angiò,  di  Giovanni  re  di  Francia  secondo 
nato.  Fra  quelli  di  Angiò  adunque  di  Francia  ,  e  questi 
di  Durazzo  ,  pel  possesso  del  Regno,  durò  la  contenzione 
anni  cinquanta ,  ed  infin'  alla  reina  Giovanna  Seconda  ; 
la  quale,  temendo  papa  Martino ,  e  Luigi  terzo  duca  di 
Angiò,  e  confacendosi  di  nome  ,  di  costumi  e  di  figliuoli 
alla  prima  Giovanna,  per  difendersi ,  simigliantemente  ri- 
fuggi al  riparo  usato  da  quella,  e  adottò  Alfonso  di  Ara- 
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gena  e  della  Sicilia  re  :  con  cui  venendo  poi  in  dissen- 
sione, annullò  delta  filiazione,  e  riadottò  Luigi  antedetto. 
Amendue  costoro,  morendo,  lasciarono  loro  successore  Ri- 
nieri,  fratello  di  Luigi,  allora  duca  di  Lorena  e  di  Bar- 
rois;  ma  Alfonso,  ijei*  virtù  del  suo  iirimiero  adottamento, 
spogliò  del  regno  Kinieri ,  e  diedelo  al  presente  Ferdi- 
nando; con  cui  Giovanni,  figliuolo  di  Rinieri,  per  quat- 
tro anni  aspramente  lo  combattè.  Morì  poi  Giovanni,  so- 
pravvi>cnte  il  padre,  e  né  jàii  né  meno  avvenne  del  duca 
ìNicoIasso  suo  figliuolo:  e  cosi  di  tutto  quel  ceppo  non  ri- 
mase altro  die  Violante  ,  figliuola  di  Rinieri ,  già  moglie 
di  Federigo,  conte  di  >'aUlimonte,  e  madre  di  questo  duca 
di  Lorena  :  il  quale,  come  per  il  prenarrato  si  vede ,  di- 
rittamente succede  nelle  ragioni  che  sul  Regno  dalla  casa 
di  Angiò  pretendonsi.  Ma  >era  cosa  è  che  Rinieri  suo 
avolo,  moiendo,  quelle  lasciò  insieme  col  contado  di  Pro- 
venza a  Carlo  di  .4ngiò  suo  nipote,  nominato  di  prima 
il  conte  del  Maino.  E  per  quel  che  me  ne  creda,  egli  lo 
fé'  sì  per  cagione  della  legge  ,  che  in  Francia  chiamasi 
Salica,  che  vieta  alle  donne  il  succedere  negli  stati,  come 
per  r  orrevolezza  della  famiglia;  la  quale,  di  quelle  si- 
gnorie spogliata,  sarebbe  rimasa  da  meno,  e  negletta  dal- 
l'altre case  reali. 

Pure  Lorena  non  solamente  non  \o\ìe  acconsentire 
a  cotal  lascito,  ma  incontanente,  come  cosa  spettante  alla 
sua  eredità,  la  provenza  assalì;  ponendo  campo  a  Marsiglia. 
Nondimeno  ella  fu  dal  conte  del  Maino,  mediante  le  forze 
di  Luigi  Lndecimo  re  della  Francia,  poderosanìenle  difesa; 
sicché,  poco  da  poi  mancando  il  conte  senza  figliuoli,  per 
la  nimistà  dell'  uno  e  benefizio  dell'  altro,  dichiarò  suo 
erede  Luigi  predetto  della  corona  di  Francia.  Ma  i  principi 
italiani  e  '1  papa  massimamente,  che  volevano  emolo  a'  re 
di  JNapoli,  che  ad  ogni  loro  piacimento  Io  potessino  muo- 
vere, e,  mosso  far  ritornare,  non  isteiono  quieti  al  testa- 
niento  del  conte;  anzi,  a  questo  duca  di  Lorena  rivoltarono 
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tutta  la  loro  riputazione.  Ondechè  il  re  Ferrante,  per 
isturbare  questi  disegni,  e  porre  loro  alcun  freno,  si  col- 
legò col  duca  Carlo  di  Borgogna,  di  Lorena  nemico  :  col 
quale  venne  in  tanta  confidenza,  che  da  lui  mandò  don  Fe- 
derigo di  Aragona  suo  secondo  nato,  e  sperò  che  il  Bor- 
gognone accompagnasse  seco  1'  unica  sua  figliuola ,  che 
poi  con  tutto  il  regno  fu  nella  casa  d'  austria  collocata.  Ma 
Lorena,  ucciso  il  predetto  duca  di  Borgogna,  con  l'aiuto 
de'  Svizzeri  e  del  trattato  di  Cola  Monforte ,  conte  di 
Campobasso,  e  fuoruscito  del  regno,  si  guadagnò  fra  gli  uo- 
mini nome  di  ^  alorosissimo  capitano;  e  perciò,  come  dicem- 
mo, fu  condotto  da'  >  eneziani  nella  guerra  ferrarese,  ed  al 
duca  di  Calavria  opposto  :  ove,  o  per  difetto  de'  compagni 
0  per  diffalta  sua,  perde  in  Italia  buona  parte  di  quella  ri- 
putazione che  neir  Alemagna  s'  era  conquistata. 

D'  allora  in  poi,  tre  volte  questi  di  Lorena  poco  av- 
venturatamente sono  stati  da'papi  tratti  all'acquistodelRea- 
me  :  la  prima  è  questa  che  noi  descriviamo;  nella  quale, 
come  si  narrerà  ,  il  duca  Rinato  non  ci  venne  :  1'  altra 
fu  nel  tempo  di  Clemente  Settimo,  che  ci  condusse  mon- 
signor di  Valdimonte,  che  con  Lotrecco  all'  assedio  di  Na- 
poli si  morì  :  r  ultima  è  stala  questa  di  Paolo  Ouarto, 
che  ci  fé'  calare  monsignor  di  Ghisa,  benché  capitano 
del  re  di  Francia;  il  quale,  per  avanzare  1'  avolo,  ci  ven- 
ne ;  e  per  superare  il  zio,  senza  molto  tentar  la  fortuna 
della  guerra,  tornossene  salvo. 

Ma  tempo  è  che  la  narrazione  nostra  ritorni  all'  in- 
tralasciata lega  d' Innocenzio.  ond'  ella  si  parti  :  della  qua- 
le il  duca  di  Calavria  per  vari  indizi  fatto  avveduto,  e 
pensandosi  che,  come  1'  altre  guerre  1'  avevano  impove- 
rito, cosi  questa  lo  dovesse  arricchire,  si  studiò  andare  in 
Abruzzi  a  Civita  di  Chieti ,  ove  tutti  i  baroni  e  comunità 
di  quelle  contrade  avea  convocate,  in  apparenza  per  vo- 
lere aumentare  le  gabelle  del  sale,  per  riparare  le  grandi 
spese  fatte  nelle  guerre  addietro;  ma  nel  vero  per  far  pri- 
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gione  11  conte  diMontorio  aquilano,  e  (come  di  sopra  si  disse) 
per  assicurarsi  dell' Aquila.  È  l'Aquila,  città  degli  Abruz- 
zi, fra  altissimi  monti  posta,  e  dalle  rovine  de'  luoghi  con- 
vicini tanto  cresciuta,  che  di  uomini,  di  armi  e  di  ricchez- 
ze era  la  prima  riputata  dopo  INapoli;  la  quale,  situata  a 
costa  dello  stato  della  Chiesa,  eziandio  governavasi  come 
le  terre  di  quel  dominio  in  parzialità.  Surse  in  lei  la  fa- 
miglia de'  Camponischi  ,  polente  tanto,  che  quasi  ne  avea 
preso  il  principato;  e  quando  i  le  di  Napoli  volevano  dalla 
città  alcuna  cosa  ottenere,  era  loro  di  mestiere  guadagnar 
prima  i  Camponischi.  Era  perciò  1'  Aquila  meno  dell'  altre 
terre  aggravata,  e,  come  repubblica,  nella  sua  balìa  si  vi- 
veva; perchè  quelli  eh'  avean  fondato  il  principato  in  sulla 
volontà  e  benivolenza  del  popolo,  iwn  sofferivano  ch'e'fos- 
se  aspreggiato,  temendo  non  se  gli  scemasse  1'  autorità, 
e  r  amore  in  odio  si  convertisse.  Questa  famiglia  stima- 
vasi  Angioina,  avendo  seguite  le  parti  di  Rinieri  e  del  fi- 
gliuolo. Dopo  le  quali  guerre,  il  re ,  per  assicurarsi  della 
città,  ed  i  Camponischi  con  beneticii  obbligarsi,  donò  aPiero 
Camponisco  il  contado  di  Montorio;  il  quale,  già  stato  nella 
sua  famiglia,  si  era  per  le  commesse  ribellioni  perduto. 
Ria  Piero,  facendo  più  stima  dell' anìore  della  patria  che 
dell'  onoie  e  della  dignità  ,  non  acconsentì  giammai  che 
il  re  gli  Aquilani  gravasse  come  gli  altri  sudditi ,  e  perciò 
infra  di  loro  erano  corse  molte  doglienze;  il  re  accusando 
il  conte  d' ingratitudine  ;  ed  all'  incontro  replicando  il 
conte  che  a  lui  doveva  bastare  che  in  tante  guerre  gli 
avesse  senza  sua  spesa  conservata  in  fede  l'Aquila.  INon- 
dimeno  il  RIontorio  alla  richiesta  del  duca  di  Calavria  , 
confidatosi  nella  sua  innocenza  ,  non  solamente  ne  andò  , 
ma  per  più  onorarlo  menò  seco  due  figliuoli  ;  i  quali, 
tosto  che  giunsero  alla  presenza  di  lui,  furono  col  padre 
sostenuti,  e  aggiuntaci  anche  la  madre,  a  Napoli  mandati. 
Affermava  il  duca,  per  liberarsi  dal  carico  di  quel  brutto 
fatto,  esser  tanta  la  potenza  ed  autorità  del  conte  presso 
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que' popoli,  e  cotanta  l'ostinazione  che  il  re  le  sue  en- 
trate non  accrescesse,  che  essendo  egli  libero  e  presente, 
non  avrebbe  ottenuto  nulla.  Ebbe  il  duca  da  coloro  che 
rimasero  impaurili  ed  ispaventati  dalla  presura  del  conte, 
ciò  che  volle  ;  il  che  all'  Aquila  risaputo,  sollevò  la  cit- 
tà, ed  aggiunse  al  Montorio  amore  e  parzialità  ;  dicendo 
ciascuno,  che  per  difender  la  loro  franchigia,  egli  pativa 
immeritamente  la  presente  carcere;  e  nelle  piazze  e  ne'cer- 
chii,  la  plebe  e  la  nobiltà,  concitate  da' parenti  ed  amici 
del  conte,  1'  avarizia  del  re  ed  il  tiadimento  del  duca  ani- 
mosamente accusavano:  così,  così  dicendo  agli  Aquilani 
convenirsi,  i  quali,  sollecitati  da'  Veneziani,  pregati  da  Si- 
sto, e  veduto  il  duca  rotto  e  conquassato,  non  solo  essergli 
rimasi  in  fede,  ma  aver  voluto  sostenere  da'  neuìici  tutti  i 
danni  e  tutte  le  ingiurie^  acciocché  con  l' esempio  della 
costanza  loro  gli  avessero  il  rimanente  del  regno  conser- 
valo! veramente  sì  gran  fedeltà  non  meritar  altro  guider- 
done che  intollerabile  servitù  !  ma  se  essi  somigliassero  i 
loro  padri,  che  a^evano  voluto  prima  morir  liberi  che 
viver  servi,  non  rimarre bbono  a  scacciarla;  e  vi  sarebbe 
senza  fallo  seguita  novità,  se  coloro,  ne'quali  confidavano, 
fossero  stati  come  il  nemico  armati.  Della  qual  cosa  so- 
spettando il  duca,  pensò  a  viva  forza  raffrenarla,  avvezzo 
molto  prima  di  rifiutare  tutti  gli  altri  rimedi  a  placare  le 
volontà  de' soggetti,  come  lenti  ed  incerti:  sicché  vi  pose 
dentro,  sotto  Antonio  Cicinello  e  lacobello  Pappacoda,  due 
bande  di  soldati. 

(Questo  sì  debol  presidio  dentro  di  sì  ampia  città  non 
assicurò  il  duca,  e  l'Aquila  sì  fieramente  sdegnò,  che  man- 
darono subito  loro  uomini  dal  papa,  e  la  terra  gli  offer- 
sero. Perciocché  parve  loro ,  il  duca  non  solamente  vo- 
lergli privare  delle  antiche  esenzioni,  ma  anche  imprimer 
loro  timore  con  l'armi,  ed  uno  stato  violento  esercitare: 
a  che  gli  sollecitava  ancora  agramente  l'  archidiacono 
della  terra,  uomo  fia'  suoi  di  non  picciola  autorità,  spe- 
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rando  per  questo  fatto  Innonenzio  dovergliene  aver  gra- 
do, ed  alle  maggiori  prelature  sublimarlo.  I  mandati  nar- 
rarono al  papa  le  ingiuste  loro  miserie,  e  tutti  mesti  e 
pieni  di  pietà  lo  sui)plicarono  che,  essendo  vicario  di  Dio , 
sotto  r  ali  del  giustissimo  suo  dominio  la  loro  tribolata 
patria  raccogliesse  ;  dove  egli  troverebbe  fidissima  com- 
pagnia e  certissiiua  porta  all'  acquisto  del  regno.  INon 
accadea  usare  molte  ragioni  col  pontefice,  il  quale  assai  bene 
conosceva  di  quanto  momento  doveva  essere  questa  città 
alla  sua  impresa:  sicché  non  solamente  gli  accettò  ,  ma 
persuase  loro  che  ad  un  certo  tempo,  prendendo  l'  armi, 
scuotessero  dal  collo  il  grave  giogo  del  re  e  del  duca , 
sicui'i  di  riavere  tantosto  dagli  amici  d' Iddio  ciò  che 
da'  nemici   era  lor  tolto. 

Traltanto  il  duca  di  Calavria,  immaginando  di  avere 
assetta  le  cose  dell'  Aquila,  levatosi  di  Abruzzi,  si  spinse 
in  Terra  di  Lavoro:  ove,  o  per  istudiosamente  aggiugnere 
sospetto  ai  baroni,  o  per  paiergli,  con  aver  rotto  in  un 
tratto  i  termini  della  vergogna,  essergli  lecita  qualunque 
disonestà ,  volle  anche  del  contado  di  Nola  e  del  ducato 
di  Ascoli  impadronirsi ,  spogliandone  i  figliuoli  del  conte 
Orso  degli  Orsini,  che  ne'  suoi  dì  fu  eccellentissimo  capi- 
tano, e  della  cui  opera  il  re  e  '1  duca  utilmente  si  ^  alsero 
nelle  lor  guerre  e  pericoli  ,  ed  alla  fine  ,  nel  ritornare 
col  duca  dalla  guerra  di  Firenze  ,  a  "S  iterbo  si  mori. 
]\on  si  era  il  conte  Orso  ,  per  poter  meglio  nell'  eser- 
cizio dell'armi  vagare,  curato  dopo  la  morte  di  una  sua 
moglie ,  altra  toglierne  e  procurar  figliuoli  legittimi  ;  dì 
maniera  che  ,  ritrovandosene  due  naturali  ,  generati  con 
madonna  Paola  sua  concubina,  donna  di  basso  affare,  ma 
di  alta  >  irtù;  innanzi  ne  gisse  a  quella  guerra,  per  concessio- 
ne del  re,  intitolò  Ramondo,  il  maggior  dì  tempo ,  conte  di 
INola  e  della  Tripalda,  in  se  ritenendo  la  dignità  ducale 
che  di  sopra  Ascoli  per  addietro  aveva  acquistata.  Anche  si 
aggiunse   che  Orso ,  sentita   esser    venuta   l'  ultima  ora 
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de'  suoi  giorni,  e  riguardando  la  fanciullezza  de'  figliuoli 
e  la  cupidigia  de' padroni,  I'  una  alta  a  fare  ingiuria,  e 
I'  altra  a  riceverla,  strettamente  pregò  il  duca  di  Cala- 
vria,  che  con  grande  umanità  lo  visitava,  a  volere,  per 
la  memoria  de'  suoi  preteriti  servigi  e  per  li  meriti 
de' presenti,  conservare  quei  figliuoli  cogli  stati.  Pro- 
mise di  farlo  il  duca,  e  per  mostrarsi  ricordevole  e  grato, 
sino  a  que' tempi  gli  lasciò  con  la  madre  possedere  l'e- 
ledità:  ma  essendo  allora  per  le  guerre  addietro  povero, 
e  perciò  rapace,  col  prendersi  li  frutti  di  quelli  stati,  non 
si  curò  posporre  1'  onore  al  comodo  ;  sicché  ,  messosi 
con  le  sue  genti  dentro  di  ^ola,  corse  senza  niun  con- 
trasto la  città,  e  madonna  Paola  co'  figliuoli  fe'prigione  : 
la  quale  ,  gittatasegli  lagrimando  ginocchione  ,  a  mani 
giunte,  con  supplichevoli  voci  gli  raccomandò  i  meriti 
del  padre,  la  fede  data  e  l' innocenza  de'  fanciulli;  e  final- 
mente lo  pregò  che,  lasciati  quelli  liberi,  in  sé  e  nel  suo 
corpo,  che  non  gli  doleva  in  sì  crudi  tempi  generare,  con- 
vertisse tutte  le  pene  e  tutti  i  mariirii.  Ma  non  perciò  si 
potè  piegare  l'avaro  animo  del  duca,  dalla  sete  dell'  oro 
più  che  lo  stesso  metallo  indurato.  Egli  è  ben  vero  che, 
per  quietar  gli  Orsini,  ì  quali  paiea  da  quell'  ingiuria 
venissero  offesi,  investì  della  città  di  INola  il  conte  ^Nicola 
da  Patigliano,  i  cui  progenitori  lungamente  ne  avean  te- 
nuto possesso.  Affaticossi  ancora  di  persuadere  che  que'gio- 
>ani  non  fossero  figliuoU  del  conte  Orso;  allegando  che 
(juando  nacquero,  era  tanto  pieno  di  anni  che  non  gli 
u\rebbe  in  alcun  modo  potuto  generare.  Il  che  approvar 
volendo  con  irreprobabile  testimonio,  pi'ocurò  fosse  con- 
fermato dalla  madie  stessa  ;  la  cui  miseria  tanto  più  da 
ciascuno  fu  giudicata  compassionevole  e  grande,  quanto 
che  pareva  eh'  essa  medesima  a  sé  togliesse  l'  onore,  ed 
ai  figliuoli  un  ricco  stato  ed  un  valoroso  padre. 
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Si  è  per  lunga  esperienza  conosciuto,  le  guerre  che 
commuovonsi  con  le  forze  di  molti  capi,  arrecare  agli  assa- 
liti più  spavento  che  danno:  conciossiachè  la  moltitudine,  l'e- 
gualità e  la  diversità  de' fini  che  gì'  induce  a  guerreggiare, 
possono  infra  di  loro  agcNolmente  produrre  differenze.  Il 
che  si  è  confermato  ampissimamente  dall'esito  della  pre- 
sente guerra,  indebolita  prima  da'dispareri  del  conte  di  Sar- 
no col  principe  di  Salerno,  e  poi  rovinata  da  quelli  del  papa 
con  Roberto  Sanseverino.  Sparsa  per  tanto  la  >  oce  della 
cattura  di  que'  signori,  che  fu  del  mese  di  giugno,  1'  an- 
no MCCCCLXXXY  ,  si  ^enne  nell'  opinione  di  ciascuno  a 
confermai-e  che  il  duca  di  Calavria  volea  spegnere  i  ba- 
roni, ed  i  loro  stati  occupare:  sicché  il  principe  di  Sa- 
lerno e  gli  altri  conspirati,  mossi  dalla  paura  ed  invi- 
tati dalla  presente  occasione,  con  la  quale  crede  sano  appo 
il  mondo  di  potersi  giustificare,  tolsero  dagli  animi  loro 
(jualunque  rispetto;  e  non  più  celatamente  si  armarono, 
ma  soldarono  genti  alla  scoperta,  e  le  loro  fortezze  for- 
nirono. II  quale  mo\imenlo  fu  cagione  che  in  un  tratto 
tutto  il  regno  andasse  sottosopra,  e  di  mirabil  quiete  cadesse 
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in  grandissimo  travaglio.  Perchè  i  baroni,  che  non  erano 
nelhì  congiura  ,  da'  conginrati  si  guardavano  :  le  terre 
demaniali  del  re  amendue  tene>ano  a  sospetto:  sicché  cia- 
scuno s'armava,  muniva  ed  affortificava.  Per  li  popoli  poi 
discorrendo  la  fama  della  nuova  guerra  ,  gli  Angioini  si 
rallegravano,  gli  Aragonesi  si  dolevano  :  quelli  si  appa- 
recchiavano a  ricuperare  le  robe  perdute  nelle  guerra 
addietro,  questi  a  difenderle.  Furono  rotte  le  strade,  tolti 
i  commercii,  serrati  i  tribunali:  ogni  luogo  si  riempiè  di 
speranze,  di  timore  e  di  confusione.  E  i  baroni,  acciocché 
dal  canto  loro  fossero  adempite  col  papa  le  condizioni 
della  lega,  sottoscrissero  la  scritta  mandata  da  messer 
Bentivoglio  ;  e  cominciarono  a  pensare  a  cui  di  loro  con- 
venisse il  carico  di  andar  a  Roma.  E  volendo  il  prin- 
cipe di  Salerno  sopra  ciò  col  conte  ragionare,  da  capo 
fu  con  lui  alla  Trinità;  e  fattogli,  come  gli  altri,  ferma- 
re la  capitolazione,  lo  richiese  che  egli  s' ingegnasse  che 
anche  il  segretario  la  soscrivesse.  Ma  il  conte,  sapendo  la 
disposizione  di  quello,  ricusò  di  farlo,  scusandosi  che  per 
esser  persona  timida,  non  mai  si  soscriverebbe  a  sì  fatte 
scritture  ;  di  che  il  principe  non  picciola  noia  senti,  e  co- 
minciò aver  dubbia  la  fede  loro,  tanto  più  che  il  conte 
faceva  grande  istanzia  di  esser  lui  quello  che  si  doveva 
in  nome  degli  altri  mandare  a  Roma,  dicendo,  il  ponte- 
fice per  li  sospetti  di  Rodi  poterlo  senza  gelosia  impe- 
trare dal  re. 

Ma  il  principe  che,  come  si  é  detto,  della  sua  fede 
sospicava,  né  fuori  del  comune  pericolo  lo  volea  trarre, 
gli  fé'  riscri>  er  da  messer  Bentivoglio  che  il  papa  desi- 
dei"a>a  appo  di  sé  uno  de'  signori  antichi.  Questa  rispo- 
sta la  riconobbe  il  conte  come  da  bocca  del  principe  , 
giudicando  che  ad  lunocenzio  nulla  rilevava  se  vi  gisse 
più  una  che  un'  altra  qualità  di  signori;  e  parvegli  che 
con  essa  il  principe,  non  solamente  lo  schernisse  delle  sue 
speranze,  ma  con  rimproveiargli  la  sua  novità  anche  lo 


CONGIURA  de'  baroni  54 

svillaneggiasse.  Indi  uscirono  i  semi  della  loro  nimistà  ; 
i  quali,  aggiunti  ad  altri  sospetti,  ivi  a  non  molto  tempo 
ad  amendue  generarono  calamitosa  rovina.  In  vece  del 
conte  di  Sai-no  ,  si  deliberò  che  il  gran  Siniscalco  ne 
andasse  a  Roma,  nato  di  nobilissima  stirpe,  e  che  avendo 
il  marchesato  negli  Abruzzi  a'  confini  della  Chiesa,  pote- 
va passare  agevolmente  ',  il  quale  da  Arenosa  sua  terra 
Aenuto  a  Salerno,  il  principe  gli  comunicò  tutti  i  suoi 
disegni  ed  ordini,  gravandolo  che,  soprastando  loro  un  sì 
grave  pericolo  ,  come  prima  potesse  ,  si  affrettasse  alla 
volta  di  Roma.  Era  il  pontefice ,  commosso  dagli  anda- 
menti del  duca  di Calavria,  fortemente  insospettito,  temendo 
che  innanzi  rovinassero i  compagni  ch'egli  fosse  apparec- 
chiato ;  laonde  con  molto  studio  ne  mandò  ai  Veneziani 
Nicolò  Franco,  eletto  vescovo  di  Trevigi,  acciocché  loro 
persuadesse  che  si  collegassino  seco  al  conquisto  del  Regno , 
profferendo  loro,  dopo  la  vittoria,  buona  parte  di  esso. 

La  città  di  Yinegia  dimorava  allora  travagliata 
da  gravissimo  morbo ,  e  dalla  guerra  ferrarese  per  an- 
che non  riposata  :  ed  i  suoi  cittadini,  se  bene  verso  del 
duca  e  del  re  erano  di  pessimo  animo,  ne  avessino  caro 
ch'essi,  rovinando  i  baroni,  d'armi  e  di  ricchezze  di- 
ventassero maggiori;  pure  sovveniva  loro  le  infinite  volte 
che  gli  altri  papi  gli  aveano  beffati,  e  la  mala  riuscita 
eh'  avevan  già  fatta  i  baroni  contra  il  medesimo  Fer- 
dinando. Di  modo  che,  dopo  molte  consulte,  deliberarono 
con  la  via  del  mezzo,  agli  stati  perniciosissima ,  ne  aban- 
donare  il  papa ,  ne  in  aperta  lega  entrare  contra  il  re  : 
ma  pensarono  rimuovere  da'  loro  soldi  Roberto  Sanse  ve- 
rino loro  generale  ,  come  che  la  repubblica,  da  ogni  lato 
in  pace  ritrovandosi,  non  avesse  più  del  suo  mestiere  bi- 
sogno; e  poi  segretamente  intanto  aiutarlo  eh'  egli  potesse 
armare  duemila  cavalli  e  duemila  fanti.  Licenziarono  adun- 
que Roberto  ;  il  quale,  considerando  che  questa  impresa 
gli  dovea  esser  utile  ed  onorevole  ,  per  gire  all'acquisto 
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di  un  regno,  alla  difesa  della  chiesa  e  de' suoi  Sanseve- 
rini,  dal  cui  legnaggio  egli  discendea  di  natura,  presta- 
mente in  punto  si  pose  con  una  fiorita  cavalleria,  con  la 
quale  e  quattio  figliuoli  fu  dal  papa  condotto  a'  suoi 
stipendi.  Solevano  in  quei  tempi  buoni  e  le  repubbliche 
ed  1  principi  italiani ,  con  si  fatti  modi  colorati ,  senza 
guastar  le  paci  o  romper  le  triegue,  attaccare  le  guerre, 
e  gli  amici  sovvenii'e. 

Avutosi  dal  papa  questo  capitano  ,  e  discoperto  il 
partito  preso  da'  Veneziani ,  il  re  ed  il  duca  comincia- 
rono a  rivolgersi  per  1'  animo  la  pericolosa  tempesta  che 
si  moveva  loro  dentro  il  regno  da' soggetti,  e  fuori  da' loro 
collegati  ;  e  come  nocchieri  prudenti  cercarono ,  pria 
ch'ella  crescesse,  di  tranquillarne  qualcuno:  e  per  mezzo 
del  conte  di  Sarno,  tentarono  in  Sarno  medesimo  essere 
insieme  col  principe  di  Salerno  ',  e  n'  ebbero  promessa 
da  lui.  La  qual  cosa  risaputa  da  Innocenzio ,  egli  sopra 
modo  se  ne  sdegnò,  e  con  messer  Benti voglio  altamente 
se  ne  dolse,  imponendogli  che  scrivesse  al  principe,  per 
quello  ragionamento  lui  venire  ad  insospettir  gli  amici, 
dare  anhno  a'  nemici,  e  nella  loro  sentenza  confermare  i 
dubbii  :  per  lo  qual  rispetto  troncò  il  principe  le  prati- 
che, e  di  venire  a  quel  colloquio  si  rimase.  Fu  opinione 
che  il  conte,  pervenuti  il  re  ed  il  duca  in  Sarno,  avesse 
lor  fatto  quel  che  altra  volta  consigliò  al  principe,  cioè 
d' imprigionarli  ;  e  che  il  conte  di  Carinola  con  molte  ra- 
gioni gliene  confortò  :  ma  Salerno,  ora  spinto  dall'  ono- 
re, or  dal  timore,  ed  in  casa  sua  ed  in  quella  di  altri 
avergliene  tolto  il  potere.  E  credo  ancora  io,  come  molti 
fanno  ,  che  sopravennero  questi  impedimenti  per  non 
esser  giunto  il  termine  della  loro  rovina,  ed  acciocché  i 
baroni  de'  proprii  falli  avessero  condegno  gastigamento.  Si 
conobbe  nondimeno  a  quali  pericoli  soggiacciano  i  principi 
per  dominare  ;  poiché  coloro  che  da  tante  guerre  e  bat- 
taglie valorosamente  erano  campati,  poterono  in    questa 


CONGIURA  de"  BAROMl  ò-'> 

impresa    più  fiate,  vilmente  e  senza  verun  pericolo  dei  lor 
nemici,  essere  rovinati  ed  oppressi. 

Disperando  adunque  il  re  della  pace,  recatosi  in  se 
gagliardamente,  si  preparò  alla  guerra:  e  nel  distribuire 
i  carichi  dell'  impresa,  deliberò  che  due  eserciti  si  faces- 
sero ;  r  uno  sotto  di  se  ,  per  istare  all'  incontro  de'  ba- 
roni, e  perciò  minore  ;  V  altro  maggiore,  sotto  del  duca 
di  Calavria  ,  che  a'  confini  della  Chiesa  occorresse  alle 
forze  del  papa  e  di  Roberto.  Spedì  ancora  uomini  a  chie- 
dere instanlemente  aiuti  a  Firenze  e  Melano,  collegali  seco, 
ed  a  Ferdinando  re  della  Spagna  suo  cognato.  1  quali 
apparecchi  con  sollecitudine  fatti ,  furono  cagione  che  i 
baroni  ricorressino  a  ragionamenti  di  accordo:  sì  perchè 
vedcN  ano  il  nemico  apparecchiato  e  propinquo  ,  gli  amici 
disarmali  e  lontani  ;  si  ancora  perchè,  essendo  di  agosto, 
intendevano  con  questi  trattati  far  passare  il  rimanente 
del  tempo  che  il  duca  polca  soggiornare  alla  campagna  . 
e  danneggiarli.  E  tanto  più  questa  risoluzione  abbraccia- 
rono, quanto  che  il  principe  di  Salerno  e  '1  conte  di  Sa- 
no si  erano  del  tutto  inimicati.  Il  piincipe,  persuaso  dai 
provvedimenti  e  dalle  promesi^e  d' iiinocenzio ,  era  tanto 
enfiato  ed  in  tanta  insolenza  salito,  che  non  prezzava  più 
né  il  segretario  né  il  conte  di  Sarno  :  al  qual  conte  in 
que'  dì  furono  ridette  molte  cose  della  mala  >olontà  di 
quello  ,  e  come  di  lui  parlava  vituperosamente  ,  dicendo 
ch'egli  s'ingannava  di  grosso  a  credere  ch'esso  arri- 
schiasse la  vita  e  lo  stato  per  assicurare  i  suoi  furti  o  lui 
ingrandire.  Di  maniera  che  ,  venendosi  alle  strette  della 
guerra,  il  principe  non  gli  potè,  secondo  le  convenzioni, 
trar  dalle  mani  veruna  quantità  di  danari ,  chiedendo  il 
conte  che  prima  effettuasse  colla  figliuola  il  parentado  : 
dalla  quale  contesa  gli  animi  di  araendue  di  già  erano 
grandemente  conturbati ,  quando ,  per  buona  a  enlura  dei 
lor  nemici ,  occorse  un  altro  inopinato  accidente  che  ac- 
crebbe i  loro    maligni    umori  e  gli   finì    di    scompagna - 

Porzio  4 
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re.  Era  allora,  a  sorle,  morlo  T  Arcivescovo  di  Sa-' 
lerno  ;  dalla  qual'  occasione  prese  speranza  il  conte  di 
Sarno  di  fare  smascherare  il  segretario,  e  la  loro  parte 
apertamente  seguire.  Trattò  pertanto  col  principe,  che 
ogii  col  papa  intercedesse  che  quella  dignità  fosse  in  uno 
de'  figliuoli  del  segretario  collocata  :  ma  essendo  il  prin- 
clise  seco  sdegnato  ed  obbligalo  al  vescovo  di  Melfi,  uomo 
dello  slato  di  Urbino,  volle  che  colui  prima  l'ottenesse, 
e  per  compiaceine  aiìcora  il  duca  di  Melfi  ,  desideroso 
che  un  de'(.;aiaccioli  nella  città  di  Melfi  lo  spirituale  pa- 
droneggiasse. Questo  dispiegio  per  si  sconcio  modo  tia- 
fisse  il  conte  ,  che  tra  lui  e  '1  principe  seguirono  xm 
giorno  in  Salerno  sopra  ciò  di  sconvenevoli  jiaiole  ;  ed 
a  tale  il  conte  si  lasciò  trascorrere,  che  con  giuramento 
afrermò,  mai  più  in  tal  luogo  né  a  tal  persona  rivolgersi; 
dolendosi  che  ben  si  era  avveduto,  i  baroni  volere  in 
quella  guerra  usare  i  danari  e  gli  stati  suoi  e  del  segre- 
tario, pei'  avei'gli,  dopo  la  vittoria,  in  peggior  modo  a  gui- 
derdonare che  il  duca  di  Calavria  non  gli  avea  minac- 
ciati. 

Questi  dispareri  adunque  ,  a  notizia  degli  altri  per- 
venuti, accelerarono,  come  si  è  detto,  che  i  baroni,  sotto 
nome  della  pace  ,  dessino  tempo  a'  collegati  di  armarsi  : 
cotale  superbia  gli  animi  loro  avea  accecati,  che  più  tosto 
volevano  sottoporsi  all'armi  esterne,  che,  umiliandosi  a 
quel  nuovo  signore  .  delle  proprie  valersi.  E  perchè  il 
re  non  avi'ebbe  prestato  più  fede  al  principe  di  Saler- 
no, gli  ferono  chiedere  la  pace  da  quel  di  Kisignano:  il 
quale  litrovò  Ferdinando  in  ciò  assai  più  disposto  di  pri- 
ma, non  avendo  egli  animo,  cessati  (}uei  sospetti,  di  loro 
attenerla.  E  per  conchiuderla,  con  ogni  sollecitudine  mandò 
alla  terra  di  Miglionico  ,  dove  la  maggior  parte  de"  ba- 
roni era  convenuta,  il  conte  di  Sarno,  il  segretario,  e 
messtr  Giovanni  Impoù  catalano,  suo  consigliere.  Il  se- 
gretario e '1  conte-  pei-  le  cose  nanate.  non  coìifidando  più 
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ne' baroni .  caldaaieiile  si  sforzavano  che  seguisse  la  pace,  e 
con  essa  si  celassino  i  loro  occulti  andanienli  ;  tanto  più 
che  il  re,  avutone  di  già  sentore  ,  un  dì  coi  segrelario 
ragionando  ,  si  era  doluto  che  il  conte  di  Sarno  usasse 
coi  baioni  sospetti.  Il  che  egli  non  negò  ;  anzi  rispose  che, 
[ìer  esser  la  jiaura  sua  maggiore  di  quella  degli  altri , 
non  era  maraviglia  se  pensasse  le  stesse  cose  :  ondechè 
Ferdinando  ,  dimostrando  con  1'  adoperargli  di  fidarsene , 
cercava  ad  un  tratto  ed  assicurale  loro,  e  porgli  in  so- 
.spetto  agli  altri  congiurati.  Il  che  gli  succedette  si  feli- 
cemente, che,  giunti  quelli  a  Miglionico,  furono  da' baroni 
ricevuti  con  ambigui  volti,  e  Sarno  più  fiate  della  vita 
sua  sospettò:  perciocché  que' signori,  >eggendolo.  di  lor 
compagno,  del  re  fatto  partigiano,  doppiamente  l' infama- 
vano. Pure,  per  dar  segno  di  uomini  pacati,  non  solamente 
celarono  questa  loro  indignazione,  ma  anche  richiamarono 
il  gra»  siniscalco,  il  quale  verso  Roma  camminando  s'era 
condotto  in  Abruzzi.  E  venuti  poi  con  esso  loro  a  discutere 
gli  articoli  della  pace,  dopo  1'  esser  rimasi  d'  accordo  di 
tutti,  gli  risolverono,  per  menar  la  pratica  più  in  lungo, 
che  Tolevano  il  re  venisse  da  sé  a  promettergliene,  e  che 
altrimenti  mai  non  ne  sarebbono  stati  sicuri. 

Videsi  allora  quanto  il  re  desiò,  jjacificando  i  baroni, 
di  scemare  l'orgoglio  di  quel  torrente  che  rovina  gli  minac- 
ciava: perchè,  posposto  ogni  riguardo  della  dignità  e  della 
persona,  agli  dieci  di  settembre  postosi  in  via.  s'andò  con- 
fidentemente a  cacciare  nelle  mani  di  costoro,  seguito  dalla 
moglie,  e  poco  da  poi  dal  duca  di  Calavria  ancora.  Le  prin- 
cipali (b)mande,  sopra  delle  quali  i  baroni  fingevano  col 
re  voler  paltovire,  furono  queste  :  che  non  volevano  nelle 
sue  richieste  personalmente  comparire,  essendoché  con  quel 
colore  molti  di  loro  v'erano  imprigionati  e  morti:  che  fosse 
h)ro  i)ernìesso  di  tener  gente  d'  armi  per  difesa  de'  loro 
slTìii  :  che  potessero  custodire  le  fortezze  proprie  co'  loro 
ioMali:  che  non  dove--se  il  re  gravare  i  loro  sudditi  di  al- 
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tra  che  dell'ordinaria  imposizione  :  che  le  sue  genti  di  armi 
non  dovessero  ne'  loro  siali  alloggiare,  volendosene  per  le 
proprie  ser^  ire  :  e  finalmenle,  che  fosse  loro  lecito,  senza 
torre  licenza  da  lui,  prendere  soldo  e  sotto  qualunque 
principe  militare,  purché  l'armi  non  s'avessero  a  ma- 
neggiare centra  del  Regno.  Le  quali  domande  m'  è  gio- 
vato di  raccordare  ,  non  tanto  perchè  si  conservino  alla 
futura  memoria  ,  come  perciocché  i  viventi  d'  ora  nel 
Reame .  modeiali  dal  presente  giusto  imperio  ,  riguardino 
quale  fosse  l' insolenza  di  quegli  antichi  signori  del  Re- 
gno, in  maggior  parte  causata  da  un  continovo  esercizio 
dell'  armi. 

Ma  mentre  il  re  ne  viene  e  da'  baroni  s'  aspetta  ,  il 
gran  siniscalco,  che  di  già  era  rivenuto ,  come  più  con- 
giunto in  amistà  col  (tonte  di  Sarno  ,  di  pari  consenti- 
mento degli  altri  ch'avevano  caro  chiarirsi  del  suo  ani- 
mo, gli  palesò  r  inganno  della  pace  :  e  parvegliene  tem- 
po allora,  per  nuovo  turbamento  venuto  nel  conte.  Erasi 
dianzi  a  Roma  passato  ad  altra  vita  il  cardinal  di  Ara- 
gona, uno  dei  figliuoli  di  Ferdinando:  e  '1  padre  tosta- 
mente il  governo  delle  sue  terre,  che  Meo  furono  e  Massa 
e  San  Bartolomeo  del  Gaudo  ,  compartì  fra  '1  conte  di 
Maddaloni  e  quel  di  Marigliano  ;  di  maniera  ,  che,  ripu- 
tando il  conte  di  Sarno  discrescimenlo  suo  ogni  accresci- 
mento di  coloro,  la  liberalità  del  re  verso  di  quelli  in  pro- 
piia  ingiuria  convertiva.  Dissegli  adunque  il  gran  sini- 
scalco ,  la  pace  non  dovere  avere  eifetlo ,  e  che  da 
essi  si  maneggiava,  aflìnchè  Roberto  ,  Lorena  e  il  papa  si 
potessero  armare  :  ma  perch'  egli  vedeva  che  questa  pace 
si  appetiva  da  lui  fieramente.  Io  pregava  a  volergli  ma- 
nifestare se  intendeva  con  esso  loro  perseverare,  o  pure 
per  occulta  cagione  disegnava  ritrarsi  e  nei  servigi  del 
re  continuare  ;  perocché  di  leggieri  avveirebbe,  che  an- 
ch' egli  ,  lasciati  i  baroni ,  si  disponesse  a  seguire  l'  opi- 
nione sua. 
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Queste  parole  di  tal  confusione  ingombrarono  il  conte 
che  rimase  come  stupido,  e  soprasletle  a  rispondere  ;  anzi 
apparve  in  lui  dispiacer  grande  ;  conciossiachè  tutte  le  sue 
speranze  nella  presente  pace  aveva  collocate.  Ma  poiché 
alquanto  in  quella  perplessità  fu  dimorato,  rispose  ch'egli 
rimaneva  forte  ingannato,  avendo  creduto  che  l'accordo 
seguisse  per  comune  beneficio  :  ma  eh'  avendo  ad  esser 
guerra,  egli  non  mancherebbe  a  quanto  avea  sottoscritto. 
Per  lo  cui  coperto  parlare  temè  il  gran  siniscalco  che  , 
s'  egli  nell'impresa  intervenisse,  avverrebbe  più  per  timor 
della  soscrizione  che  per  volontà:  ed  essendo  intendente 
ed  ingegnoso,  ne  colendo  con  dubbio  animo  in  compagno 
di  tanta  qualità  fondarsi,  deliberò  sperimentare  se  nell'a- 
nimo del  conte  prevalesse  la  generosità  sua  all'  offesa  di 
Salerno.  Sicché  subitamente,  lasciatolo,  n'  andò  colà  ove 
le  scritte  avea  liposte  ;  e  quella  del  conte  presa  ,  tenu- 
tosene da  lui  con  fronte  oltre  1'  usato  lieta  e  confidente  , 
e  recatasela  in  amendue  le  mani  in  atto  di  stracciarla:  si- 
gnor conte  (disse)  ho  sempre  giudicato,  ove  ne  va  la  roba 
e  la  vita  e  l'onore,  com'è  ciò  che  noi  trattiamo,  non 
doversi  prendere  gli  uomini  con  la  forza  ,  ma  dalla  lor 
libera  volontà  ;  e  parimente  ho  persuaso  a  questi  alti'i 
signori.  E  se  pensai  mai,  alcun  di  noi  in  questa  impresa 
sj)ontaneamente  venire ,  e  senza  rimordimento  veruno , 
tenni  per  fermo  sempre  che  voi  fuste  desso  ,  che  ,  com- 
mosso dal  pericolo  delle  cose  vostre  ,  1'  avete  consigliata 
e  ritrovata  :  ma  reggendovi  ora  sospeso  ,  e  rispondermi 
di  obblighi  e  di  scritte ,  eccovele.  Tolga  Iddio  che  il  timor 
di  pochi  versi  v'  abbia  a  conduire  ove  l'amor  della  roba 
e  della  persona  non  vi  conduce.  E  così  dicendo,  quel  fo- 
glio lacerò  :  di  che.  avvegnaché  il  conte  sentisse  nell'  a- 
nimo  mara\iglioso  piacere,  parendogli  di  non  poter  essere 
più  convinto  del  suo  errore  ,  come  più  volte  il  principe 
di  Salerno  1'  avea  minacciato,  nondimeno  uè  con  gesti  uè 
con  parole  lo  dimostrò.  Anzi  rispose  non  si  tenere  sciolto 
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per  la  roUura  di  quella  carta  ,  e  che  egli  solamente  ne 
aveva  fatto  inenzione,  per  non  obbligarsi  ad  altre  condi- 
zioni ch'ella  non  racchiiidea;  ma  che,  quando  pur  fosse 
di  altra  maniera  ,  e'  si  sentiva  alla  magnanimità  del  gran 
siniscalco  sì  obbligato,  che,  quantunque  il  principe  di  Sa- 
lerno r  avesse  offeso  ed  ingiuriato ,  non  verrebbe  giam- 
mai meno  all'  impresa.  Ondechè  ,  cresciuto  1'  ardire  al 
gran  siniscalco,  procede  a  più  caldi  prieghi,  e  conforlollo 
a  far  buon  animo,  dimostrandogli  non  istar  bene  per  ogni 
leggiero  sdegno  le  gì  andi  imprese  interrompere  ;  come 
avverrebbe  a  quella,  togliendosene  lui,  da  tutti  loro  ama- 
to e  riverito  ;  e  che  grandemente  si  sarebbe  ingannato,  se 
e'  venisse  in  isperanza  di  vivere  col  re  e  col  duca  mai 
più  sicuro:  sicché  fedelmente  seguisse  la  fortuna  di  lutti, 
e  '1  somigliante  al  segretario  persuadesse. 

Finse  il  conte  di  Sarno  per  le  costui  parole  ripi- 
gliare l'impresa:  il  che  venuto  a  notizia  degli  altri,  l'in- 
cominciarono a  carezzare;  e  '1  principe  di  Bisignano,  per 
cagione  del  parentado  entrò  seco  in  lungo  ragionamento, 
e  promisegli  in  ogni  modo  mandarlo  in  esecuzione  :  così 
altri  leggiermente  si  crede  quel  che  vuole.  Intanto  il  re 
giunse  a  Miglionico,  e  da  tutti  quei  che  vi  si  trovarono 
fu  con  ogni  generazione  di  onore  licevuto.  E  venuto  con 
esso  loro  agli  accordi ,  quantunque  dal  duca  di  INardò  , 
per  gratificarlo,  pel  mezzo  di  Kamondo,  maggiordomo  di 
esso  duca,  gli  fosse  aperto  tutto  il  segreto  di  (juesto  trat- 
tato ;  nondimeno  non  si  rimase  di  concedere  loro  ciò  che 
gli  chiederono  ,  così  d' intorno  alle  gravezze  come  agli 
obblighi  personali  ;  riprendendogli  amorevolmente ,  che 
per  ottenere  quelle  cose  avessino  più  tosto  voluto  torre 
r  armi  che  nella  sua  benignità  confidare.  Esorlogli  di 
più  a  gire  dal  principe  di  Salerno  e  fargli  la  pace  ac- 
cettare, promettendo  loro  eh'  egli  il  terrebbe  per  figliuolo, 
e  'l  duca  di  Calavria  per  fratello.  Ferono  sembianti  i  ba- 
roni di    limanere  sodisfatti  di  ciò  che  al  i-e  era  piaciuto 
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concedere  loro:  e  per  rendernelo  più  sicuro,  lo  vollero 
accompagnare  lin'  a  Terra  di  Lavoro,  per  di  là  poi  po- 
ter andare  unitamente  da  SaleiMio,  e ,  come  aveano  pro- 
«nesso,  fargli  accettare  le  convenzioni. 

Ma  essendo  per  via,  seppero  l'Aquila  esser  ribellata, 
ed  i  cittadini  avere  ucciso  il  Cicinello  e  il  Pappacoda  in- 
sieme eoi  presidio  ,  e  per  tutto  la  città  gridato  il  nome 
del  papa.  Il  che  come  inestimabilmente  contristò  il  re  , 
così  empiè  i  baroni  di  maraviglioso  diletto;  perchè,  oltre 
al  vedere  con  felice  cominciamento  la  guerra  appiccata  , 
gioivano  che  il  principe  di  Salerno,  senza  macular  la  loro 
fede,  per  questo  nuovo  accidente  potesse  rifiutare  la  pace, 
e  l'impresa  seguire  :  in  sì  fatta  guisa  quelle  genti  abor- 
rivano il  disonore  ,  che  volevano  che  gì'  inganni  ancora 
apparissero  onorati.  Il  re,  piegando  quelli  verso  Salerno, 
mandò  con  esso  loro  il  conte  di  Sarno  e  '1  segretario  e 
niesser  impoiì,  commettendo  loro  con  ogni  iniqua  condi- 
zione a  dover  fermare  il  principe.  Costoro  v'  andavano 
inai  volentieri  ;  come  che,  essendo  1'  Aquila  ribellata,  in- 
darno si  tenterebbe  che  abandonasse  il  papa  :  e  '1  conte 
di  Sarno  ,  cedutosi  sciolto  e  sapendo  la  verità  del  ma- 
neggio, giunto  a  Sarno  ,  dove  riccamente  albergò  tutti  i 
baroni,  né  per  prieghi  ne  per  minacce  ^i  si  potè  con- 
durre ;  ma  postosi  dentro  di  esso,  la  fortezza  e  le  foci  di 
quello  munì  maravigliosamente.  E  Si\rno  in  sulla  costa  di 
«n  monte  edificato;  soggiacegli  nel  piano  il  borgo;  e  nel 
più  alto  giogo  siede  la  fortezza,  che  il  borgo  insiememente 
con  la  terra  riguarda.  Quindi  in  camminando  a  Napoli 
forse  mille  e  cinquecento  passi ,  favvisi  incontro  il  fonte 
del  fiume  Sarno  ;  sopra  del  quale  è  una  porta  guardata 
da  una  torre,  naturalmente  dal  fiume  e  dal  monte  afibr- 
tificata.  Questo  luogo  dagli  abitatori  della  contrada  veniva 
detto  le  foci  di  Sarno  ;  che  >  entìcinque  anni  addietro 
lii    gravissima    rotta    di  Ferdinando  era  stato  nobilitato. 

liimaso  il  L'onte,  gli  altri  co' baroni  giunsero  dal  prin- 
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eipe  :  il  quale,  tuttoché,  mentre  queste  cose  sì  traltar«no. 
egli  avesise  fei  ino,  nella  Serra  di  Paterno  col  conte  di  Ca- 
rinola, di  non  voler  condescendere  ad  accordo  alcuno, 
nondimeno  con  allegra  vista  gli  ricevè;  e  pensò  con  que- 
sta occasione  tenere  anche  il  re  più  a  bada.  E  perciò  dal 
segretario  e  messer  Impoù  gli  fece  riscrivere,  come  vo- 
lta si  racconciassero  certe  cose  nelle  condizioni,  e  cert' al- 
tre se  n'aggiugnessero;  e  per  osservanza  di  esse  ehiedeva 
che  Don  Federigo  in  presenza  gliene  >enisse  a  promettere. 
Ma  dall'  altro  canto  manifestando  col  segretario  il  suo 
animo,  lo  strinse  che,  come  il  conte  di  Sarno  avea  pro- 
messo, e'  si  dovesse  accompagnare  con  esso  loro  alla  sco- 
perta :  alla  qual  cosa  per  niuna  maniera  volendo  il  segre- 
tario acconsentire,  anzi  tuttavia  rammaricandosi  che  il 
conte  r  avesse  tradito,  fu  con  messer  Impoù  onestamente 
fatto  guardare.  INon  m'  è  nascosto  aver  detto  molti  tutto 
ciò  essere  stato  procurato  dal  segretario ,  per  trat- 
tenersi a  Salerno  ed  attendere  i  successi  della  guerra,  per, 
secondo  quelli,  go^  ernarsi  :  ma  è  cosa  manifesta,  egli 
avere  significato  a  Don  Federigo  che  non  venisse,  perchè 
1"  avrebbono  fatto  prigione.  Era  don  Federigo  persona  per 
cognizione  di  molte  scienze  e  per  varie  legazioni  prudente, 
e  dalla  natura  del  duca  di  Ca[a\ria  molto  lontano,  come 
uomo  delle  lettere  più  che  dell'armi  vago.  Laonde  i  ba- 
roni, per  r  odio  che  portavano  al  duca,  disegnaiono  di 
dargli  il  nome  di  re,  e,  per  lo  naturai  desiderio  che  i 
fratelli  hanno  del  dominare,  infra  lui  e  '1  duca  suscitare 
guerra  intestina;  e  sperarono  che  il  pontefice,  veduta  la 
dimora  del  duca  di  Lorena,  facilmente  avesse  a  conde- 
scender^i.  Ma  noi  che  le  cose  di  molli  anni  poi  abbumio 
udito  e  letto,  giudichiamo  questo  pensiero  anche  della  di- 
vina provvidenzia  essere  stato  impresso  negli  animi  di 
coloro  :  e  che  perciò  fu  loro  agevole  con  presaga  mente 
di  prevedere  quello  ove  discorso  umano  per  niuna  cagione 
jpotea  trapassare;  cioè,  che  Don  Federigo  dovesse,  quando 


CONGIURA   de' BAROLI  CI 

che  fiisse.  ascendere  al  regno,  essendo  alloia  vivo  il  padre. 
il  maggior  fratello,  e  di  lui  più  figliuoli.  Ma  perchè  non 
so  se  altrove  mi  debba  far  menzione  di  questi  due  fiatelli. 
avendogli  la  fortuna  con  uguale  avvenimento  creati  re. 
spogliali  del  regno  e  fattigli  in  esigilo  morire;  fia  peravven- 
tura  dilettevole  che  anch'  io  racconti  in  che  la  natura  gli 
produsse  dissimiglianti.  Era  il  duca  di  Calavria  persona 
che  con  1'  astuzia,  con  1'  audacia  e  con  la  forza,  alla  glo- 
ria ed  agi'  imperii  oltre  modo  intendeva.  Fu  don  Fede- 
rigo uomo  che,  con  l'equità,  modestia  ed  umanità,  procu- 
rava la  grazia  e  '1  favore  degli  uomini.  L'  uno  per  la  po- 
tenza volle  esser  temuto,  l' altro  per  la  virtù  amato. 
Commendavasi  nel  duca  1'  ardire  e  la  prontezza:  in  Don 
Federigo  l' ingegno  e  1'  eloquenza  era  stimata.  A  quello 
rifuggivano  tutti  gli  audaci  :  a  questo  tutti  gli  umili  ri- 
correvano. Appariva  nel  primo,  severo  1'  aspetto  e  medio- 
cre la  persona  :  nel  secondo,  grande  il  corpo  si  scorgeva 
e  gi'aziosa  la  presenza.  Finalmente,  il  duca  era  vario  con 
gli  amici,  crudele  co'  nemici,  amatore  di  cacce,  di  fonti  e 
di  orli  ;  e  fu  di  tant'  avarizia  notato,  che  regnando  non 
donò  presso  che  mai,  e  fuggendo  portossene  quanto  po- 
tette. 

All'  incontro  Don  Federigo  diede  quanto  potette  nel 
dominare,  e  nel  partire,  ciò  eh'  ebbe  :  con  qualunque  sorte 
di  gente  fu  stabile  e  benigno,  amator  di  lettere  e  premia- 
tore delle  virtù  ;  sicché  meritevolmente  l'  uno  lasciò  de- 
siderio di  sé  a'  sudditi,  e  1'  altro  terrore.  Don  Federigo 
adunque,  non  ostante  1'  avviso  del  segretario,  acconsen- 
tendolo il  padre,  si  risolvè  a  girvi  :  tanto  confidò  in  quei 
signori,  e  cotanto  bramò  usurpare  egli  la  gloria  di  aveit 
ferma  la  pace  con  la  prudenza  sua,  che  al  duca  per  ti- 
more dell'  armi  parca  che  dovesse  venire.  Sicché  giunto 
a  Salerno,  fu  da'  baroni  ricevuto  e  salutato  non  altrimenti 
che  a  re  si  conveniva  :  di  che  egli  insiememente  ne  slava 
lieto   e  maravigliato,  non  avendo  sperato   di   ritrovare  sì 
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falla  Hiniltn  o  sommissione  ne'  baioni  :  e  credette,  conila 
i'  opinione  di  eiaseuno,  potergli  col  padre  a  «oncordia  ri- 
durre. Ma  eomineiando  di  essa  a  Iraltare,  gli  trovò  tulli 
alieni  dall'  intenzione  sua:  perchè  esso  voleva  che  slassero 
sicuri  sotto  del  re  e  del  duca  -,  e  quelli  lo  richiedevano 
che  egli  la  corona  accettasse,  acciocché  dall'ingiuria  di 
amendue  gli  avesse  a  difendere.  Dicono  eh'  ei  commosso 
dalla  novità  della  richiesta,  fu  vicino ,  ad  usciie  del  senti- 
mento: pur,  essendo  prudente,  e  di  concordia  inespugna- 
bile col  fratello,  riprese  cuore,  e  si  dispose  a  far  loro  cono- 
scere l'errore,  in  cui  dimoravano:  sicché  tolse  tempo  a 
rispondere  luUa  la  notte  vegnente,  e  disse  che  l'  altro  dì 
nel  cosj>ello  di  ciascuno,  e  udite  prima  le  loro  ragioni,  egli 
voleva  d'intorno  a  quella  materia  ragionare. 

Aveva  il  principe,  venuto  il  giorno,  fallo  ordinare  di 
molte  sedie  nella  sua  casa,  convenevoli  a'  gradi  di  ciascu- 
no ;  ma  sopra  modo  assettò  eminente  e  pomposa  quella 
di  Don  Federigo,  non  solo  per  onorarlo,  ma  acciocché  gl^- 
slasse  qualche  parte  del  fasto  e  della  grandezza  regia,  e 
che  quelle  preminenzie  almeno  gli  apportassero  tanto  spirito 
nell'animo, che  fosse  capace  in  un  Regno.  Seduti  adunque 
per  ordhie,  il  principe  rivoltosi  a  lui,  e  tacendo  ogni  uo- 
mo, così  disse  :  Signor  mio,  non  perchè  io  sia  il  più  pru- 
dente degli  altri  che  son  qui,  tolgo  a  persuadervi  che  di 
privato  divegniate  l'e  ,  e  di  suddito  padrone  ;  ma  perchè 
la  cosa  è  così  agevole  e  da  se  stessa  tanto  apparente,  che 
non  merita  che  questi  signori  d' intorno  vi  s'  alfatichino  ; 
trattandola  massimamente  con  quel  Signore  eh'  è  ricco  e 
compiuto  di  tutte  le  scienze  che  l'uomo  rendono  a  Dio  somi- 
gliante :  e  perciò  né  anche  adornerò  il  mio  dire  di  parole 
magnifiche  o  di  colori  retlorici;  essendo  di  natura  tale 
la  verità,  che  più  bella  e  più  candida  a'  riguardanti  ap- 
pare schietta  e  pura ,  che  ornata  e  lisciata.  ]\è  meno  en- 
trerò ad  accusare  il  padre  o  '1  fiatello  vostro  :  perché  , 
oltreché  non    convenga  a'  gl'adi    nostri  con  le  parole  far 
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Aendetlfi  delle  offese,  ciascun  di  loro  porge  legitLiina  oc- 
casione al  fallo  ;  |terchè  il  re  ,  essendo  vecchio ,  le  cose 
trascura  ;  e  '1  duca  corre  con  quei  peccati  che  gli  dà  la 
natura  :  la  quale  fu  forzala  a  produrre  lui  superbo  e 
rapace  ;  avendo  a  voi,  signore,  tanla  umanità  e  liberalità 
riserbata.  INiuno  è  di  questi  compagni  eh'  avete  all'intor- 
no, che  non  si  senta  offeso  da  lui  ;  ninno  che  da  voi  non 
si  truovi  beneficato:  ognuno  teme  che,  succedendo  lui  alla 
corona,  abbia  a  vedere  perdutigli  stati,  morti  li  figliuoli 
e  svergognate  le  mogli  :  ciascuno  spera  che,  ascendendovi 
voi,  s'abbia  a  fare  più  ricco  nell'avere,  più  beato  ne'suc- 
cessori  e  più  onorato  nelle  donne.  Non  è  adunque  maravi- 
glia se,  in  tanta  disparità,  l'uno  per  padrone  desideriamo, 
e  l'altro  per  tiranno  odiamo;  ne  che  l'uno  si  privi  del 
regno,  e  l'altro  vi  s'esalti:  perchè  (piella  causa  è  giusta 
eh' è  necessaria;  quell'armi  sono  pietose  e  sante,  me- 
diante le  quali  ciascuno  difende  la  roba,  li  figliuoli  e  l'o- 
nore. E  come  non  dobbiamo  noi  con  ragione  temere  di 
esser»  rovinati  ed  estinti  da  colui  che  ha  voluto  speg- 
nere la  chiesa  d' Iddio ,  e  li  suoi  ministri  in  tanti  mo- 
di ha  vilipeso  ,  tradito  i  parenti ,  ingannati  gli  amici  ,  e 
li  nemici  con  ogni  scelleraggine  perseguitati  ?  ogni  ani- 
male, quantunque  irrazionale  e  privo  d' intelletto,  fugge 
dalla  morte  e  cerca  vita  :  non  altrimenti  noi,  dall'empie 
mani  sue  scampando,  ricorriamo  a  te  ,  e  ti  preghiamo  a 
torre  il  dominio  de'  cuori  e  delle  volontà  nostre  ,  ed  a 
liberarne  da  questo  timore  che  perturba  e  opprime  gli 
animi  nostri.  We  ti  escusare  che  sei  del  re  secondo  nato; 
perchè  i  regni  non  pervengono  sempre  a  coloro  che  le 
leggi  hanno  ordinato,  ma  a  quei  che  gli  sanno  con  pru- 
denza reggere,  e  con  fortuna  mantenere.  L'avolo  tuo,  dì 
ottima  memoria  ,  privò  il  re  Giovanni ,  cui  di  ragione 
questo  regno  perveniva;  ed  a  tuo  padre,  che  non  v'ave- 
va a  fare,  il  concedetie,  estimando  che  per  l'uno  in  eon- 
linua  guerra,  e  per  l'  altro  in   perpètua  pace  dovremmo 


04  LIBRO  SECONDO 

(ìiinoraie.  Oltreché,  non  si  può  ne  anclie  dire  che  la  giu- 
stizia non  sia  dal  canto  tuo  e  dal  nostro  ;  attesoché  que- 
sto regno  è  beneficiario  di  Santa  Chiesa,  ed  uso  da 'sonimi 
pontefici  concedersi  in  censo  a'  suoi  benemeriti  :  dai  quali 
og^gi  vien  donato  a  te,  come  degno  di  tanto  dono,  e  ne- 
gato a  colui  che  ha  scorso ,  predato  e  rovinato  li  paesi, 
le  città  e  li  tempii  loro.  Ma  poslochè  il  duca  con  1'  armi , 
poiché  con  la  ragion  non  puote  ,  se  ì  voglia  difendere  ; 
con  quai  danari  o  con  che  soldati  il  farà  egli,  negando- 
gli noi  gli  uni.  e  gli  altri  in  sua  rovina  armando  ?  La 
potenza  de'  le  non  nasce  con  essi,  ma  viene  loro  data  e 
tolta  da  noi  sudditi  :  perché  ,  ove  non  è  chi  ubbidisca  , 
nulla  giova  il  comandare.  E  se  Firenze  e  Melano  avessino 
più  voglia  di  sovvenirlo  ,  come  le  loro  genti  da  lui  po- 
tranno passare?  avranno  forse  ali  a  saltare  tante  Provin- 
cie della  Chiesa,  tra  loro  e  noi  frapposte  ?  o  come  den- 
tro di  quelle  racchiuse  sosterranno  la  potenza  dì  tutto  il 
rimanente  dell'  Italia  ,  con  mirabile  consenso  collegata  ? 
INè  meno  dei  credere  che  il  tuo  vecchio  padre  non  ab- 
bia a  secondare  la  volontà  degli  uomini  e  d' Iddio  :  anzi 
non  si  terrà  del  tutto  padre  infelice,  avendo  tra 'figliuoli 
alcuno  giudicato  degno  dello  scettro  e  della  real  corona. 
Rammentali  adunque  di  esser  nato  con  noi  ;  e  che  que- 
sto cielo  e  questa  bellissima  parte  d' Italia  ti  ha  nel 
mondo  prodotto  per  uno  scudo  e  per  un  porto,  alle  per- 
cosse ed  a'  naufragii  suoi.  Vinca  nel  cuor  tuo  la  pietà 
delle  miserie  nostre  ;  abbraccia  li  nostri  innocenti  fanciulli  ; 
solleva  le  spaventate  madri;  ferma  quel  sangue,  di  cui  il 
tuo  natio  terreno,  le  domestiche  case  e  li  divini  altari  ve- 
drai sozzi  e  biuttali  :  e  finalmente,  non  soflerire  che,  cac- 
ciati dalla  necessità,  vivente  te  ,  corriamo  per  salute  nel 
gi'embo  di  gente  barbara,  aliena  di  lingua  e  varia  di  co- 
stumi ;  come  senza  fallo  avverià  ,  non  accettandoci  tu 
per  servi  tuoi. 

Favellò  il  princii)c,  invero  uomo  ben  parlante,  con 
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tanto  ardore,  che  i  circoslanti  giudicarono  Don  Fedorigo 
non  poter  rinvenire  cagione  alcuna  di  rifiutare  cotale  dono; 
e  perciò  ciascuno  s'  empieva  di  speranza  ,  non  dubitando 
punto  della  gratitudine  sua.  Ma  egli,  messosi  pure  in  ani- 
mo di  non  volerlo,  non  penò  molto  che  cosi  rispose:  si- 
gnori baroni ,  potrebbe  altrui  parer  dubbio  a  chi  io  mi 
debba  avere  obbligo  maggiore,  al  duca  o  a  voi;  perchè, 
come  dite  ,  s'  egli  non  vi  avesse  offesi  ed  oltraggiati,  io, 
che  né  l'uno  ne  l'  altro  ho  commesso,  per  avventura  non 
vi  parrei  sì  buono  e  si  lodabile  :  ma  io  sono  pur  riso- 
luto di  essere  a  voi  più  che  a  lui  di  gran  lunga  debitore; 
tanto  è  grande  l'onore  che  mi  fate,  e  prezioso  il  presente  che 
mi  profferite.  Pur  piacesse  a  Dio,  che  il  concedermi  questo 
regno  con  gli  effetti,  fosse  in  vostra  mano,  siccome  egli  è  il 
daimene  abiti  ed  ornamenti,  co 'quali  non  un  re,  ma  un  mo- 
dello di  lui  verreste  ad  adornare  :  non  essendo  vere  insegne 
reali  gli  scettri  o  le  corone^  ma  la  riputazione  e  l'armi; 
poiché  r  une  nelle  pompe  vanamente  ti  onorano,  e  l'altre 
nei  pericoli  utilmente  li  conservano;  e  que'dominii  s' han- 
no grandemente  con  la  forza  a  mantenere,  che  con  la 
fraude  si  sono  conquistati.  E  potrebbesi  egli  usare  in- 
ganno maggiore  che  usurpare  il  fraterno  stato,  contra  il 
voler  del  padre  ,  delle  leggi  e  del  costume  ?  ripieno  poi 
di  tante  fortezze  e  presidi!,  che  appena  la  vita  di  dieci  re. 
tutti  valorosi  e  sempre  vittoriosi,  non  basterebbe  a  vincerli 
ed  espugnarli,  massimamente  che  buona  parte  de'  baroni, 
avvezza  all'  armi ,  siegue  il  duca  :  il  quale  ,  avvegnaché 
da'  popoli  sia  mal  voluto  e  odiato  ,  manifesta  cosa  è,  dai 
soldati,  co' quali  s' arebbe  a  far  la  guerra,  essere  amato 
e  adorato;  avendo,  per  arricchire  l'uno,  impoverito  l'al- 
tro. Dalle  quali  cose  leggermente  si  comprende  quel  che 
in  casa  conlra  di  lui  possiamo.  Ed  altronde  ,  che  potrei 
io  sperare  ?  indarno  cerca  aiuto  o  fede  negli  strani  ,  chi 
co'  suoi  è  disleale.  Oltrachè  il  papa  ,  vostro  primo  fon- 
damento, è  vecchio,  povero  ,  e  co'  confederati  in  discor- 


()0  LIIMVU    SEC()>DU 

dia.  apjieiendo  <»gii  per  li  suoi  lu  villoria  :  Lorena  per 
sé;  Koberlo  nò  per  l'uno,  ne  per  l'altro,  disegnando 
con  conlinora  guerra  amendue  signoreggiare.  E  pur  non 
vi  regnando  dissensione,  le  guerre  addietro  dei  pontefici 
non  dovrebbono  altrui  aprir  gli  occhi,  e  '1  fin  della  pre- 
sente l'ar  precedere  ?  Essi,  divenuti  in  poco  temjK)  gran- 
dissimi per  queir  afTezione  e  riverenza  che  alla  religione 
giustamente  si  deve,  persuadonsi  alcuna  volta  di  potersi 
del  mondo  insignoriie  ,  e  perciò  ne  corrono  all'armi; 
nelle  quali  poco  pratichi  ed  inslrutli,  non  polendo  tosto, 
come  credevano,  prosperare,  e  veggendo  presso  alla  lor 
morte  di  consumare  il  tempo  in  paure  e  molestie  ,  vol- 
gonsi  a<.'li  accordi,  .^enza  aver  punto  riguardo  a'  compa- 
gni de'  travagli. 

Le  altre  potenze  dell'  Italia,  con  le  parole  vi  esoi- 
teranno  tutte  a  seguire  l'impresa;  ma,  per  il  fine  dub- 
bioso ,  co'  fatti  si  staranno  a  vedere  ;  e  sperejanno,  con 
gli  affanni  nostri  e  vostro  pericolo,  accrescere  le  forze 
loro,  e  l'imperio  distendere.  Veggo  anche,  signori,  clie 
poco  prudentemente  le  maniere  mie  con  quelle  del  duc« 
agguaglk\te  :  perocché,  qual  proporzione  volete  voi  die 
sia  dal  re  ad  un  privato  ,  o  dall'  ulficio  mio  a  quel  di 
lui  ?  ]\è  è  maraA  igiia  me  aver  con  gli  sludi  delle  buone 
lettere  fatta  piacevol  natura  ed  umana,  e  lui  con  l'eser- 
cizio dell'  armi  terribile  e  feroce.  Perociocchè  le  qualità 
diverse  delle  discipline  richieggono  così  ,  e  cosi  furono 
sempre  mai  :  e  se  dimane  mi  faceste  le,  sarei  forzato  a  di- 
me4ilicarmi  le  usanze  mie  ,  gli  suoi  costumi  apprendere  , 
e  sommamente  assomigliarlo  in  conservando  il  grado  reale, 
in  maneggiando  le  guerre  ,  in  ponendo  nuove  gravezze  , 
in  assicurandomi  de'  malcontenti  ;  ed  in  somma  ,  in  ado- 
prando  lutto  quello,  per  lo  che  egli  viene  ad  essere  da 
voi  odialo  e  temuto  :  in  modo  che  non  mollo  andremmo 
elle  y'i  ricondui-reste  a  deponcr  me  vecchio  le  ,  ed  un 
altro  nuoNO  ceicarne.  Le  (piali  mutazioni;  credele  a  me,,  si 
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farai!  sempre  coji  jìoco  voslr'oiiore  ed  infìnllo  danno.  Per- 
cliè  al  principe  nuovo  fa  mestieri  prima  della  roba  a  trar- 
ne il  vecchio,  poi  a  premiar  chi  \e  V  ha  posto,  ed  a  man- 
tenersi lo  stato  :  ma  colui  che  v'  è  anticalo,  ha  passate 
le  due  prime  difiicullà.  e  con  necessità  minore  sente  Tul- 
tima.  Sicché,  signori,  da  queste  ragioni  consigliati,  appa- 
iate oggimai  a  tollerare  gl'incomodi  che  naturalmente  so- 
praslanno  ai  sudditi  :  vincete  con  la  vostra  liberalità  1'  al- 
trui necessità:  recatevi  eziandio  a  bene,  eh'  io  non  riceva 
il  dono  profei'lomi.  e  che  prima  ^  i  rimanghi  amato  com- 
pagno che  odioso  padrone. 

Venuto  a  capo  don  Federigo  del  suo  ragionai'e,  si 
videro  in  un  momenlo  quasi  tulli  i  volti  degli  ascoltanti 
cambiati:  ed  in  >ece  di  quell'allegrezza  e  confidenza 
che  da  prima  mostravano,  destossi  in  loro  un  mormorio 
ed  un  timore,  jìresago  del  male  che  per  la  presente 
congiura  do\ea  loro  avvenire;  ed  i  più  sari  giudicavano, 
scon)pagnato  da  loro  Sarno,  don  Federigo  contrario,  il 
papa  disarmalo,  Lorena  e  Roberto  non  anche  in  assetto, 
essere  in  loro  poca  unione,  e  nei  collegali  jjer  vincere 
minor  ordine.  Del  qual  disordine  fallisi  avveduti  il  prin- 
cipe di  Salerno  e  gli  altri  capi ,  che  bramavano  di  termi- 
nar con  r  armi  la  lor  mal  cominciata  impresa  :  e  per  ren- 
flersi  anche  riputazione  con  le  opere,  come  con  le  parole 
s'  erano  ingegnali  di  diminuire  e  riprovare  le  cose  dette 
pei'  don  Federigo,  feronlo  di  re  prigione,  levando  il  velo 
alle  adulazioni  di  tanti  onori  che  per  loro  particolari  in- 
teressi, più  che  per  lo  dovere,  gli  avevano  fatti.  La  qual 
cosa  fu  di  tanto  maggior  biasimo  degna,  quanto  che  Fer- 
dinando ,  udita  la  gran  confidenza  eh'  essi  dimostravano 
avere  in  don  Federigo,  e  '1  desiderio  di  aggrandirlo  nel 
Regno  ,  r  a\eva  già  dichiaralo  principe  di  Taranto  ,  e 
permessogli  di  unirsi  con  esso  loro,  qualunque  volta  il 
duca  di  Calavria  contraflacesse  all'  accordo.  i\Ia  nel  mezzo 
tempo  che  queste  cose  in  Salerno  seguivano,  in  Napoli  e 
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nella  corte  reale  si  divulgò,  il  segretario  essere  in  lega 
co'  baroni,  e,  di  carcerato,  tra'  capi  della  congiura  dive- 
nuto. La  cui  fama  i  piccioli  e'grandi  ad  una  voce  lacerando, 
e  come  ingrato  e  perfido  accusandolo,  parve  a'  figliuoli  di 
avere  anch'  essi  occasione  a  porsi  in  sicuro.  Pregarono  per- 
tanto il  re  che  non  volesse  credere  le  voci  sparse  dagl'  invi- 
di contra  il  padre;  il  quale,  con  sua  buona  grazia,  andreb- 
bono  a  vedere  e  sprigionare,  acciocché  della  leanza  di 
lui  la  sua  maestà  e  tutte  l'  altre  genti  rimanessero  sod- 
disfatte. 11  re,  che  avea  caro  di  scoprire  1'  animo  di  tutti, 
ed  a  cui  non  calca  de'  figliuoli  avendo  il  padre  perduto, 
diede  loro  licenza,  raccordando  loro  che  al  segretario  nar- 
rassero quanto  per  fama  si  udiva.  Costoro  a  Salerno  per- 
venuti, come  di  letizia  i  baroni  riempierono  per  essere 
intimi  del  re,  così  dicono  essere  stati  cagione  che  il  se- 
gi-elario,  non  dubitando  più  delle  loro  persone,  si  sco- 
prisse in  pregiudizio  del  re  in  alcune  cose  ;  tra  le  quali 
la  maggior  fu  ,  che  procurò  che  il  conte  di  Policastro 
menasse  per  donna  la  figliuola,  di  quel  di  Lauria.  Eragli 
questo  parentado  a  cuore,  perchè  lo  stato  del  figliuolo  in 
mezzo  delle  terre  dei  Sanse  verini  ritrov.ivasi;  la  cui  gran- 
dezza parea  in  ogni  tempo  do^  ergliene  far  sicuro  :  ma  desi- 
deroso che  si  divulgasse  di  non  essere  stato  suo  pensiero,  ma- 
neggiolloin  guisa  che  parve  che  per  ubbidire  v'acconsentisse. 
Era  come  si  è  detto,  tra'custoditi  messer  Impoù,  timidissima 
persona.  Ferono  a  costui  da  un  certo  fra  Ludovico  dire, 
che,  se  don  Federigo  col  segretai'io  si  adoperava  che  egli  si 
congiugnesse  di  parentado  co'  Sanseverini ,  li  baroni  il 
farebbono  libero,  e,  poste  giù  l'armi,  a  qualche  giusta 
condizione  col  re  si  ridurrebbono  :  tale  fidanza  nel  presi- 
dio e  favore  di  quello  riponevano.  Parve  a  messer  Impoù, 
più  alla  sua  libertà  che  all'  altrui  inganno  intento,  con 
don  Federigo  tantosto  comunicarlo;  il  quale,  essendo  sa- 
gace, dubitò  che  fusse  pensiero  del  segi'etario  ;  ma  tro- 
vandosi prigione,   prepose  il  pericole   alla  fraude:   ed  al 
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segretario  licusante    comandò  eflrieacemente  che  ,  per   lo 
servigio  del  re,  dovesse  col  figliuolo  quel  parentado  effet- 
tuare :  e  così   le  nozze,  quantunque  in  malagevol  tempo 
€  più  ai  dispiaceri  che  alle  feste  convenevole,  furono  ma- 
gnificamente celebrate.  Rizzarono  da  poi  i  baroni,  veduta  di 
don  Federigo  l'  ostinazione,  e  per  porgere  maggior  ani- 
mo al  papa,  le  bandiere  con  le  insegne  pontificie.  La  qual 
cosa  come  potè  rallegrare   il    pontefice,    così  il  duca  di 
Lorena  dovette  altamente  sdegnare,  non  dovendo  in  fati- 
cando per  altri  pregiudicare  le  sue  ragioni.  Dal  che,  e  da 
altri  andamenti,    vedutosi   il  re  aggirare   con  le  parole, 
e  co'  fatti  assalire,  e  profondamente  gravandogli  la  frau- 
dolente cattura  del  figliuolo  ;  pensò ,  per  necessità  più  che 
per  volontà,  di  venire  all'armi,  ed  ordinarsi  in  modo  in 
mare  e  in  terra,  durante  il  >erno,  che  a  primavera  po- 
tesse opporsi  al  papa   e   superare  i  baroni.  E  prima  che 
ogni  altra  cosa,  si  diede  a  disunire  le  forze  di  quelli,  ed 
in  più  maniere  lo  tentò  e  1'  assegni.  Solevano  allora  i  >  as- 
salii dei    signori  del  regno,  per  l' impotenza  del  re,  con 
più  libero  ed  assoluto  dominio  che  al  presente  non  si  fa, 
dai  loro  padroni  essere  signoreggiati ,  ed  in  alcune    cose 
fuor  del  dovere  aggravati  :  ondechè  sotto  a  molti  di  essi 
vivevano  mal  contenti  ed  infedeli.  Con  assai  terre  di  que- 
sta qualità,  a'  congiurati  sottoposte,  a^eva  il  re  intendi- 
menti ,  e  trattava  di  farle  partire  dalla  loro  ubidienza  ;  e 
gliene  successe  di  alcune,  ed  in  ispecie  di  quelle  del  prin- 
cipe di  Altamura,  signore    poco    liberale  e  ne'  suoi  stati 
j)iù  temuto  che  amato.  Sprigionò  anche  il  conte  di  IMon- 
torio,  pregandolo  che,  posta  in  oblivione  la  presente  of- 
fesa procedente  da  vera  necessità,  e  de' suoi  molti  bene- 
ficii  facendosi  ricordevole,  volesse  far  forza  di  ricuperare 
1  '  Aquila.  E  così  la  perdita  dell'  Aquila  fu  la  libertà  del 
conte  ;  e,  quel  eh'  è  peggio ,  il  re  liberò  il  conte  e  non 
riebbe  l'  Aquila  :  singoiar   documento  per  quei  che  ,  non 
contenti  della  parte,  arrischiano  il  tutto.  Da  poi,  presen- 
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tendo  i  disegni  de'  nemici ,  e  volendo  JNapoli  e  Terra  di 
Lavoro  liberare  da  ogni  soprav>  egnente  pericolo  ,  non 
ostante  che  fusse  dicembre,  campeggiò  la  C'erra,  da  Na- 
poli otto  miglia  discosto;  la  quale,  posta  io  luogo  palu- 
doso ,  in  quella  stagione  arebbe  avuto  tediosa  espugna- 
zione. Ma  trovatasi  la  terra  mal  proveduta  di  presidio 
e  1  castello  di  munizione  ,  né  potendo  il  principe  di  Sa- 
lerno per  la  via  di  Sarno  ,  come  da  prima  aveva  dise- 
gnato, soccorrerla;  cento  fanti,  che  v'erano  a  guardia  , 
più  cupidi  di  A  ita  che  di  gloria,  senz'  aspettare  assalto  , 
di  notte  si  fuggirono;  lasciato  al  re  senza  pugna  mi  luo- 
go allora  inespugnabile,  e  che  altra  volta,  difeso  da  Santo 
Parente,  egregio  capitano  di  Sforza  ,  per  più  mesi  avea 
sostenute  1'  armi  di  Alfonso  primo  e  di  Giovanna  se- 
conda ,  e  molti  loro  ferocissimi  assalti  vigorosamente  ri- 
battuti. Kella  quale  diversità  apparve,  la  virtù  degli  uo- 
mini più  che  i  naturali  nmnimenti  esser  la  difesa  delle 
città.  Sbrigato  il  re  dalla  Cerra,  si  volse  a  radoppiare  le 
sospizioni  del  conte  di  Sarno  contro  a'  baroni  ;  percioc- 
ché, non  potendolo  vincere  con  l'armi,  lo  volse  con  l'in- 
dustria e  con  le  promesse  temporeggiare. 

Significogli  adunque,  i  baroni  partitamente  avergli 
dato  contezza  eh'  ei  s'  era  collegato  con  esso  loro , 
e  avevagli  a  congiurare  istigati  ;  ma  perchè  il  principe 
di  Bisignano  non  avea  voluto  da  poi  apparentar  seco  , 
s'  era  spiccato  dall'  impresa.  Il  che  da  lui  non  era  stato 
creduto,  come  quello  eh'  avea  veduto  eh'  esso  conte,  con 
fede  e  prudenza  governandosi,  non  era  con  gli  altri  den- 
tro Salerno  voluto  convenire  ;  e  poìch'  essi  lo  giudica- 
vano di  un  principe  indegno  parente,  egli  degno  di  sé 
re  lo  voleva  fare,  promettendo  dar  per  moglie  a  3Iareo, 
primo  figliuolo  di  lui,  la  figliuola  del  duca  di  Melfi,  per 
linea  naturale  sua  nipote.  PregoUo  ancora  che,  per  esser 
sì  presso  al  pericolo,  volesse  con  diligenza  custodire  le 
Foci,  e  Sarno  rinforzare.  Con  le   quali    dimostrazioni  e 
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promesse,  affatto  da'  baroni  lo  svolse,  e  per  tutta  la  guer- 
ra il  mantenne  ne'  suoi  voleri.  Non  s'appagò  già  Ferdi- 
nando per  aver  acchetala  Terra  di  Lavoro  ,  ma  senza 
intermissione  addosso  al  papa  si  rivolse  :  e  per  la  prima, 
cercò  di  giustificare  la  guerra,  la  quale,  dovendosi  ma- 
neggiare contro  al  pontefice  ,  sbigottiva  gli  uomini,  allora 
più  dediti  all'  onore  de'  sacerdoti  che  al  presente  non 
sono.  Oltrachè  credeva  che  il  papa  lo  dovesse  assaltare 
senza  alcun  riguardo,  e  con  l'armi  temporali  e  spirituali: 
dubitaA a  ancora  degli  Orsini,  sì  perchè  Viiginio  era  messo 
in  sospetto  dal  conte  di  Carinola  che  il  re  gli  volesse 
torre  il  contado  di  Albi  e  di  Tagliacozzo,  come  perchè 
a  guerreggiare  contra  la  Chiesa  non  si  disponevano,  ben- 
ché gli  offerissero  di  difendere  il  Regno.  Per  le  quali  ca- 
gioni, un  giorno,  nella  chiesa  cattedrale  di  iNapoli,  in  pre- 
senza del  popolo,  della  nobiltà  e  di  molti  capitani  e  ba- 
roni, fé' leggere  una  protesta,  come  col  papa  e  con  la 
Chiesa  non  voleva  né  a\ea  differenza  alcuna;  a  che  tutto 
il  suo  apparato  di  guerra  era  per  guardia  di  sé  e  dello 
stato  suo ,  e  non  per  offendere  o  occupare  1'  altrui  ; 
promettendo  anche  di  dover  esser  sempre  della  sede 
apostolica  figliuolo  ubidiente.  IVè  più  né  meno  scrisse 
a'  potentati  del  Cristianesimo  ,  richiedendo  gli  amici,  con- 
fermando li  dubbii ,  e  li  nimici  trattenendo  :  e  per  far  ri- 
solvere gli  Orsini  ,  e  con  1'  armi  de'  suoi  sudditi  Inno- 
cenzio  travagliare,  operò  co'  Colonnesi  e  SaAelli,  de 'quali 
Mariano  militava  a'  suoi  stipendi,  che  rompessero  guerra 
agli  Orsini  ;  acciocché  1'  odio  della  fazione  facesse  loro 
sfoderare  quelle  armi  che  il  rispetto  della  patria  non  la- 
sciava adoperare. 

Era  la  famiglia  Colonnese  da  Sisto  e  da  gli  Orsini, 
come  dicemmo,  gravemente  stata  offesa:  perché,  oltra  l'es- 
serle stato  tolto  nel  regno  Tagliacozzo,  in  Roma  anche 
le  avevano  bruciate  le  case,  e  mozzo  la  testa  a  Lorenzo 
Colonna  protonotario.  Sicché,  tra  per  li  conforti  del  re 
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e  la  voglia  di  vendicarsi,  non  parve  loro  in  questa  no- 
vità perdere  1'  occasione.  Ebbero  già  queste  due  parti  , 
tra  le  loro  usanze,  un  iniquo  costume,  cioè  di  non  per- 
donar mai  le  ingiurie  ;  anzi  nella  varietà  de 'tempi  e  nella 
mutazione  de'  pontificati ,  non  solo  l' hanno  rese  del 
pari  ,  ma  nel  modo  stesso  che  1'  hanno  ricevute.  Sicché 
prima  i  Colonnesi,  capi  dei  quali  furono  Prospero  e  Fa- 
brizio, che  ne'  tempi  avvenire  riempierono  della  gloria 
de'  loro  nomi  tutta  1'  Europa,  cercarono  porre  in  sospetto 
ad  Innocenzio  Batista  Orsino  cardinale,  e  gli  altri  prelati 
di  quella  casa.  3Ia,  veduto  che  il  pontefice,  per  la  sua  fa- 
cilità e  per  la  speranza  eh'  aveva  che  Virginio  si  stesse 
di  mezzo,  non  dava  loro  orecchie  ,  si  ristrinsero  insieme; 
e  co'  Savelli  e  con  gli  Anguillari  conchiusero  ,  venuto 
che  fosse  Roberto  Sanseverino,  di  prendere  l'  armi,  e  gli 
nimìci  assaltare.  Giunto  adunque  Roberto,  per  la  città  se- 
minarono, Vinginio  venire  a'  danni  del  papa  ed  a  saccheg- 
giar Roma.  ]\è  molto  da  poi  tardarono,  che  una  notte,  an- 
dati a  Monte  Giordano,  là  dove  erano  le  case  di  quello, 
e  sforzale  le  porte,  le  predarono  e  v'  appiccarono  fuoco. 
Al  qual  rumore  destasi  la  parte  Orsina,  si  levò  in  ar- 
me, corse  in  aiuto  delle  case,  e  per  le  piazze  e  per  le  vie 
prese  con  gì'  incendiarli  sanguinosa  battaglia ,  con  tale 
rabbia,  che  da  ogni  lato  ne  morivano  molti,  ed  infiniti  se 
ne  ferivano.  Era  la  notte,  che  a' buoni  suole  recar  timore 
ed  a'  malvagi  audacia,  e  le  cui  tenebre  come  spaventa- 
vano, così  la  licenza  del  mal  fare  accrescevano  :  di  ma- 
niera che  in  poco  d'  ora  Roma  fu  tutta  in  iscompiglio  ; 
e  quale  eccitava  all'  armi  i  Colonnesi,  quale  in  aiuto  degli 
Orsini  chiamava.  Gli  armati  che  per  le  strade  s' incon- 
travano, se  non  grida>ano  tutti  un  nome,  fieramente  si 
assalivano  :  ed  era  loro  tanto  addentro  l' amore  delle 
parti,  che  quello  delle  sorelle  vinceva  e  delle  mogli ,  le 
quali  nò  con  prieghi,  lagrime  o  forza,  i  fratelli,  i  figliuoli 
o    i   mariti   potevano    ritenere.   Non  si  udiva  altro  che 
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strìdi,  non  sì  vede\a  altro  che  splendor  di  armi  e  di 
fiamme  :  in  un  tratto  di  ciascuno  il  sacco  ,  il  fuoco  e  la 
morte  si  temeva.  Ma  a  tutte  le  rapine ,  agi'  incendii  ed 
omicidii,  r  apparire  del  giorno  pose  fine.  Perchè  i  capi 
rioni  ed  i  ministri  di  giustizia  armatisi,  e  sotto  le  loro  in- 
segne le  genti  ragunate,  ogni  disordine  acquetarono.  Ma 
quanto  fu  fermo  dentro  la  città,  tanto  più  di  fuori  in 
campagna  si  accese  ;  dove  gli  Orsini  per  vendicarsi,  ed  i 
Colonnesi  per  difendersi  erano  usciti. 

Ouella  oggi  vien  detta  Campagna  di  Roma,  che  si 
ristrigne  fia  le  fiumare  del  Tevere  e  del  Te^erone  ,  fra 
la  Palude  Pontina  ,  il  Mare  e  l'  Apennino  ,  che  fu  già 
r  antico  Lazio.  Poco  men  che  tutte  le  castella  e  terre 
che  son  racchiuse  dentro  di  questo  paese,  e  le  poste  al- 
l'intorno  ubbidiscono  a' baroni  romani;  ma  più  degli 
altri  i  Colonnesi  e  gli  Orsini  ne  posseggono  ,  capi  delle 
fazioni,  ove  per  li  tempi  addietro  molte  volte  arrabbia- 
tamente la  loro  ambizione  hanno  sfogata  :  siccome  più 
che  mai  allora  avvenne,  che  si  guastarono  le  biade  ,  si 
uccisero  gli  animali,  si  tagliarono  gli  alberi,  e  le  case 
spianarono.  Né  bastò  giammai  Innocenzio  con  promesse 
a  placale  l'ira  di  Virginio,  uomo  di  natura  pertinace,  e 
che  in  Roma  non  potè  tolerare  né  superiori  né  pari. 
Alle  quali  cose  aggiunta  la  cupidità  della  vendetta,  pa- 
reva che  dalla  sua  ferocia  né  i  luoghi  forti  né  i  deboli, 
né  gli  alti  né  i  piani  potessero  campale:  e  perchè  nell'A- 
bruzzo e  nella  Sabina  aveva  stati  ,  acciocché  in  avendo 
libero  il  passo  e'  si  potesse  servire  in  campagna  delle 
forze  di  tutti,  occupò  il  ponte  alla  Mentana,  posto  sul 
Te^erone.  11  Te  verone  ,  detto  già  Aniene  ,  discende  dal 
Monte  Ti'ebulano,  e,  da'  laghi  accresciuto,  mette  capo  al 
Tevere,  a  Roma  tre  miglia  vicino:  le  cui  acque  dicono 
sopra  tutte  l'altre  dell'Italia  le  cose  postevi  imbiancare. 
Ma  })erché  nell' entrar  del  Lazio  e'  profonda  cotanto  che 
non  si  può  valicare,  gli  antichi  Romani  vi   fabbricarono 
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disopra  quattro  ponti:  uno  de' quali .  più  intiero,  posto 
sulla  via  >iomentana,  presso  la  città  di  IVoniento.  oggi  la 
Mentana  detta,  occupò  Virginio,  e  di  trincee,  artiglierie  e 
soldati  ottimamente  fornì  :  di  modo  che  il  papa,  pieno  di 
sdegno  e  di  timore,  slimolò  Roberto,  non  ostante  fosse 
nel  più  aspro  verno,  ad  uscire  alla  campagna,  e  le  cor- 
rerie di  Virginio  raffrenare.  E,  per  sollecitare  anche  il 
duca  di  Lorena,  mandò  a  Geno^a  il  cardinal  San  Pie- 
ro in  Vincola,,  che,  apprestale  di  molte  navi ,  attendesse 
la  venuta  di  lui.  disegnando  per  la  via  del  mare,  come 
già  fé'  il  duca  Giovanni  di  An-jiò.  farlo  entrare  nel  resrno. 
E  non  contento  di  accenderlo  con  tanti  provedimenti ,  eb- 
be anche  ricorso  alle  persuasioni,  e  più  brevi  gli  scrisse  ; 
ne' quali  gli  significava,  ch'esso,  corretto  dal  voler  di- 
vino ,  veniva  a  spogliar  del  regno  un  uomo  malvagio , 
per  privilegiarne  lui,  principe  di  bontà,  di  valore  e  di  re- 
ligione a  nuir  altro  secondo  :  e  come  i  progressi  di  quella 
guerra  erano  tulli  guidati  dalla  di>  ina  mano,  poiché ,  senza 
sfodi'ar  la  spada,  si  erano  con  esso  lui  accompagnate  quasi 
tutte  le  ville,  castella  e  città  del  Reame,  tutti  i  baroni , 
amici,  parenti  e  servidori  di  Ferdinando  :  e  come  l'Aquila, 
terra  possente ,  e  dopo  ?sapoli  la  prima ,  con  la  morte 
aveva  puniti  i  suoi  scelerati  ministri ,  e  di  suo  volere  si 
era  sotto  il  suo  imperio  ricoverata;  anzi  che  di  tanto  gran 
Regno,  da  ^Napoli  infuori,  una  pietra  o  un  palmo  di  terra 
non  era  al  re  rimaso,  e  che  quella  città  ancora,  con  ogni 
violenza  ritenuta  insino  allora,  al  primo  giugnere  suo  gli 
aprirebbe  le  porte,  e  nelle  mani  gli  porrebbe  il  comune 
nimico  :  sicché  lo  pregava  eh'  avendo  con  seco  la  giu- 
stizia e  r  equità,  la  Chiesa  ed  i  Regnicoli,  anzi  buona 
parte  di  tutto  il  rimanente  degl'  Italiani;  lo  pregava,  dico, 
che  s'  affretlasse,  e  non  volesse  con  l'indugiare  perdere 
l'occasione,  ingannare  il  fa\ore  degli  uomini,  fraudare  i  suoi 
figliuoli  di  sì  grande  eredità,  e,  quel  eh'  era  più,  alla  vo- 
lontà del  sommo  pontefice  e  dono  di  Dio   ripugnare.  Pur 
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questi  brevi  ed  esortazioni  non  poterono  essere  bastevoli 
che  Lorena  nell'Italia  si  contili  cesse  ;  perchè  Rinato,  come 
non  era  se  non  mezzo  del  sangue  di  Angiò  e  mezzo  Fran- 
cese, cosi  né  anche  il  Regno  appetiva  con  quel  desiderio  e 
quella  fiducia  di  conquistarlo, ch'ebbero  i  veri  duchi  di  An- 
giò. Aggiugnevasi  che  gli  nlanca^a  la  maggior  parte 
delle  forze  con  le  quali  gli  Angioini  trattarono  le  guerre 
del  Regno  ;  perchè  ,  oltreché  possedevano  la  Provenza, 
usarono  sempre  Tarmi  dei  re  di  Francia  loro  congiunti: 
le  quali  il  duca  presente  di  Lorena,  olire  al  non  poter- 
sene servire,  1'  avea  anche  in  questa  impresa  contrarie  j 
conciossiachè,  per  lo  lascito  di  sopra  detto,  la  corona  di 
Francia  aspirava  ella  a  quest'  acquisto,  e  di  g-ià  ne'  consi- 
gli del  giovane  re  Carlo  otta>  o  si  trattava  di  far  la  guerra 
che  otto  anni  da  poi  i  Francesi  con  comune  rovina  esegui- 
rono. E  benché  quel  re  poco  da  poi,  mosso  dalla  riverenza 
dei  pr leghi  d' Innocenzio  e  dal  pericolo  della  sede  apo- 
stolica, mutasse  proponimento,  promettendo  al  duca,  co- 
lendo lui  calare  in  Italia,  ca\alli  e  danari  e  favori  appo 
Ludovico.  Genovesi  e  Fiorentini,  suoi  amici;  nondimeno 
l'animo  di  quel  signore  per  fatale  irresoluzione  era  sì  gelato, 
che  il  più  ardente  fuoco  sarebbe  stato  insufficiente  a  riscal- 
darlo. E  quale  sprone  più  acuto  pote\a  un  cor  magnanimo  a 
utile  e  gloriosa  guerra  affrettare ,  che  il  vedersi  attorno  i 
nunzj  del  papa,  gli  ambasciadori  de 'baroni  e  di  tutti  gli  al- 
tri malcontenti  della  grandezza  degli  Aragonesi?  qual  più 
certa  speranza  di  vittoria  se  gli  poteva  appresentare,  che  dar- 
gli GenoN  a  per  iscala,  Innocenzio  per  guida,  i  Veneziani  pei* 
compagni,  e  tutto  il  Regno  rivolto  al  suo  nome  per  ricetto? 
Ma  era  nel  cielo  ordinato  che  quel  principe,  per  altro  va- 
loroso, fuor  di  ogni  debita  ragione  procurasse  perpetuo 
biasimo  a  sè,eda'congiurati  irreparabile,  benché  meritato, 
danno. 

Ma  trattante  che  si  eccitava  il  duca  di  Lorena,  Ro- 
berto con  piccolo  nimiero  di  fanti  e  trentadue  squadre  di 
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cavalli,  ne  venne  fuoia  incontro  a'  nemici.  Primieramente 
diliberò,  per  disgiugnere  le  forze  di  Virginio,  il  ponte  alla 
Mentana  espugnare;  ed  appressatosegli,  tolte  via  le  difese, 
vi  piantò  r  artiglierie:  e  come  vide  la  testa  del  ponte  es- 
ser battuta  in  guisa  che  vi  si  peteva  salire  (  volendo  con 
r  esempio  di  questo  luogo,  che  gli  altri  senza  contrasto 
gli  aprissero  le  porte;  e  sapendo  quanto  nelle  guerre  i  pri- 
mi successi  delle  cose  alzino  ed  abbassino  gli  animi  umani) 
chiamò  a  sé  Guaspari  suo  figliuolo,  detto  per  soprannome 
il  Fracasso,  e  preposelo  a'  fanti  che  lo  dovevano  assalire, 
ricordandogli  eh'  ei  gli  dimostrasse,  la  madre  in  generan- 
dolo non  l'avere  ingannato;  e  che  quel  dì,  quel  luogo  e 
queir  assalto  gli  dovevano  recare  o  una  perpetua  gloria  o 
un'  eterna  infamia.  Ed  esso  dall'  altro  canto  con  la  caval- 
leria si  prese  la  campagna  a  guardare,  acciocché  da  niun 
lato  potesse  venire  soccorso:  perocché  1'  ardire  di  Virgi- 
nio era  tale,  e  tanta  la  cognizione  del  paese,  che  i  nemici 
in  assenza  ed  in  presenza  ugualmente  lo  temevano  :  Fra- 
casso, essendo  giovane  che  co'  fatti  corrispondeva  al  nome, 
e  che  alla  gloria  paterna  aspirava  con  ogni  gran  pericolo, 
in  un  tratto  fé' dare  il  segno  dell'  assalto;  ed  egli  prima 
di  tutti,  presasi  un'  arma  alle  mani  e  vollosi  a'soldati,  Fra- 
telli, disse,  i  figliuoli  di  Roberto  Sanseverino  hanno  prima 
apparato  a  fare,  e  poi  a  comandare  :  venitemi  dietro,  e  mo- 
strate al  vostro  capitano  che  i  suoi  soldati  non  cedono  di 
valore  a'  figliuoli.  INon  ispendo  più  tempo  in  persuadervi  ; 
perchè,  se  i  miei  fatti  non  \i  daranno  animo ,  molto  meno  ve 
ne  darebbono  le  parole.  E  avviatosi  incontro  al  ponte,  bra- 
vamente lo  investì.  I  soldati,  che  amano  più  i  capitani  che 
sottentrano  a'  comuni  pericoli,  che  quei  che,  standone  lon- 
tani, in  guisa  di  testimoni  gli  riguardano,  con  uguale  corso 
ed  ardire  lo  seguirono,  appiccando  mortai  zuffa  con  que'del 
ponte  ;  i  quali,  come  a  prodi  soldati  degli  Orsini  conveni>  a, 
anch'essi  vigorosamente  loro  occorrevano.  Ma,  sebbene  gli 
un  imi  dei  combattenti  erano  pari,  le  forze  erano  dispari  : 
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perchè  i  pontificii  nella  prima  giunta  non  avevano  potuto 
occupare  sul  ponte  se  non  pochissimo  luogo,  e  gli  Orsini 
il  tenevano  tutto  ;  sicché  i  pochi  contra  gli  assai  combat- 
tevano. Nondimeno  la  battaglia  era  terribile;  perchè  i  sol- 
dati più  a  ferirsi  che  a  difendersi  pensavano.  Incitava  la 
speranza  quei  del  papa  e  di  Roberto  di  dover  prendere  il 
rimanente  del  ponte,  come  il  principio  avevano  preso;  il 
timore  che  non  fosse  loi"o  stato  più  vergogna  ceder  quel 
luogo  che  onore  a  guadagnarlo.  Agli  Orsini  aggiugnea 
fiducia  il  non  aver  fatto  passare  innanzi  i  nemici,  e  che 
quei  che  combattevano,  erano  pochi,  ed  essi  assai;  sicché 
fra  tutti  si  sentiva  un  grido  misto  di  esortazione,  di  dolore 
e  di  allegrezza  ;  udivansi  formidabili  tuoni  di  artiglierie  ; 
>  edevansi  soldati  pesti,  feriti  ed  ammazzati  :  e  la  conten- 
zione era  tanto  cresciuta,  che  nel  mezzo  di  amendue  le 
parti  soige\a  quasi  un  njonte  di  membra,  di  armi  e  di 
morti;  del  cui  sangue  il  Teverone,  come  di  acqua,  abbon- 
dava. Ma  mentie  la  pugna  era  in  su  questo  maggior  fu- 
roi'e,  e  che  non  si  scerneva  il  vinto  dal  vincitore,  e  che  gli 
assaliti  speravano  di  non  perdere  e  gli  assalitori  di  gua- 
dagnare, Fracasso  che,  trasportato  da  soverchio  ardire  e 
caldo  di  gioventù,  nella  prima  fronte  francamente  combat- 
teva, fu  trafitto  da  un'  archìbusata,  e  passategli  amendue 
le  guance,  poco  men  che  morto;  di  che  nacque  tanto  ti- 
more a'  Sanseverini  e  tanto  ardire  agli  Orsini,  che  tutto  il 
ponte  riguadagnarono.  11  quale  disordine  apportato  a  Ro- 
berto, dolente  a  morte  che  sì  vii  luogo  gli  avesse  a  torre 
le  carni  e  1'  onore,  e  desideroso  che  quel  terreno  che  do- 
vea  seppellire  il  figliuolo,  anche  il  padre  ricoprisse:  pre- 
stamente, lasciati  i  cavalli,  si  mescolò  nell'  assalto,  ed  in 
modo  quello  con  la  presenza,  col  consiglio  e  col  valore  rin- 
frescò, che  vinse  la  pertinacia  nemica,  uccise  i  difensori , 
prese  il  ponte  ;  e  col  medesimo  impeto  corse  sopra  la 
Meniana,  quella  rubò  ed  arse:  ove  l'adirato  capitano,  senza 
diUerenza  di  condizione,  di  sesso  e  di  età,  tutti  1  terrazzani 
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fé'  gire  a  fil  di  spada  ;  come  se,  spargendo  il  sangue  dì 
coloro,  la  feiila  del  figliuolo  guarisse  :  tanto  può  negli 
animi  nostri  l'ira  più  che  la  misericordia,  e  cotanto  la  for- 
tezza della  virtù  va  col  vizioso  furore  mescolala!  Il  luogo 
certamente  fu  indegno  di  quella  calamità,  sì  pei-  essere 
stato  ne'  tempi  antichi  nobilissimo,  come  perchè  ne'  più 
moderni  produsse  al  mondo  Crescenzio,  cittadino  di  Roma, 
che  non  solamente  ardì  di  concorrere  all'  imperio  con 
Ottone  Terzo ,  ma,  ad  onta  de'  barbari,  pensò  ridurre  la 
sua  città  neir  antico  splendore. 

Pur,  che  maraviglia  ci  dee  recare  la  rovina  di  iXo- 
mento  se  gli  stessi  suoi  rovinatori  con  più  raro  esempio 
insegnano  al  mondo  1'  umana  fragilità,  ed  in  qual  più 
brieve  spazio  la  fortuna,  e  '1  mal  governo  traggano  1'  al- 
tissime cose  air  infima  loro  bassezza  ?  conciossiachè  la 
famiglia  de'  Sanse^  crini,  famosa  allora  per  tutta  l' Italia 
nelle  guerre,  copiosa  di  personaggi,  splendida  di  signorie, 
non  ottani'  anni  poi  si  vegga  in  ogni  lato  inesperta  di 
armi,  v  nota  di  uomini,  e  quasi  spogliata  di  stali.  Erano  le 
genti  del  Sanseverino,  aggiunteci  quelle  del  papa,  per  ispe- 
ranza,  per  numero  e  per  valore  a  quelle  degli  Orsini  e  del 
duca  di  Calavria ,  che  alla  fama  della  venuta  di  Roberto 
si  era  con  essi  loro  congiunto,  di  lunga  superiori  ;  sicché, 
disegnando  Roberto,  con  dispregio  dell  asprezza  del  ver- 
no e  del  nemico,  di  andare  all'  espugnazione  di  Monte  Ri- 
tondo, il  duca  di  Calavria  deliberò,  per  non  perdere  i 
cavalli  e  la  riputazione  ,  ritrarsi  ne'  fini  del  regno  :  ed  il 
proprio  terreno,  non  polendo  1'  altrui,  custodire  ;  lasciati 
con  buona  guardia  que'  luoghi  che  giudicava  dovessero 
impedire  o  ritardare  il  corso  de'  nemici  ;  i  quali,  guer- 
reggiando con  gran  disagio  nel  più  freddo  verno,  sperava 
di  slate  agevolmente  poter  superare. 

JMa  mentre  Roberto  si  ordinava  di  andare  a  Monte 
Ritondo,  il  cardinale  Orsino  non  approvò  il  consiglio  del 
duca  di  Calavria,  parendogli  con  quella  ritirata  egli  ac- 
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consentire  che  i  loro  luoghi,  che  non  voleva  o  non  po- 
teva difendei'e,  fossero  da'  nemici  saccheggiati  ed  arsi.  Sic- 
ché, quelli  non  potendo  col  favore  dell'  altrui  arme  cam- 
pare, si  propose  salvargli  col  mezzo  della  clemenza  del 
papa  :  a'  cui  piedi  postosi,  supplichevolmente  e  sin  con 
le  lacrime,  in  nome  de' più  congiunti  gli  chiese  perdono, 
riversando  sopra  de'  Colonnesi  e  Savelli  la  colpa  de'  tu- 
multi seguiti,  e  rammentando  ferventissimamente  quante 
fiate  la  sua  famiglia  per  la  sede  romana  e  pe' sommi  pon- 
tefici alla  fierezza  dei  barbari  opponendosi,  aveva  sparso 
il  proprio  sangue,  tant'  operò,  che  il  papa,  di  natura 
mansueto,  e  come  intento  alla  conquista  del  regno,  così 
dalla  rovina  de'  sudditi  alieno,  concedette  a'  suoi  ed  a 
Giulio  Orsino  con  queste  condizioni  la  pace:  che  gli  do- 
vessero assegnare  tutte  le  fortezze  de'  loro  stati,  e  contra 
non  guerreggiargli.  Questo  accordo,  quantunque  da  Vir- 
ginio generosamente  disprezzato,  pur  seguì,  con  poco  con- 
tento di  Roberto  e  delle  sue  genti;  anzi  full  primo  sdegno  in 
loro,  e  nel  papa  il  primo  sospetto,  perchè  si  gravavano  che 
Innocenzio,  per  conservar  i  nemici,  gli  amici  della  preda  e 
della  vittoria  privasse.  Fu  nondimeno  costante  opinione  che, 
se  da  prima  Roberto,  lasciata  maneggiar  la  guerra  di  Terra 
di  Roma  a' Colonnesi,  e' si  fosse  senza  indugio  trasferito  nel 
regno  (come  tutti  i  baroni  esclamavano),  che  al  re,  di  tutti 
gli  apparecchiamenti  sprovveduto,  sarebbe  convenuto  ce- 
dere la  campagna,  e  dentro  di  iXapoli  lacchiudersi.  Trava- 
gliandosi con  maggiori  odii  che  forze  la  guerra  sul  paese 
di  Roma,  i  baroni  dentro  del  regno  non  perdevano  tem- 
po; e,  tuttoché  avessero  pochi  danari  per  lo  sconcio  spen- 
dere che  più  delle  loro  enti-ate  usavano  di  fare,  pure  po- 
nevano in  ordine  de'  loro  sudditi  genti  di  arme,  facevano 
scelte  di  fanti  per  li  presidii  delle  terre,  e  le  loro  fortezze 
di  vettovaglie,  di  armi  e  di  qualunque  altra  munizione 
riempievano.  E  veduta  la  Cerra  con  loro  gran  danno 
perduta  o  rivoltato  Sarno,  presero  partito,  lasciata  Terra 
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di  Lavoro,  nella  Puglia  maneggiare  la  gueria  ;  regione 
fej'tile .  ed  al  re  di  frutto  grande.  Era  in  essa  barone  di 
alto  alTare  il  duca  di  Melfi,  uomo  maturo,  e  che  dagli 
eventi  delle  cose  le  sue  azioni  moderava  ;  il  quale,  quan- 
tunque dal  principio  di  questi  movimenti,  come  si  è  mo- 
stro, porgesse  a'  baroni  speranza  di  accomunare  con  essi 
la  sua  fortuna  ;  nondimeno,  reggendo  fuori  di  ogni  cre- 
denza gli  Orsini  esser  col  re  d'  accordo,  Lorena  non  an- 
che venuto,  né  confidando  nella  povertà  e  disunione  de'con- 
giurati,  non  osava  ne  amico  né  nimico  del  re  dichiai'ar- 
si;  ma  standosi  queto  ,  guardava  il  suo  stato  con  buona 
cavalleria,  ed  a'  baroni  per  la  guerra  di  Puglia  era  di 
molti  pensieri  cagione  ;  massimamente  che,  oltre  al  suo 
potere,  temevano  che  concorrerebbe  ad  ogni  sua  volontà 
la  maggior  parte  de'  baroni  convicini,  tratti  da  parentado 
alcuni,  altri  dalla  speranza  de'  soldi  che  profferiva  loro, 
essendo  in  nome  ed  in  fatti  uomo  danaioso.  Erano  fra 
quelli  il  conte  di  Sani'  Agnolo,  Camillo  Caracciolo,  Carlo 
di  Sangro,  .Giovan  Paolo  della  Marra,  Jacopo  e  Giovanni 
Antonio  Caldora.  Sicché  il  principe  di  Altamura,  suo  più 
vicino,  e  che  per  l'età  e  per  l'uficio  era  il  maggiore 
de'  baroni,  dopo  averlo  con  perduta  opera  esortato  e  pre- 
gato alla  loro  unione,  non  potè  da  lui  ottenere  altro  che 
sincera  tregua,  durante  la  guerra,  e  che  ciascuno  le 
robe  e  gli  stati  dell'  altro  riguardasse  :  della  quale  tre- 
gua dimostrò  il  re  al  duca  di  Melfi,  che  con  molte  ra- 
gioni gliene  giustificava,  chiamarsene  per  conlento. 

Ma  Altamura  ed  il  marchese  di  Bitonto,  detto  poi  il 
duca  di  Atri,  non  manco  prode  allora  nell'  armi  che  si 
fusse  poi  nelle  lettere  eccellente  e  chiaro,  non  temendo 
più  del  duca,  saltarono  incontinente  alla  campagna,  e 
andarono  a  campeggiare  Rutigliano,  luogo  importante  e 
che  ciascheduno  giudicava  che  senza  venire  alle  mani  non 
*i  sarebbe  conquistato.  Perocché  Don  Francesco  di  Ara- 
gona, un  altro  figliuolo  del  re,  e  Cesare  Pignatello  erano 
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(li  già  entrati  in  Barletta,  ed  avevano  il  modo  a  sovve- 
nirlo; ma.  0  che  avesser  sospetto  del  duca  di  Melfi,  o 
che  pm*e  fondatisi  sulle  genti  di  quello,  e  venute  lor  meno  , 
noi  potessino  fare ,  poco  onorevolmente  il  lasciarono  per- 
dere. Dietro  al  quale  si  perde  anche  Spinazzola  e  len- 
zano:  e  Berlinghiero  Caldera,  seguendo  la  fortuna  de'vin- 
citori,  con  sue  genti  si  condusse  a  servirgli.  Fu  nondi- 
meno questo  acquisto  de'  baroni  dalla  perdita  di  don 
Federigo  contrapesato  ;  il  quale ,  mal  custodito,  ebbe  fa- 
cultà  di  fuggirsene. 

Salerno,  antichissima  città  dei  Picentini,  è  posta  in 
un  seno  del  nostro  mare  di  sotto,  appiè  di  un  braccio 
dell'  Appennino  :  ha  nella  fronte  fertili  ed  ispaziosi  campi , 
dalle  spalle  e  dal  lato  sinistro  altissimi  monti,  dal  destro 
il  predetto  mare,  a  cui  si  fa  tanto  presso,  che  da  quello 
le  mura  gli  vengono  bagnate.  Lungi  due  miglia  è  un  luo- 
ghetto ,  che  sembra  picciolo  borgo,  nomato  Citara,  gli 
uomini  del  quale,  avvezzi  agli  esercizi  marittimi,  sovente 
con  barche  il  paese  d' intorno  fiequentano;  e,  come  tra'  vi- 
cini accade,  co'  Salernitani  avevano  controversie;  anzi  con 
tutto  il  paese  della  Cava  erano  stimati  di  fazione  con- 
traria, perchè  gli  uni  dagli  Angioini  e  gli  altri  dagli 
Aragonesi  avevano  nome.  Con  costoro  il  re  praticò  che 
tenessero  mano  a  far  fuggire  don  Federigo,  il  quale  di- 
morava quasi  in  libera  custodia  ;  perchè  i  baroni  dal- 
l' uno  canto  si  vergognavano  di  averlo  ritenuto  e  sotto 
nome  di  amicizia  ingannato  ;  dall'  altro  non  pareva  loro 
sicuro  il  lasciarlo  andare  ,  come  se  il  re  per  rispetto  di 
quello  non  avesse  lor  fatto  quanto  male  avrebbe  potuto  : 
sicché,  fra  il  timore  e  la  vergogna  ,  non  seppero  ne  ri- 
tenevlo  né  lasciarlo.  Parve  a'  Citar esi  che  se  don  Federi- 
ro  poteva  calarsi  al  mare,  leggermente  1'  avrebbono  le- 
vato nelle  lor  barche,  perchè,  come  si  andasser  pescando 
sin  sotto  le  mura  ,  le  potevano  appressare  :  e  fattogliene 
intendere  da'  loro  uomiui   che  per  cagione  di  comperare 
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0  >ondoio  oo\uoui\auo  ilontro  Salonio .  giudicò  don  l'o- 
dorljjo  sul  prìiuo  inoonlro  ihmIooUvso  il  |>arli(o  ;  poroioi- 
ohò.  so  non  si  Tosso  calato  dì  ooUo  «lallo  luiira.  oìtIì  non 
j>oto>a  |H.>r\oniio  al  nuuo  :  o  InMiolu"*  lo  mura  non  lussino 
«lu».  pur  erano  guardato.  Dubitai  a  ancora,  non  rìusc(«n«lo 
la  tuga,  cho  i  baroni  giuslanionlo  lo  a> ossero  posto  in 
più  i;ra>o  prigione  :  o  c»>ino  allora  con  la  pa7.ioi\7.a  o  c»mi 
lo  |HM*sMasioni  sjHM'ava  di  jH>lcrgli  indniro  a  lasciarlo  .  cosi, 
dìscoporla  la  fuga  .  fuor  di  ogni  speranza  no  rimano>;i 
Puro  .  sollooiiando  li  (.^ilarosì  .  o  li  Uironi  soprastando  . 
doUlKM'ò  tentare  la  fortuna,  la  quale  altre  >olto  in  simili 
oasi  ;no>a  pro>ata  favorevole  :  sioclu'^.  l'attesi  \oniro  sotto 
Salerno,  una  notte  determinata,  due  luuoho  di  pescatori, 
dallo  niura  calatosi  .  sopra  di  quelle  si  sospinse  :  o  non 
a>endolo  i>or  le  tenebre  della  notte  le  guardie  >eduto.  o 
a>ondole  oj^o  corrotte  (come  scri>ono  alcuni),  o  (come 
io  stìino)  per  lo  tVoddo  non  >i  dimorando,  essendo  di  de- 
oembiY.  e  dal  mare  non  tomendv>si.  Il  quale  tre  dì  dojw 
entrando  in  lNa|HUi  dalla  jH^rta  al  mercato .  I\i  dal  padre, 
da'tValelli  e  da  tutti  gli  ordini  della  città  lielan\onto  in- 
contralo e  Siilutato.  Con\mon*la>  asi  la  costanza  sua.  1  anu>- 
revolcxEa  col  fratello  .  1'  ubidieiiza  col  jvulix»  :  diecvasi 
osstM'  maggiore  di  re  colui  che  i  regni  dispregia>a:  era 
lìnalmento  il  suo  nome  per  le  bocche  di  tutti  celebre  ed 
illustrt\ 

I>ojH>  la  costui  fuga  .  il  segretario  ottenne  licenza 
tk' Ivaroni  di  rimandare  al  iv  il  conto  di  Carinola,  sì  per 
il  jKìrentado  del  tìgliuolo  iseusi\iv.  sì  |H»r  renderlo  sicuro, 
egli  a  forra  e  non  jHn*  volontà  dimorare  con  gli  altri.  Il 
quale  giunto  a  corto,  ed  umanamente  inte:si>  e  con  simu- 
lalo |Kxi\»le  ricevuto.  i>i  alquanto  si  fermò,  più  por  al- 
tondoro  la  rovina  del  re  e  goilen>e .  che  |H?rchè  avesse 
vivjrlia  di  gii>\arglì.  La  quale  cosa  da  molti  della  corte 
CtMHVjiciuta.  in>idìando  la  fortuna  sua.  ed  agli  stali  e  ren- 
tlito  sue  asi>ii-aiido.  il  dilTamaroiio  essere  ritenuto  a  spiiu\*  j 
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gli  amiamenti  del  re  ;  ed  Upaventandolo  che  come  tradi- 
tore 1  avrebbe  panitO;  furono  cagione  che.  mandate  pri- 
ma le  sae  più  cai-e  cose  nel  castello  di  Carinola,  egli  anche 
nascostamente  di  notte  vi  si  rifuggisse.  La  cui  dipartita 
al  re  notificata,  ed  esso  dubitando  da  quel  lato,  al  óoaàf 
nio  della  Chiesa  molto  vicino,  di  alcuna  novità,  gli  mandò 
dietro  il  Moìca  suo  cavallerizzo,  che  lo  confortasse  a  ritor- 
nare, obligandogli  la  fede  sua  di  non  temere  di  cosa  dd 
mondo:  e  per  intendere  di  qual  animo  fosse,  lo  fé  richie- 
dere di  potere  menar  fuori  di  Carinola  la  razza  de'  ca- 
valli, la  quale  il  re  nudriva  in  quella  terra ,  come  in 
molle  altre  del  regno.  Carinola,  udita  la  richiesta,  asse- 
gnò la  schiatta,  ma  di  ridurvisi  lui,  per  ninna  condizione 
si  lasciò  persuadere  :  ondechè  il  re  fu  costretto  minac- 
ciarlo di  mandargli  gente  di  guerra  addosso,  e  cosi  farlo 
nella  sua  podestà  rimettere.  E  come  le  minacce  furono 
bastanti  a  farlo  fuggire,  così  furono  snfficienti  a  farlo  ri- 
tornare :  tanta  paura  si  ritrovò  in  quell'  uomo ,  e  tanto 
timm-e  ebbe  de  Tatti,  che  dalle  sole  parole  sbigottiva.  Van- 
tossi  da  poi  il  principe  di  Salerno,  per  aggravare  la  viltà 
del  conte,  eh'  egli .  non  più  che  otto  giorni  tenutosi .  lo 
avrebbe  dal  Fracasso,  non  anche  ferito,  indubitatamente 
faìto  soccorrere:  si  per  tener  quel  luogo  alla  divozione 
de'  baroni  :  come  per  la  vogUa  grande  eh'  era  nel  Fra- 
casso di  divenir  possessore  di  quella  stalla  reale  ,  com- 
piuta non  solamente  di  cavalle  ottime ,  ma  di  smisurati 
corsieri  e  bellicosL 

11  pubblico  grido  di  questa  fuga  e  ritornata,  giunto 
alle  orecchie  del  segretario,  lo  pose  in  pensiero  che,  s'egli 
non  gisée  a  puntellare  e  sostenere  la  poca  fermezza  dei 
%liuolo,  ogni  altra  leggiera  percossa  lo  farebbe  cadere  : 
sicché  si  mosse  ad  impetrale  da' baioni  che,  sotto  colore 
di  negoziare  la  pace,  lo  inviassero  dal  re,  lasciato  per  ista- 
tico  il  conte  dì  Policastro;  acciocché  l'accordo  non  aven- 
do effetto ,  nella  prigione  ritornasse.    11  quale  giunto  al 
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cospetto  del  re  ,  avendo  in  compagnia  don  Federigo  e 
quasi  per  testimonio,  si  purgò  di  qualunque  imputazione 
gli  era  apposta  ;  rammentandogli  come  1'  aveva  mandato 
a  forza  a  Salerno,  donde,  non  ostante  che  fusse  nella  car- 
cere, e  della  vita  in  pericolo,  avere  significalo  a  don  Fe- 
derigo a  non  venirvi,  perchè  1'  avrebbono  imprigionato:  e 
che  coloro  eh'  avevano  affermato  lui  non  essere  stato 
prigione  con  verità ,  da  questo  solo  si  ridarguivano,  che, 
se  i  baroni  non  hanno  avuto  rispetto  al  figliuolo  del  re, 
meno  si  dee  credere  che  al  segretario  1'  abbiano  portato: 
e  che  il  parentado  di  Policastro  non  doveva  appo  Sua 
Maestà  sospetto  generare;  conciossiachè  don  Federigo,  là 
presente,  fu  che  lo  pensò,  1'  ordinò  e  lo  volle,  avendogli 
egli  a  suo  potere  e  contradetto  e  ripugnato.  Soggiunse 
poi,  della  fuga  di  Carinola  non  voler  ragionare,  essendo 
nota  la  timidità  di  lui  più  a  Sua  Maestà  che  ad  alcuno 
altro  ;  e  che  la  presta  ritornata  faceva  fermissima  testi- 
monianza del  suo  animo  dintorno  alla  fuga  ;  e  che ,  se 
pure  avesse  commesso  alcun  fallo  e  fussegli  dovuto  il 
castigo,  egli  confidava  per  li  suoi  molti  e  rilevati  servigi 
potergli  impetrare  perdono  da  un  animo  regio.  Il  re  ,  di 
natura  ottimo  simulatore,  1'  udi ,  e  gli  rispose  tanto  be- 
nignamente ,  che  don  Federigo  e  gli  altri  circostanti  sti- 
marono che  non  si  dovesse  procedere  giammai  ad  atto 
indegno  di  tant'  uomo.  Il  che  dal  re  non  solo  con  le  pa- 
role ma  con  1'  opere  fu  dimostrato  ;  riponendolo  nel  gra- 
do di  prima  e  '1  lutto  seco  comunicando  :  benché  non 
mancarono  di  quelli  (  che  intrinsicamente  conoscevano  le 
qualità  del  re,  e  dalle  preterite  azioni  le  misuravano)  che 
predicessero ,  quelle  dimostrazioni  dover  essere  brevi  ed 
infelici. 

Il  duca  di  Calavria,  dall'  altro  canto,  vedutosi  a  Ro- 
berto inferiore  ,  e  come  senza  1'  aiuto  de'  confederati  a 
tempo  nuovo  non  si  sarebbe  potuto  difendere  dalla  con- 
giura di  tanti  nemici ,    badava    a   fortificare  i  confini  di 
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verso  San  Germano  ,  ed  era  mezzo  disperato  :  perchè 
dal  re  di  Spagna,  bisognoso,  lontano,  e  da' Mori  di  Gra- 
nata travagliato,  nuli' aiuto  si  prometteva;  in  Ludovico 
non  confidava  per  la  già  cominciata  discordia  ;  ne'  Fio- 
rentini poco  sperava,  perchè  si  erano  implicati  in  nuova 
guerra  co'  Genovesi  per  cagione  di  Serezana  ;  e  Lorenzo 
de'  Medici,  che  moderava  quella  Repubblica  ,  era  da  in- 
firmità  soprapreso.  A  che  s'aggiugneva,  gli  Aquilani  non 
aver  voluto  anunettere  nella  città  il  conte  di  Montorio; 
anzi  co'  sassi  dalle  mura  1'  avevano  salutato  :  ed  al  pa- 
dre non  solamente  mancavano  i  danari  ma  il  credito,  es- 
sendo stato  dal  conte  di  Sarno  abandonato.  Ferdinando 
anch'  egli ,  non  ostante  avesse  adormentato  il  conte  di 
Sarno,  assicurata  Terra  di  Lavoro  ,  don  Federigo  ria- 
vuto, stava,  come  il  figliuolo  ,  dalle  cose  predette  angu- 
stiato :  e  di  già  amendue  assaggiavano  li  frutti  di  quella 
guerra,  nella  quale  la  loro  immoderata  cupidigia  gli  ave- 
va condotti  ;  e  gli  avrebbono  sentiti  molto  più ,  se  Lo- 
renzo dei  Medici  non  fusse  stato  loro  grato  e  ricordevole; 
che  non  gran  tempo  prima,  nel  somigliante  frangente  tro- 
vatosi, era  a  INapoli  dal  re  stato  conservato,  e  contro  l'a- 
spettazione di  ciascuno:  talché  volendogliene  rendere  me- 
rito, posposto  il  suo  male  e  gli  affari  della  sua  Repub- 
blica ,  largamente  li  sovvenne  ,  e  fedelmente  li  consigliò 
siccome  di  sotto  dirassi. 

Aveva  Ferdinando  per  lungo  uso  delle  azioni  umane 
assai  bene  appreso  ,  colui  nelle  tempeste  rimaner  al  sicuro 
vincitore,  che  le  può  temporeggiare  :  perocché  il  ceder 
loro  ti  fa  perditore,  1'  urtarle  ti  pone  a  rischio.  Nella 
quale  risoluzione  fermato,  giudicò  dovergli  essere  giove- 
vole il  trattenere  la  sua  persona  dentro  di  Napoli,  e  l'eser- 
cito suo,  in  gran  numero  ragunato  ,  dare  a  reggere  al 
principe  di  Capova  ,  primogenito  di  Calavria  ;  postogli  al- 
lato, per  moderatori  della  sua  gio^anile  età,  il  conte  di 
Fondi,  quel  di  Maddaloni  e  il   conte  di  Marigliano.  Col 
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quale  partito  ussicuravasi  la  città  di  ÌNapoli,  ed  esev- 
citavasi  il  giovane  ,  che  manifestava  .  con  arti  contrarie 
a  quelle  del  padre  volei'  giugnere  al  segno  della  vera 
gloria  :  come,  per  confessione  di  tutte  le  genti .  vi  sa- 
rebbe giunto  poi,  se  1'  avverso  fato  del  Regno  in  sul  fio- 
lir  degli  anni  non  glielo  avesse  tolto.  Mandò  anche  in  Pu- 
glia il  re,  a  custodia  delle  terre  demaniali  e  per  capo 
de 'suoi  seguaci,  don  Francesco  di  Aragona  ;  non  per  con- 
fidare in  alcuna  estraordinaria  virtù  di  quello,  quanto  a 
ciò  fare  da  ambiziosa  qualità  de'  nostri  signori  necessita- 
to ;  che  mal  volentieri  cedonsi  nelle  maggioranze,  sebbene 
per  merito  o  per  esperienza  ad  alcuno  di  essi  più  degli 
altri  convengano.  Ma  la  miglior  provisione  egli  pensò, 
come  si  è  detto,  fu  supplichevolmente  volgersi  a  Lorenzo 
de' Medici;  il  quale  immantenenle  assoldò  il  conte  di  Pi- 
tigliano  con  mille  seicento  cavalli,  e  posegli  ad  ordine  per 
soccorrerlo  :  a'  quali  si  aggiunsero  altri  seicento  capita- 
nati da  Giovan  Francesco  Sanseverino  e  mandati  da  Lu- 
dovico, per  non  parere  men  cortese  co"  parenti  di  ciò  che 
i  Fiorentini  erano  stati  con  gli  amici  ;  benché  promettesse 
da  molto  maggior  numero  farli  seguire. 

Uueste  genti  tutto  insieme  rendevano  la  forma  di  giu- 
sto esercito.  ISondimeno  nel  re,  nel  duca  e  ne'  suoi  capi- 
tani, per  cagione  di  esse,  varie  erano  le  opinioni.  Perchè 
alcuni  sentivano  che  si  dovevano  far  restare  in  Toscana, 
e  strignere  in  modo  il  papa  di  là  ,  che  Roberto  fosse 
richiamato  ed  a  loro  opposto  :  altri  contendevano  ch'elle 
rattamente  si  dovevano  far  passare,  e  con  essi  congiugner- 
si ;  perchè  colui  che  avrebbe  vinto  nel  Regno,  in  ogni 
lato  sarebbe  rimaso  superiore. 

Alla  prima  contrastava,  che  i  Fiorentini  non  si  vo- 
levano trarre  in  casa  più  guerra  di  quella  che  avevano  : 
all'  altra  la  difficultà  del  passo  e  de'  viveri  si  opponeva. 
Pure  appo  il  duca  di  Calavria  prevalse  quest'  ultima,  dal 
padre  e   da  Lorenzo  approvata  :   e    perchè   spesse   fiate 
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aveva  fatto  pruova  elei  soldati  ausiliari .  stimò  capitano 
ninno,  fuor  che  esso  proprio,  con  quella  prontezza  che  la 
sua  necessità  richiedeva,  dover  entrare  in  partito  si  du- 
biosO;  com'era,  con  quelli  pochi  soldati  attraversare  tanto 
paese  nimico  e  seco  congiugnersi  ;  e  se  pure  vi  foss  en- 
trato, non  poterlo  guidare  avventurosamente  :  sicché  pro- 
pose di  passarvi  egli  ;  e  come  in  quelle  genti  la  salute 
del  Regno  dimorava,  così  quella  della  persona  vi  volle 
collocare,  indegno  giudicandosi  della  vita,  privo  dello  staio. 
Presesi  adunque  alquante  squadre  di  cavalli,  e  le  ri- 
manenti, insieme  co' confini  del  Regno,  alla  fede  e  virtù 
di  Virginio  raccomandate,  travestito  e  pieno  di  confidenza, 
da  quelle  genti  ne  passò;  le  quali  sotto  al  conte  di  Piti- 
gliano  erano  già  entrate  nello  Stato  ecclesiastico.  Ma  elle 
camminavano  cosi  adagio,  taciturne  e  con  tanto  timore, 
che  a  qualunque  picciolo  romore  da  loro  medesime  si 
sarebbono  poste  in  fuga:  perchè  pareva  a  ciascuno  che  gli 
alberi,  i  sassi  e  le  frondi  fussero  uomini  armati  ;  figura- 
vansi  dover  patire  sete  e  fame  ;  a  tutti  erano  presenti  le 
funi  e  i  cruciati  che  potrebbono  da'  contadini  patire  :  non 
confidavano  nel  conte,  essendo  vassallo  della  Chiesa  ;  non 
isperavano  nelle  terre,  per  essere  de'  nemici  :  in  guisa  che 
né  nella  battaglia  né  nella  fuga  da  veruno  attendevano 
aiuto.  Ma  sopragiugnendo  loro  il  duca  di  Calavria,  non 
altrimenti  che  se  fosse  stato  un  Dio  venuto  al  loro  scam- 
po ,  s'  empierono  di  speranza  :  e  li  avreste  veduti  levar 
alle  le  mani  al  cielo,  e  far  co'  gridi  di  allegrezza  riso- 
nare r  aria  e  i  monti,  corrersi  l'  un  l'  altro  ad  abbrac- 
ciare. INon  si  stancavano  di  guardarlo,  non  di  salutarlo  : 
predicavano  esser  venuto  il  figliuolo  del  re,  grandissimo 
principe,  rarissimo  capitano;  il  suo  nome  non  pur  tra'  Cri- 
stiani ma  fra'  Turchi  esser  tremendo  e  onorato  :  sicché 
nel  camnììno  volavano  ,  ne'  pensieri  desiavano  i  nimici  ; 
e  nei  discorsi,  come  se  avessin  vinto,  l'armi  i  cavalli 
e' prigioni  intra  di  loro  compartivano. 
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Ma  rapportata  ad  Innoeenzio  questa  passata  e  disegno 
del  duca,  coni' egli  conobbe  nascer  da  grande  necessità, 
cosi  entrò  in  ferma  speranza  che  se  gli  fosse  porta  1'  oc- 
casione di  conseguire  certa  vittoria  di  quella  impresa  :  e 
diliberò  mandar  genti  nel  Regno,  sì  per  contentare  i  ba- 
roni che  con  ogni  istanza  gliene  chiedeano,  sì  per  parergli 
cosa  facile  1'  occuparlo,  essendone  assente  il  duca  di  Ca- 
lavria  ;  al  ritorno  del  quale  pose  eziandio  1'  animo  di 
chiudere  il  passo.  Di  questi  due  efietti  il  primo  commìs 
a  Gio^  anni  della  Rovere  prefetto  di  Roma,  fratello  di  San 
Piero  in  Vincola,  giovane  valoroso  e  di  grande  animo  ; 
l'altro  a  Roberto  Sanseverino  raccomandò.  Piacevano  que- 
sti pensieri  a  Roberto  ;  ma  teme\a  che.  mandandosi  il 
prefetto,  le  forze  se  gli  scemassino,  e  debolmente  si  po- 
trebbe al  duca  di  Calavria  opporre.  Oltra  che  il  prefetto 
si  sarebbe  perduto  ;  perchè  dalle  genti  di  Virginio  e  del 
re  potrebbe  essere  combattuto  e  vinto  ;  di  maniera  che, 
per  voler  rimediare  amendue  quest'  inconvenienti,  ne  l'uno 
né  l'altro  adempì.  Perchè,  per  far  sicuro  il  passo  al  pre- 
fetto e  dare  a  credere  altri  disegni  a  Virginio,  seco  si  ri- 
strinse e  fé  sembiante  con  tutto  l'esercito  volerlo  asse- 
diare :  dall'altra  parte,  con  quante  minori  genti  potè, 
per  di  sopra  a'  monti  inviò  il  prefetto,  con  ordine  che 
con  ogni  celerità  possibile  dentro  di  Benevento  si  cac- 
ciasse, città  grande,  armigera  ed  alla  Chiesa  fedele  ;  onde 
comunicando  coi  baroni  i  suoi  consigU,  facessero  al  re 
da  quella  parte  quanta  maggior  guerra  potevano  :  e  che,  r 
per  dare  della  sua  entrata  indizio  a'  collegati,  ed  a'  ne- 
mici apparenza  di  condurre  più  numero  di  genti,  per  il 
cammino  le  sue  schiere  allargasse,  il  paese  danneggiando. 
Si  persuase  ancora  di  poter  essere  a  tempo  ad  impedire  il 
dtica  di  Calavria  ,  e  con  1'  opportunità  di  qualche  fortt 
sito  al  mancamento  delle  genti  supplire.  Ma  egli  indugiò 
tanto  in  Campagna  di  Roma  che,  non  potè  farsi  incontn 
al  duca  prima  che  di   qua  da  Monte  Fiascoue  pareochi  j 
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miglia  :  il  quale  velocissimamente  il  suo  viaggio  compien- 
(io,  Roberto  fu  costretto  pervertire  il  suo  primiei'o  pro- 
ponimento, e  facendo  della  necessità  vii-lù  ,  presentargli 
una  tumultuaria  giornata;  la  quale  non  solamente  non  fu 
dal  duca  schifata,  ma  col  mostrarsi  nell' accettarla  auda- 
ce si  pensò  anche  vincerla. 

Scoperto  adunque  il  Sanse^erino  dalle  scorte,  e  per 
lutto  air  armi  gridatosi,  il  duca  sì  fermò  ;  e  gran  parte 
del  giorno  trapassando,  mentre  egli  ordinava  le  sue  schie- 
re, per  lo  mezzo  di  esse  con  reale  ardimento  cavalcan- 
do, dimostrò  loro,  quelli  che  l'attendevano  essere  li  me- 
desimi che  tante  ^olte  in  Lombardia  rotti  avevano  e  fu- 
gati ;  e  che  quando  la  lor  timidità  non  gì' inanimasse, 
li  facesse  almeno  gagliardi  la  necessità,  essendo  posti  nel 
mezzo  di  un  paese,  ove,  oltra  che  conveniva  aprirsi  la 
via  col  ferro,  chi  all'ebbe  fuggito  nel  conspetto  del  suo 
capitano  per  man  de'  soldati  una  morte  onorata,  l'avrebbe 
poi  nelle  sehe  dalla  crudeltà  dei  villani  vilmente  avuta 
a  provare.  Da'  quali  conforti,  ma  più  dalla  fierezza  della 
presenza  sua  gli  Aragonesi  sommamente  fatti  animosi,  ahas- 
sate  le  lance,  con  tanto  empito  percossero  nella  cavalle- 
ria nemica ,  che  dalla  contraria  parte  inschierata  s'era 
mossa  a  ferire,  che  molli  ne  presero,  ed  alcimi  ne  uc- 
cisei'o.  Oiidechè  Roberto  ,  di  peggio  temendo ,  lanciatosi 
nel  più  folto  stuolo  de' combattenti,  con  alta  voce  li  suoi 
al  sincere  confortò,  dicendo  che  si  raccordassino  a  di- 
fendere la  chiesa  d'Iddio  contra  uomini  paurosi  e  scele- 
rati  ;  e  che  la  vittoria  recava  loro  nelle  mani  preda 
grandissima,  facendo  prigione  un  figliuolo  di  re,  con  ca- 
pitani é  baroni  senza  numero.  Si  rincorarono  i  soldati 
per  le  voci  del  loro  capitano  ;  ed  in  breve,  non  solamente 
l  luogo  ritennero,  ma  di  maniera  adeguarono  la  pugna, 
he  amendue  le  parti  speravano  di  vincere.  E  tutto  che 
loberlo  fusse  vecchio  e  il  duca  giovane,  niuno  di  loro 
ù  perciò  che  mancasse  di  consiglio  o  di  valore  ;   anzi , 
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come  altre  volte,  così  quel  dì  egregiamente  si  diportaro- 
no, l'uno  e  l'altro  per  la  vita,  per  la  gloria  e  per  l'im- 
perio di  un  regno  combattendo. 

Era  la  faccia  della  battaglia  paventosa  e  orribile  ;  e 
la  campagna  vedevasi  di  uomini  e  di  destrieri  coperta,  non 
tanto  morti  quanto  a  terra  gittati  ed  arrovesciati,  e  dalle 
gravi  armi  impediti  in  modo,  che  non  si  potevano  rizzare 
in  piede.  Lo  strepito  dell'armi  poi,  gli  urli,  1'  annitrire 
de'  cavalli,  le  voci  de'  combattitoii  che  alla  pugna  si  esor- 
tavano, col  polverio  grandissimo,  avevano  in  sì  fatta  ma- 
niera gli  occhi  e  le  orecchie  di  ciascuno  otturate,  che  non 
si  udivano  i  comandamenti  de' capitani:  né  gli  amici  dai 
nimici  si  scorgevano,  ma  indiflerentemente  gli  uni  e  gli 
altri  percotevansi.  E  come  il  tutto  era  in  potere  della 
fortuna,  così  la  \ittoria  ora  da  quel  canto  ora  da  questo 
facea  sembianti  d' inchinarsi  ;  tanto  che  la  notte  la  divi- 
se, ed  i  campi  si  ridussero  in  isteccati  tumultuarii  ,  ma 
con  animi  diversi  :  perchè  i  Sanseverini  sdegnali  che  il 
buio  avesse  loro  i  nimici  celati ,  allo  spuntar  del  sole  si 
preparavano  di  nuovo  a  menar  le  mani;  ma  i  ducali  , 
gloriandosi  di  essere  superiori,  ed  al  passare  intenti,  ri- 
storati alquanto  della  pugna,  di  notte,  sotto  grandissimo 
ordine  e  senza  strepito  si  posero  in  via  ;  e,  con  infinita 
gloria  loro  ed  infamia  di  Roberto,  dentro  del  paese  ro- 
mano e  nelle  castella  di  Virginio  si  condussero. 

Questa  coraggiosa  ripassata  del  duca  di  Calavria  fu 
con  tanto  grave  sdegno  ricevuta  nell'  animo  del  papa , 
che  poco  mancò  non  si  disponesse  .  lasciala  la  gueri'a.  a 
tentare  la  pace;  lenendosi  da  Roberto  quasi  che  tradito, 
come  che  non  le  forze,  ma  la  volontà  gli  fosse  mancata 
ad  impedire  il  duca.  Il  perchè  Roberto,  acciocché  il  papa 
non  si  abandonasse,  ne  ^enne  a  Roma,  e  dimostrò  come 
niuno  avrebbe  creduto  che  il  duca,  che  in  (piella  batta- 
glia ed  in  molt'  altre  addietro  aveva  dato  segni  più  di 
precipitoso  che  di  codaido,  con  vantaggio  di  genie  avesse 


CONGIURA    de'  BAROM  9i 

preso  partilo  a  capitano  indeirno,  non  che  a  generoso  fi- 
^■^iiiiolo  di  re,,  come  voleva  esser  tenuto  egli  :  e  che  non- 
dimeno era  stato  a  tempo  a  seguirlo  .  e  1'  aveva  così 
spaventato  e  danneggiato,  che  non  avrebbe  ardimento  per 
difesa  del  regno  farsegli  incontro. 

Dalla  quale  speranza  mosso  il  papa  e  dalla  venuta  di 
Lorena  che  di  prossimo  si  aspettava,  e  per  non  dimostrare 
anche  per  il  primo  sinistro  avvenimento  di  essere  invilito, 
differì  la  pace,  e  permise  che  Roberto,  ingrossato  il  suo 
esercito,  tentasse  da  capo  la  fortuna,  e,  potendo,  si  con- 
giugnesse co 'baroni  e  col  prefetto.  La  cui  gita  nel  regno 
non  gli  aveva  arrecalo  più  giovamento  dell'  incontrata 
del  Sanseverino  col  duca  di  Calavria  :  perchè  sebbene  si 
era  felicemenle  condotto  in  Benevento,  e  nel  passare  aves- 
e  posto  sin  dentro  le  porle  di  Napoli  terrore  ,  avendo 
presi  bestiami  ed  uomini  che  ,  come  discosti  dal  furor 
della  guerra,  vagavano  oziosamente  ;  nondimeno,  intesosi 
chi  egli  era  e  le  poche  genti  eh'  aveva  menate  ,  quel  sì 
fatto  consiglio  tosto  appalesò  la  fallacia  sua.  Perocché  i 
baroni  ne  rimasero  mal  conlenli,  i  nimici  ne  presero  ani- 
mo, ed  i  Comuni  co'  particulari,  da  quella  passata  offesi, 
di  odio  contro  a'  congiurati  ed  al  pontefice  si  riempiero- 
no :  come  che  in  mutar  dominio  avessino  ancora  a  peg- 
L'iorare  di  condizione.  Per  li  quali  umori  fermare,  il  le- 
ato  del  papa,  che  col  prefetto  era  venuto  a  Benevento , 
i-agunò  a  Venosa  una  dieta  di  molti  de'signori,  presente 
lambasciador  del  duca  di  Lorena  ad  essi  mandato.  Dol- 
sensi  quivi  agramente  i  baroni  del  poco  numero  delle 
genti  venute,  della  tardanza  di  esso  duca  di  Lorena  :  il 
he  dicevano  non  solamente  dar  tempo  a  ragunar  le 
forze  al  nemico,  ma  raffreddare  gli  animi  ferventi  de'loro 
partigiani,  e  i  volonterosi  di  cose  nuove  volgersi  a  più 
[uieli  pensieri.  Scusò  lo  ambasciadore  l'uno  e  l'altro  in- 
;onveniente,  affermando  .  non  la  volontà  del  suo  signore  , 
na  il  sospetto  a\utosi  del  re  di  Francia  essere  stato  del- 
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V  indugio  cagione  :  ma  essendo  allora  tolto  ria  ,  Lorena 
esser  già  capitato  a  Lione  con  non  picciolo  numero  d'uo- 
mini di  arme  ,  e  che  in  breve  udirebbono  essere  enli-ato 
in  mare  a  Genova,  e  approssimarsi  al  Regna 

Fu  nondimeno  nella  congregazione  per  lutti  risoluto, 
rispetto  al  numero  grande  dell'  esercito  di  Ferdinando  , 
starsi  a  guardia  delle  loro  fortezze  sino  alla  giunta  del 
detto  duca  di  Lorena,  danneggiando  con  repentini  assalti 
i  luoghi  reali,  e  la  loro  parte  di  quanti  più  signori  po- 
tevano accrescendo.  Pure  Corio  ,  scrittore  di  que'  tempi, 
narra  ,  fra  il  re  e'  baroni  agli  otto  di  marzo  dell'  anno 
ottantasei  esser  seguita  giornata  ,  e  dopo  varia  fortuna 
Ferdinando  esser  rimaso  superiore;  ma  non  ponendo  né 
il  luogo  né  l'ordine,  né  noi  da  altri  storici  avendone  rag- 
guaglio, siamo  forzati  con  silenzio  a  passarla.  Onesto  sap- 
piamo di  certo  ,  che  il  principe  di  Capova,  messe  insie- 
me tutte  le  genti  reali,  per  comandamento  dell'avo  andà 
ad  occupare  il  paese  di  Sanseverino;  il  quale,  per  esser 
compartito  in  ville  ,  non  ha  altra  sicura  difesa  che  una 
sola  rocca  posta  in  luogo  erto  ,  da  ogni  lato  dirupato,  e 
come  custodia  delle  abilanze  circonstanti. 

Erano  gli  uomini  fedeli  alla  casa  Sanseverina,  per  I» 
lunghezza  del  tempo  che  gli  aveva  dominati,  e  per  esser 
anco  dubbio  qual  di  lor  due  all'altro  abbia  dato  il  co- 
gnome. Faceva  da  poi  questa  fortezza  un  propugnacolo  a 
Salerno,  ed  agli  altri  stali  del  principe  che  quivi  inco- 
minciavano. Perocché  da  INapoli  ad  essi  per  due  strade 
sole  si  poteva  pervenire;  l'una  per  le  montagne  della 
Cava,  angustissima  ed  agli  eserciti  impenetrabile;  l'altra 
per  Sanseverino,  più  agevole  e  quasi  piana.  Adunque  pare- 
va necessaria  cosa,  per  infestar  quelli,  e  Terra  di  Lavoro 
assicurare,  torsi  quello  slecco  davanti  agli  occhi  :  con  la 
quale  chiudevasi  anche  il  passo  a  Sarno,  quando  per  volubi- 
lità di  animo  il  conte  avesse  fatto  altri  pensieri.  Appressosse- 
gli  adunque  il  principe  di  Capova,  e  con  ogni  qualità  di 
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oflesa  si  uffaticava  ridui'lo  in  suo  potere:  ma  il  lutto  riu- 
sciva indarno.  Perocché  il  luogo  ,  forte  di  natura  ,  i>er 
fedeltà  de'  guardatori  e  solerzia  del  padrone  era  diven- 
tato fortissimo.  Sicché,  deposto  il  pensiero  di  espugnarlo, 
con  dubbioso  line  si  rivolgeva  l'impresa  ad  ossidione  ;  il 
re  non  giudicando  poter  fare  allora  più  impoiHante  acqui- 
sto ;  e  '1  principe  di  Capova  ,  ammaestrato  solamente  a 
vincere,  affliggendosi  sopra  modo  che  le  sue  prime  azioni 
avessino  vergognoso  successo.  Ma  ad  ambidue  sospetto  di 
perdita  maggiore  aperse  il  modo  a  ritrarsi. 

Era  il  verno  non  solamente  declinato,  ma  totalmente 
alla  primavera  cedea  :  nel  qual  tempo  ritornavano  a  casa 
innumerabili  greggi  di  pecoie  e  di  altri  maggiori  bestia- 
mi, che,  per  fuggire  l'asprezza  del  freddo,  da' montuosi 
luoghi  delli  Abruzzi  costumano  ciascun  anno  ridursi  nei 
piani  della  Puglia  ;  paesi  assai  temperati  ed  erbosi.  Que- 
sti, prima  della  dipartila  ,  pagano  al  re  ,  ne'  cui  terreni 
han  pascolato,  un  dazio  ;  e  chiamasi  la  dogana  di  Puglia: 
entrata  (qualora  il  re  non  trae  più  dell'ordinario  da'sog- 
getti)  delle  maggiori  del  Regno,  e  per  la  quale  conseguire 
più  di  un  esercito  venuto  al  nostro  acquisto  ha  insangui- 
nate le  armi  ;  e  quando  1'  assalitore  non  ha  potuto  otte- 
nerla, ha  avuto  per  vittoria  impedirla,  dissipando  le  fa- 
cultà  e  gli  armenti  de'  niiseri  popoli. 

Avevano  unitamente  i  baroni  fatto  disegno,  s'  eglino 
potevano  condurre  con  esso  loro  il  duca  di  Melfi  ,  viril- 
mente soccorrere  Sanseverino  ;  affaticandosene  fuor  di 
misura  il  principe  di  Salerno,  parendogli  per  quella  per- 
dita, oltre  r  importanza  del  luogo,  torsi  1'  animo  a'  sud- 
diti di  difendersi.  Ma  il  duca  di  Melfi,  intento  a  ricuperare 
Chiusano,  Santo  Mango,  la  Candida  e  Castello  Vetere  (ter- 
re ,  per  antiche  pretendenze  e  nuove  promesse  del  re , 
spettanti  al  contado  di  Avellino  ,  posseduto  dal  fratello  ) , 
non  si  lasciò  mai  rimuovere  dalla  sua  neutralità  ;  anzi 
disprezzo  caldissime  preghiere  della  moglie  e  di  tutti  gli 
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altri  Saiissveiiiii ,  che  si  sforzavano  ultiniaiiiente  rimuo- 
verlo dall'  impresa  eh'  egli  faceva  ,  dimonstrandogli  per 
(juella  non  solamente  non  porger  loro  aiuto  alcuno,  ma 
wser  anche  cagione  di  ristringere  il  conte  di  Consa,  pos- 
seditore di  alcuno  di  que' luoghi,  col  re:  il  qual  conte, 
speravano  fermamente  che,  se  ciò  non  fusse,  avesse  la  loro 
parte,  a  sollevare,  «sendo  di  Salerno  cognato  ,  ed  antico 
e  potente  signore.  Sicché  i  baroni,  venuto  lor  meno  que- 
sto appoggio  del  duca  di  Melfi  ,  per  mezzo  di  diversione 
pensarono  il  loro  intento  condurre  ad  effetto,  volgendo  di 
sopra  la  dogana  di  Puglia  :  e  convenuti  alla  Guardia  Lom- 
barda col  prefetto  uscito  da  Benevento,  si  apparecchiavano 
occupare  i  luoghi  ov' è  l'usanza  di  riscuotere  il  paga- 
mento. 

Ma  il  disegno  fu  compreso  da  Ferdinando;  onde  or- 
dinò che  il  suo  esercito,  lasciato  1'  assedio,  con  frettolosi 
passi  nella  Puglia  si  trasferisse  ,  ponendo  suo  alloggia- 
mento a  Foggia  :  e  dubitando  si  venisse  a  fatto  di  arme, 
tentò  anch'  egli  congiugnere  seco  il  duca  di  Melfi,  o  so- 
spicando  la  tregua  esser  fatta  da  lui  co'  suoi  nimici  per 
più  opportunamente  nuocergli  ,  o  pure  per  rinforzare 
delie  sue  genti  il  principe  di  Capova  ,  ninno  accresci- 
mento, dove  ne  ^a  l'ultima  posta.  so\erchio  giudicando. 
E  per  indurvelo,  gli  fé  dono  dell'  utìcio  di  gran  siniscal- 
co, molt'  anni  stato  dell'  avo,  ed  allora,  per  la  ribellione 
del  suo  possessore,  pretendendosi  di  essere  al  fisco  rica- 
duto. Ma  il  duca  chiuse  1'  orecchie  all'unione,  ed  il  pre- 
sente rifiutò  :  nel  primo,  per  1'  obligo  della  tregua  escu- 
sandosi ;  e  neir  altro,  per  esser  vivo  il  padrone  e  potersi 
ad  ubidienza  ridurre.  Ma  questo  ed  ogni  altro  provedi- 
mento  del  re  per  niente  fu  :  perocché  di  rado  accade  , 
due  eserciti  perdenti  stimaisi,  come  questi,  amendue  vin- 
citori ,  avendo  1'  uno  per  lo  suo  movimento  ricuperato 
Sanseverino  ,  e  T  altro  la  maggior  paite  della  dogana. 
Conciossiachè  i  baroni ,  sebben    potevano  con  la  morte  o 
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con  la  dispersione  degli  animali  danneggiarla,  lo  schifa- 
vano per  non  concitarsi  1'  odio  de'  popoli,  per  lo  cni  gio- 
vamento predicavano  di  avere  indosso  1'  armi  :  anzi,  so- 
pravenuto il  principe  di  Capova  ,  un'  altra  volta  si  dile- 
guarono .  ciascuno  nelle  sue  terre  ritraendosi  ;  avendo 
fatta  prima  una  notabile  scaramuccia  con  gli  Aragonesi  , 
nella  quale  rimase  prigione  e  ferito  Agostino  da  Campo 
Fregoso,  del  prefetto  condotliere  ;  delle  quali  ferite  poco 
appresso  morissi. 

Questo  segui  nel  Regno:  ma  in  terra  di  Roma,  Ro- 
berto ,  ragunato  un  poderoso  campo  ,  e  se  non  superiore 
a  quello  del  duca,  almeno  pari ,  se  gli  appressò  con  pro- 
ponimento di  venire  a  giornata  ,  volendola  il  nimico.  Ma 
il  duca  ,  benché  di  natura  impetuoso  ,  per  la  considera- 
zione del  pericolo  si  era  deliberato  non  combattere,  e  col 
trattenere  quella  guerra  vincere  ;  stolta  cosa  giudicando 
con  una  sola  giornata  il  regno  avventurare  ,  senza  aver 
vantaggio  nelle  forze,  e  ne'  premii  dell'  acquisto  disavan- 
laggio  grandissimo.  Perchè  vincendo  il  papa,  guadagnala 
un  reame  ;  ed  esso  non  altro  che  1'  assoluto  onore  di 
poco  cristiana  vittoria,  dovendo,  posto  che  prendesse  lo 
Stato  ecclesiastico,  restituirlo,  o  per  timor  d' Iddio  o  pei- 
forza  degli  uomini  ;  i  quali  giammai  avrebbono  sofferto 
eh'  egli  r  avesse  occupato  :  tanto  più,  che  col  differire  al 
sicuro  gli  parca  vincere,  aspettando  sussidio  da  Melano,  e 
sapendo  la  natura  del  pontefice  non  poter  lungamente  la 
guerra  tolerare.  Sicché,  congiunto  con  gli  Orsini,  egli  si 
pose  sopra  di  un  poggio,  poche  miglia  da  Roma  lontano  ; 
ove,  per  la  fortezza  del  sito,  non  poteva  essere  sforzato  a 
combattere.  Ivi  all'incontro  fermossi  anche  Roberto, speran- 
do con  le  occasioni  e  con  1'  arti  trarre  il  nimico  a  far  pruo- 
va  dell'  armi;  e  perciò  di  ogni  danno  i  sudditi  e  le  terre  di 
Virginio  Orsino  affliggeva  :  per  offesa  e  difesa  de 'quali  si 
veniva  alle  fiate  alle  mani,  ma  erano  assalti  ignobili  e  leg- 
gieri.  E  tuttoché  il  papa,  della  dimora  impaziente  ,  con 
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mille  (loglieiize  sollecilasse  Roberto  a  diloggiare  il  diictì: 
nondimeno  egli  non  ardì  giammai  a  tentare  i  suoi  ripari 
dall'  arte  e  dalla  natura  muniti,  ed  ove  sì  giva  a  manifesta 
perdita.  La  (piale  cosa  per  a\  ventura  da  Innocenzio  ,  del 
guerreggiare  inesperto  ,  fu  poi  in  sinistra  parte  inter- 
pretata. 

Trattante  il  duca  di  Calaviia  ed  il  re  non  cessavano, 
per  lettere  e  per  messaggi,  di  dolersi  con  Ludovico  Sforza 
per  l'indugio  degli  aiuti  lor  debiti  in  virtù  della  confede- 
razione che  avevano  seco;  protestandogli  tutti  li  danni  ed 
interessi  che  pativano.  E  perchè  egli  si  scusava,  per  lo  pe- 
ricolo del  cammino  non  gli  mandale,  il  duca  si  profierse  a 
mezza  strada  con  tutto  l'esercito  andargli  incontro:  onde- 
che  Ludovico,  senza  a\er  più  scusa  di  ritardargli,  spinse 
innanzi,  sotto  Marsilio  Torelli  e  Gian  Iacopo  Trivulzi  , 
mille  cinquecento  cavalli.  La  quale  cosa  dal  duca  intesa, 
quando  meno  da  Roberto  s'aspettava,  levò  il  campo,  e  per 
sentieri  aspri  e  dirotti  a  lunghe  giornate  sino  nel  mezzo 
della  Marca  si  condusse:  e  con  gran  letizia  dell'una  e  del- 
l'altra parte,  s'accompagnò  co'Melanesi, 

Roberto,  veduta  del  duca  la  mossa,  congetturò  ove 
s'indirizzasse;  e  disperato  di  poter  dare  all'unione  di 
quelle  genti  impedimento,  venne  in  sospetto  che  il  duca, 
ritrovandosi  senz'alcuji  ostacolo  dalle  parti  dell'Aquila, 
non  tentasse  quella  città  occupare:  di  maniera  che  ,  per 
assicurare  con  la  presenza  sua  gli  Aquilani,  si  mosse  an- 
ch' esso  verso  quel  paese ,  con  gran  sodisfacimento  del 
papa  e  grandissimo  de'  Romani,  entrati  in  isperanza,  dal 
terreno  loro  in  quello  del  Regno  doversi  trasferire  la  som- 
ma della  gueira.  Poco  spazio  eorse  tra  l'arrivata  di  Ro- 
berto in  Abruzzi  e  la  ritornata  del  duca:  il  quale  ,  o 
dubitando  che  in  Campagna  di  Roma  condottosi  ,  Ro- 
berto entrasse  da  poi  nel  cuore  del  Reame  ,  e  gisse 
a  ritrovare  li  baroni  ;  o  pure  per  le  cose  dell'  A- 
quila  tentare;  n'andò  all'  acquisto  di  Montorio  :  il  quale, 
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come  luogo  forle,  da  moki  nobili  Aquilani  ,  parenli  del 
conte  di  Montorio,  sin  dal  principio  della  guerra  era  stato 
guardato ,  e  riputa  vasi  allora,  per  la  qualità  del  sito  e  per 
la  vicinanza  dell'  Aquila ,  destro  a  disturbare  la  maggior 
parte  di  quella  provincia. 

E  alla  costa  di  monte  situato  :  dalla  parte  di  basso 
verso  il  piano,  vien  guardato  dal  fiume  Umano,  che  il 
borgo  quasi  gli  batte  :  dalla  parte  soprana  ,  1'  asprezza 
del  terreno  e  la  rocca  il  rendeva  sicuro.  Il  fiume  Umano 
scaturisce  da  montagna  alla  terra  di  Montorio  assai  vicino: 
sicché  dinanzi  a  lui  egli  è  povero  di  onde  e  leggermente 
si  può  varcare  j,  ma  il  suo  letto  è  tanto  tortuoso  e  di  sassi 
sì  pieno,  che,  aggiuntoci  l' impedimento  dell'  acqua,  a  ca- 
cavalli  e  fanti  ordinati  si  rende  spiacevole  a  passare.  Era 
presso  Montorio  un  luoghelto,  con  una  torre  da  difendersi. 
Questo,  prima  che  la  terra,  assalì  il  duca^  e  vintolo,  for- 
tificollo,  passatovi  con  tutto  l'esercito  ad  alloggiare  :  di 
dove  non  meno  con  le  persuasioni  che  con  le  forze  ten- 
tava d'indurre  que' di  Montorio  a  rendersi.  11  che  temen- 
dosi che  ciascun  dì  potesse  avvenire,  gli  Aquilani  strin- 
sero Roberto  a  soccorrerlo:  il  quale,  o  volonteroso  di  com- 
battere ,  o  per  animar  solamente  gli  assediati  a  tenersi , 
si  fé  innanzi,  e  non  più  che  due  miglia  lungi  dal  duca 
accampossi. 

Non  parve  al  duca  di  Calavria^  avendo  il  nimico  sì 
presso,  pensar  più  ad  espugnar  Montorio;  acciocché  i  suoi 
soldati,  occupali  nell'assalto,  o  nel  sacco  della  terra  di- 
sordinati, di  predatori  non  diventassero  preda  al  nimico. 
Volle  più  tosto,  trovandosi  da  mille  cavalli  di  ^'antaggio, 
tentar  la  battaglia.  j\è  da  Roberto  fu  ella  fuggita  5  sì  per 
non  insospettir  più  il  papa  de' suoi  progressi,  come  che 
non  teneva  conto  del  numero  maggiore  della  cavalleria 
nimica;  essendo  di  fanti  uguale,  ed  in  paese  montuoso 
ritrovandosi,  non  solamente  inetto  a  uìaneggiar  cavalli, 
ma  ripieno   di  luoghi  stretti  e    precipizi  ,   ed  ove  poca 
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banda  di  genie  a  qualunque  numeroso  esercito  avrebbe 
poUito  ^ieUue  il  passo. 

Ma  non  tia  inutile  a"  juesenti  ed  a'  futuri,  gli  ordini 
e  disordini  di  questa  giornata,  ed  altre  di  quell'  età.  di- 
nìonstrare  alla  distesa.  Gli  eserciti  che  nel  tempo  di  che 
io  scrivo  nelle  guerre  comparivano  .  i'ormavansi  di  fanti 
e  di  cavalli  ;  ma  i  fanti,  detti  allora  provisionati,  a  petto 
a" cavalli  ed  all'uso  moderno,  in  assai  picciolo  numerosi 
adoperavano:  il  qual  disordine  non  procedeva,  se  con  sana 
mente  sia  riguardalo,  dall'  inganno  dei  capilani.  come  si  ha 
alcun  autore  imaginato.  ma  dal  diletto  delle  armi  con  che  i 
fanti  offendevano.  Perocché,  da' nostrali  non  auco  la  picca 
conosciuta  ne  Tarchibuso,  né  le  fanterie  con  ordini  densi 
combattendo,  non  ptHevano  gl'incontri  degli  uomini  d'arme 
sostenere  ;  i  quaU  stretti  e  bene  armati,  non  prima  le  ur- 
lavano, che  venivano  aperte  e  sbaragliate.  Sicché  coloro, 
cui  conveniva  guerreggiare .  ammaestrati  dall'esperienza, 
ottima  insegnatrice  delle  azioni  militai-i,  si  guardaNano  a 
commetter  la  loro  salute  in  genie  ed  ordini  sì  fragili. 

Di  qui,  e  non  altronde,  veniva  negli  uomini  d'  arme 
la  riputazione  ,:  poiché  non  da  disordine  o  debolezza,  ma 
da  virtù  maggiore  e  numero  bisognava  che  fossero  sopra- 
fatti. E  tuttoché  negli  eserciti  vi  mescolassero  fanti,  il  fa- 
cevano per  contraporgli  a  (juelli  de'  nemici,  e  per  le  so- 
lite guardie  degli  alloggiamenti,  per  poter  conquistare  le 
terre,  e  conquistate  custodire,  ^elle  quali  difese  ed  offe- 
se, le  rotelle,  taighe,  ronche  e  partigiane,  che  allora  erano 
in  uso,  giovavano  pur  aUpianto  :  ma  ne'  luoghi  aperti, 
incontro  ai  cavalli,  ove,  senza  fosso  o  muro  o  torre,  le 
braccia,  1'  armi  e  gli  oidini  ti  difendono,  giammai  vince- 
>ano  la  pruova  :  come  ora,  che  la  picca  e  l'archibugio, 
se  pur  non  uccida  il  cavallo,  lo  ripigne.  Quando  si  ap- 
pressavano per  far  giornata,  non  in  antiguardia,  battaglia 
e  retroguardia  dividevansi,  ma  in  molte  particelle:  le  quali, 
corrispondendo  la  verità  al  nome,,  appellavano  schiere. 
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Erano  tjiielle  nelle  fronti  larghe,  nei  fianchi  strette, 
e  senza  spalle  ;  sicché,  abattule  le  prime  file,  con  lie>e 
fatica  le  rimanenti  si  ronìpevano.  La  gente  d'  arme,  quan- 
tunque fusse  molto  meglio  armata  per  portar  lancia  , 
stocco  e  mazza  di  ferro,  tuttavia  pativa  anche  ella  de  di- 
fetti :  perchè,  come  nelle  fanterie  T  eccesso  era  nella  leg- 
gerezza delle  armi,  così  nella  cavalleria  la  soverchia  gra- 
mezza peccava  ;  e  pareva  «he  1'  una  per  troppa  cautela, 
e  l'altra  per  poca  non  polessino  far  profitto.  Conciossia- 
chè  le  loi'o  armature  sconciamente  grosse  e  sode,  i  ca- 
valli bardati  .  coperti  di  cuoi  doppii  e  cotti  ,  appena  la 
facevano  abile  a  maneggiare  :  anzi  i  soldati ,  per  potere 
lo  smisuralo  peso  sostenere,  procacciavansi  cavalli  alti  e 
corpulenti,  e  susseguentemente  grievi  e  neghittosi,  inetti 
a  tolerare  lunghe  fatiche  ,  ed  alle  penurie  degli  eserciti 
malagevoli  a  nudrire;  erano  finalmente  tali,  che  nel  me- 
nar le  mani  ogni  sdrucciolo,  ogni  fuscello  di  paglia  eh' a 
lor  piedi  si  avvolgeva.  pote\a  il  cavallo  o  il  cayalcatore 
rendeie  inutile  o  impedire.  Di  qui  nasceva  che  le  guerre 
grosse  e  corte  si  facevano:  non  erano  prima  a  vista  dei 
nimici.  che  si  azzullavano  :  non  si  campeggiava  terra  di 
verno  ;  anzi  i  popoli  a'  possessori  delle  campagne  si  fa- 
cevano incontro,  e  con  impunità  le  porte  aprivano. 

Sì  mal  condizionati  uomini  d'  arme  distinguevansi 
in  {squadre,  i  cui  capi  non  capitani,  come  oggidì  (  questa 
sol  era  dignità  del  generale  ),  ma  contestabili  si  chiama- 
vano :  e  comprendeva  ciascuna  di  esse  cento  ca\alli,  qua- 
ranta balestrieri  e  venti  lancie  :  perocché  un  uomo  d'ar- 
me menava  seco  cinque  cavalli  da  guerra  ;  un  per  se, 
due  per  li  balestrieri,  e  gli  altri  per  riserbo,  se  morti  o 
feriti  fussero  quei  che  cavalcavano.  I  balestrieri,  per  non 
aver  a  combattere  il  nimico  d'  appresso  .  armavano  più 
alla  leggiera;  ma  per  ornamento  d'armi  ,  per  bontà  di 
cavalli,  e  per  virtù  di  animo,  in  poco  dagli  uomini  d  ar- 
me erano  differenti.  E  veramente  i  moderni  soldati,  ben- 
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che  nella  qualità  delle  armi  e  nella  militar  disciplina  in 
molte  cose  vanno  innanzi  a  quelli  antichi,  nell" ornato  del 
corpo  di  lunga  sono  loro  inferiori.  Perciocché  i  pennac- 
chi, i  drappi,  1'  argento  e  1'  oro,  di  che  quei  si  guerni- 
vano,  gli  rendevano  splendidi  fra  di  essi,  ed  ai  nimicl 
tremendi. 

Adunque  con  sì  fatte  genti,  ordini  ed  armi ,  i  due 
eserciti  pieni  di  speranza  alla  battaglia  s'  appresentarono. 
Alle  schiere,  dall'  un  de'  lati,  Roberto  e  due  suoi  figliuoli, 
Prospero  e  Fabrizio  Colonnesi,  furono  soprastanti  ;  le  con- 
trarie guidavano  il  duca,  il  conte  di  Pitigliano  e  Virginio 
Orsino,  Giovan  Francesco  Sanseverino,  Marsilio  Torello, 
Gian  Iacopo  Trìulzi  :  uomini  tutti  allora  pregiati  in  fatti 
darmi,  e  capitani  assai  chiari  e  famosi  ;  gli  animi  de'quali 
non  che  pregni  di  emulazione  di  gloria,  ma  per  contia- 
rii  umori  delle  fazioni,  e  vecchie  e  nuove  ingiurie,  erano 
intra  di  loro  più  che  fussin  mai  inacerbiti.  Sicché,  avendo 
temenza  che  agli  lor  odii  non  corrispondesse  1'  ardore 
de'  soldati,  con  varie  arti  e  persuasioni  centra  il  nimico 
l'accendevano.  Roberto  agli  occhi  de'  suoi  rappresentava 
la  timidità  degli  avversarli  fuggitisi  poco  innanzi  vitupe- 
rosamente dal  suo  cospetto,  e  da  essi  su  per  le  colline 
assediati  ;  ed  ora  non  venire  alle  mani  con  speranza  di 
vincere,  ma  per  far  pruova  se  que' pochi  de'Melanesi, 
col  numero,  anche  1'  animo  avessero  loro  aggiunto  :  ma 
che  entrassero  nella  battaglia  sicuri  ;  che  non  più  briga, 
ma  preda  maggiore  coloro  aver  lor  arrecato.  Essere  a  lui 

aruto  suo  dovere,  prima  si  dipartisse  da  questo  mondo 
menare  li  suoi  soldati,  che  1'  avevano  di  tanta  riputazione 
arricchito,  in  lato  che  col  mezzo  della  virtù  loro  si  potes- 
sino  dalla  povertà  trarre,  ed  il  rimanente  de' loro  giorni 
in  pace  e  fuori  delle  belliche  fatiche  godersi  :  la  qual  cosa, 
la  Dio  mercè,  gli  era  venuta  fatta;  perocché  quel  dì  met- 
teva ne' cuori  e  nelle  lor  mani  il  potere  un  regno  conqui- 
stare, copioso  di  tutte  le  cose  desiderabili  all'  uomo,  ed  il 


CONGIURA  de'  baroni  40  1 

cui  possessore,  non  che  altro,  all'  Italia  dava  legge.  Essi 
non  dovere  sperare  ,  lasciatasi  uscire  dalle  mani  la  pre- 
sente occasione,  ciie  gliene  potesse  mai  più  la  simigliante 
porgere,  essendo  col  pie  sulla  fossa  ;  ne  volendo  ,  col 
tentare  spesso  la  fortuna,  far  vergognoso  il  fine  di  quella 
vita,  il  cui  principio  e  mezzo  aveva  cotanto  onorato. 

Il  duca  non  con  altre  persuasioni  il  suo  esercito  in- 
fiammava, che  facendolo  capace  di  quanto  fusse  a'  nimici 
superioie,  o  come  in  lato  veruno  non  aveva  altr'armi  né 
altri  capitani.  Quivi  le  sue  forze  e  de' confederati  aver  ra- 
gunate  per  un  tratto  l'Italia  liberare,  tanti  anni  ves- 
sata da'  ladroni  di  Roberto  da  Sanseverino:  a'  quali  si  di- 
sponessino  avere  a  servire,  e  far  loro  preda  le  sostanze, 
le  mogli  e  i  figliuoli,  posto  che  della  loro  virtù  si  dimen- 
ticassino.  La  quale  poco  era  che  con  seco  per  mezzo  i 
corpi  di  quelli  stessi  si  era  fatta  la  strada,  lor  mal  grado 
passando  per  tutto  il  dominio  ecclesiastico:  né  gli  poter 
neir  animo  capire,  essi  voler  più  tosto,  usando  viltà,  sot- 
toporsi air  imperio  diKoberto,  capitan  di  ventura  ,  che  , 
adoperando  valore  ,  quel  di  un  figliuolo  di  un  re  conser- 
vare, allevato  e  vi\  uto  sempre  ne'  campi  e  fra  di  loro, 
e  che  per  lunga  isperienza  avevano  veduto  essere  il  primo 
ad  entrar  nelle  fatiche  e  1'  ultimo  ad  uscire  ;  come  quel  dì 
più  che  mai,  o  seguito  o  abandonato,  era  per  dimostrare. 

In  cotal  guisa  da  1' una  e  l'altra  parte  gli  aiiiimi 
de'  soldati  irritati,  diedero  nelle  trombe  e  ne'  tamburi,  e 
da  più  lati  1'  assalto  principiarono.  Gli  uomini  d'  arme, 
rotte  con  gran  fracasso  le  laneie,  ed  urtatisi,  quei  che  fuor 
delle  selle  non  uscirono,  posto  mano  agli  stocchi  ed  alle 
mazze,  e  con  grandissimo  strepilo  rivolte  le  teste  de'  ca- 
valli, si  ritornarono  a  feriie.  I  fanti,  dall'  altra  parte,  con 
alte  grida  e  percosse  si  mescolarono  :  i  balestrieri,  or  contra 
se  medesimi  scaricavano  le  balestre  ;  altra  volta  li  fanti  e 
gli  uomini  d'arme  saettavano.  Vidersi  molte  fiate  in  piega 
i  papali,  e  molte  gli  Aragonesi  si  ritirarono  :  i  capitani,  con 
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voci  e  con  mani,  non  nien  1'  uficio  loro  che  di  buoni  sol- 
dati adempievano.  Ma  quando  le  schiere  de'Colonnesi  e 
degli  Orsini  per  a^  ventura  s'incontravano,  si  radoppiavano 
allora  i  colpi  ;  cessavano  le  voci,  ma  le  braccia  sopra 
l'usato  si  adoperavano.  Sovvenivano  a' Colonnesi  le  vec- 
chie ingiurie,  le  fresche  agli  Orsini.  L'uno  il  desiderio  di 
difendere  la  patria  inanimava,  1'  altro  la  speranza  di  con- 
quistarla: amendue  rendea  feroci  il  combattere  nel  co- 
spetto di  tutta  l'Italia,  ed  il  volere  si  chiarisse  quale  delle 
due  fazioni  nella  guerra  prevalesse.  I  soldati  di  Monlorio, 
armati  così  alle  mura,  talora  mesti  e  taciti,  talor  lieti  e 
gridanti,  da  lungi  la  pugna  riguardavano.  Il  volgo  iner- 
me e  le  donne,  fattesi  alle  finestre  e  su' tetti,  co' pallidi 
volti  attende^  ano  il  line  della  giornata  ;  anzi  in  qua  ed  in 
là,  secondo  i  varii  movimenti  de' guerrieri,  col  corpo  tor- 
cevansi.  Ma  Roberto,  nell'  estrema  parte  del  giorno,  o  du- 
bitando della  perdita,  o  della  vittoria  diffidando,  mentre 
che  gli  animi  de'  combattitori  più  che  mai  erano  accesi  e 
intenti  alla  contesa,  si  cominciò  a  ritrarre  dalla  pugna:  e 
con  tanto  disordine,  che  aggiunse  animo  a'nimici,  e  sin 
dentro  li  suoi  steccati  lo  rincalzarono:  i  quali  anche  com- 
battuti avrebbe  il  duca  e  forse  vinti,  se  l'oscurità  della 
notte  non  gli  avesse  guardati.  iNè  si  creda  alcuno,  li  fatti 
d'arme  di  ijue'  tempi  per  ostinazione  o  gagliardia  de'sol- 
dati  li  giorni  interi  essere  durati  ,  ma  sì  bene  perchè  le 
schiere  non  insiememente  prendevano  battaglia,  ma  V  una 
dopo  r  altra  successivamente  ;  sicché  alle  fiate,  molte  di 
loro,  per  mancamento  di  luce ,  stavano  nelle  giornate 
spettatrici  in  \ece  di  combattitrici  :  le  quali  battaglie,  tra 
per  questo,  e  le  poche  ferite  e  morti  che  in  esse  av\eni- 
vano.  a  giostre  e  lorneamenti  più  che  a  nimichevoli  zufTe 
rendevano  simiglianza. 
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Quantunque  i  principi  e  le  repiil)liche  nei  prosperi 
tempi  e  negli  avversi  prendano  degli  eirori,  nondimeno 
alle  fiate  i  loro  peccati  caggiono  sotto  qualche  scusa;  ed 
altra  >  alta  fuor  di  ogni  difesa  rimangono,  ed  a  ragione 
vengono  da  ciascuno  dannati.  iNon  si  conviene  perdono  a 
quel  principe  o  a  quella  republica ,  che  con  forze  d  uo- 
mo da  se  molto  lontano  il  suo  stato  spera  accrescere  o 
conservare  :  conciossiacosaché  colui  il  quale  imprende  bri- 
ga per  te.  o  lo  fa  per  amore  o  per  timore.  L'  amore  so- 
vente deriva  dalla  utilità,  e  il  timore  dal  sospetto  di  sé  e 
del  suo.  Ma  essendo  il  mal  discosto .  non  si  teme  ,  ed  il 
bene  non  si  stima,  sicché  sempre  le  speranze  degli  aiuti 
longinqui  o  ti  vengono  meno,  o  per  la  loro  dimora  non 
ti  giocano:  siccome  papa  Innocenzio  esemplarmente  ne  fé 
pruova  :  il  quale,  infelicemente  adoperate  le  proprie  armi, 
con  poco  fruito  si  rivolse  alle  lontane.  Perciocché  il  duca 
di  Lorena,  per  tanti  messi  sollecitato,  pare\a  che  ultima- 
mente preponesse  una  povera  e  certa  quiete  al  ricco ,  ma 
dubbioso  acquisto  del  Regno  ;  e  gli  Svizzeri ,  alle  cui 
[armi  da  sezzo  si  rifuggì,  predato   eh" ebbero  lo   stato  di 
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Melano,  alle  lor  case  si  ricoverarono,  datagli  più  cagione 
di  terminar  la  guerra  che  contino  varia. 

Ma  perchè  questa  fu  la  prima  volta  che  i  pontefici 
a  difesa  loro  si  valsero  di  questa  generazione  di  uomini, 
avendola  poi  più  pienamente  e  maneggiata  ed  onorata,  pare 
che  la  cosa  richieggia  che,  fattici  alquanto  addietro,  a  chi 
noi  sa  ne  diamo  notizia.  La  gente  svizzera  è  poverissima , 
ma  di  abiti,  di  favella  e  di  militare  disciplina  somiglia  la 
tedesca:  abita  montagne  alpestri,  che  la  Francia  e  la 
Germania  dall'  Italia  disgiungono:  vive  in  regione  sana  e 
generativa,  ma  in  terreno  aspro,  che  ninno  buon  frutto 
produce.  Il  paese  e  gli  uomini  vengono  dal  freddo  e  dal 
ghiaccio  cotti  e  abronzati  :  le  lor  contrade  o  sono  in  val- 
loni, o  sopraposte  a  luoghi  scoscesi  e  dirupati,  e  fuori  che 
dall'asprezza  naturale  e  valore  degli  uomini,  da  ninno 
altro  riparo  afforzate.  Abbracciano  la  libertà  e  la  salvati- 
chezza  :  fuggono  la  civiltà  e  1'  altrui  maggioranza  ;  e 
perciò  spenseno  in  una  sola  giornata  tutta  la  loro  nobiltà. 
Questa  vita  dura  ed  a  guisa  di  fiere,  come  non  gli  fa  as- 
saggiare le  delicatezze  e  morbidezze  del  mondo,  così  nelle 
guerre  li  rende  intrepidi  ed  ostinati,  non  paurosi  alle 
ferite,  e  del  proprio  sangne  dispregiatori.  Erano  di  già 
soggetti  air  arciduca  di  Austria:  ora,  non  che  1'  ubidisca- 
no ,  lo  contrastano.  Hanno  compartile  le  loro  ragunanze 
in  tredici  parti,  Cantoni  da  loro  nominate;  fra  le  quali,  per 
la  copia  delle  genti  e  degli  edifici,  il  cantone  di  Zuric  ap- 
pare essere  il  principale.  Usavano  per  arme  la  picca  e 
r  alabarda,  ed  una  spada  lunga,  che  con  amendue  le  mani 
reggevano.  Sono  in  terrore  ai  vicini,  per  essere  pronti 
all'  offese,  ed  alle  difese  inespugnabili.  Ma,  sopra  gli  altri, 
i  duchi  di  Melano  ne  temevano,  come  più  imbelli  e  più 
disarmati:  i  quali  nondimeno,  sebbene  erano  loro  di  forze 
minori,  essendo  maggiori  di  astuzie,  avevano  ne' tempi 
addietro  con  arte  ed  ingegno  occupato  sulle  loro  frontiere 
alquante  castella,  e  perciò  con  essi  loro  ne  vennero  all'ar- 
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mi.  Ma  vera  cosa  è  ,  le  imprese  degli  Svizzeiì  contra 
qiie' duchi  aver  reso  un  tempo  più  sembianza  di  ruberie 
che  di  guerre  :  perciocché  la  loro  republica  ,  toltasi  di 
fresco  dal  giogo  d'  Austria,  e  dalla  sterilità  del  paese  astret- 
ta, senza  alcun  pensiero  di  dominio  o  di  ricchezze,  alla  sola 
conservazione  della  vita  e  della  libertà  intendeva. 

Sia  posciachè  in  aperta  battaglia  ebbero  battuti  i 
Germani,  morto  il  duca  di  Boi'gogna,  e  che  presero  in- 
telligenza co'  principi  vicini,  si  accrebbe  dalla  felicità  l'ar- 
dimento, e  il  loro  nome  agli  Sforzeschi  divenne  formida- 
bile. 11  primo  degl'Italiani  che  li  concitò  loro  addosso,  fu 
il  nostro  re  Ferrante:  il  quale,  essendo  in  guerra  con  Fio- 
renza ,  per  iscompagnare  da  quella  città  il  duca  Giovan 
Galeazzo,  li  persuase  ad  assalirlo  :  ne  gli  venne  fallito  il 
disegno.  Conciossiachè  quei  montanari,  allettali  dalla  pre- 
da, superando  il  monte  Carasso,  empierono  un  gran  tratto 
del  Melanese  di  rapine  e  d' incendii.  Dietro  i  quali  vestigi 
camminando  ora  papa  Innocenzio,  per  conoscersi  inferiore 
al  duca  di  Calavria  per  lo  soccorso  portogli  da  Ludovico, 
si  propose  anch'egli  valersi  contra  quello  stalo  di  que'po- 
poli ,  e  ad  un'  ora  far  vendetta  dell'ingiusta  offesa  di  Ludo- 
vico, ed  imporgli  necessità  a  rivocare  li  suoi  soldati  :  ed  al 
pensiero  non  fu  lungi  a  seguire  l'effetto.  Perciocché  quelle 
genti,  in  questo  non  già  rozze,  stimando  gloriosa  cosa  che 
il  capo  de' Cristiani,  oppressalo  dall'armi  degl'iniqui  prin- 
cipi, pieponesse  per  saharsi  la  lor  potenza  e  valore  a 
tutti  gli  altri;  e  potendo  anche  con  giusto  titolo  ruba- 
re ;  senza  mettere  tempo  in  mezzo  presero  l'armi,  e  dalla 
>alle  di  San  Iacopo,  rovinosamente  ne  vennero  a  danni 
del  Melanese.  Quivi  col  ferro  e  col  fuoco  guastavano  il 
paese,  e  gli  uomini  uccidevano;  e  ,  senza  aver  pei'sona 
all'incontro  che  gli  raffrenasse  o  punisse,  ove  era  più  loro 
a  grado  sen  givano  scorrendo  :  ondechè  le  ville  ,  superba- 
mente neir  ozio  murate,  da  lungi  vedeansi  fumare;  gli  al- 
beri fruttiferi  e   le  viti,  con  molto  studio  di  acrricollori 
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piantate  ed  allevate ,  da  barbara  mano  venivano  tronche 
ed  abattute  ;  i  miseri  contadini,  posto  in  abandono  le  case 
e  li  loro  arnesi,  da'liiogi  aperti  a'  più  muniti  si  ritraeva- 
no ,:  e  per  ogni  verso  la  faccia  di  quella  tempesta  si  >  eden 
di  fuga,  di  sangue  e  di  fuoco  ripiena. 

Ludovico  Sforza,  che  ne'  consigli  volse  esser  sopra- 
umano,  e  nell' operare  apparve  poco  più  di  femmina,  per- 
cosso da  non  preveduto  assalto,  il  quale  la  fama,  come  ha 
in  usanza,  sopra  il  vero  aggrandiva,  incontanente  si  diede 
a  ragunar  fanti  e  cavalli  ;  e  benché  facesse  vista  di  sprez- 
zar queir  insulto,  pure  nel  segreto  dell'  animo  varie  e  pa- 
ventose cose  se  gli  appresentavano.  Era  di  que'mesi  lo 
stato  di  Melano  e  di  lui  in  pessime  condizioni,  uè  meno 
dall'ira  divina  che  dall'  armi  svizzere  travagliato.  Per- 
ciocché un  peslilenzioso  morbo,  ch'ebbe  cominciamento 
sulla  primavera,  in  Melano  solo  aveva  atterrate  cinquanta 
luila  persone;  senza  che,  gran  parte  della  gente  rimasa  si 
era  per  paura  sgombrata  dalla  città.  A  che  si  aggiugnea 
l'essere  il  suo  governo  da'Melanesi  forte  odiato,  siccome 
colui  che,  finita  ad  arbitrio  suo  la  guerra  ferrarese,  e  per- 
ciò non  temendo  più  le  insidie  di  fuori,  si  pensò  di  quella 
di  dentro  assicurare  :  e,  mentre  che  il  duca  di  Calavria,  per 
avventura  con  pari  consiglio,  manomettea  li  baroni  nel 
Reame,  egli  d'altro  canto  si  rivolse  sopra  ai  suoi  feuda- 
tari; de'  quali  avea  dubbio  che,  uscito  il  duca  Giovan  Ga- 
leazzo dell'  età  puerile  ,  noi  lolerassino  più  nel  reggi- 
mento. 

Ed  in  prima,  con  aiuto  de'  veleni  cacciò  del  mondo 
Pietro  dal  A'erme,  che,  senza  figliuoli,  a  di  molte  castella 
quivi  signoreggiava;  le  quali,  come  scadute  alla  camera 
ducale,  concedette  a  Galeazzo  Sanseverino,  capitano  di 
somma  aspettazione,  ed  a  lui  sì  confidente,  che  in  genero 
lo  tolse.  Pose  appresso  1'  armi  in  mano  a  G  io  vaimi  ed  a 
Mtaliano  Borromei,  fratelli,  ed  uomini  nella  città  di  Me- 
lano per  nobiltà  e  per  ricchezze  potenti.  Tolse  l'assigna- 
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zionì  fatte  sulle  rendite  ducali  a  coloro  da' quali  il  duca 
■ave\à  accattato  danari  nella  guerra  passata.  Oltre  a  ciò, 
esso  non  era  ben  sicuro  che  i  A  eneziani ,  vedutolo  disar- 
mato, non  gli  rompessei'o  la  guerra,  il  papa  sommamente 
centra  lui  accendendoli.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  lo  cru- 
ciava, che  egli,  logorando  le  forze  e  li  danari,  arrischiasse 
il  suo  dominio  per  istabilire  il  duca  di  Calavria,  presente 
e  futuro  suo  nimico.  Sicché,  tuttoché  gli  Svizzeri,  cari- 
catisi di  ricca  preda,  come  si  è  detto,  in  loro  paese  si  ri- 
Iraessino,  prese  per  partilo  di  significare  al  duca  e  al  re  i 
pericoli  di  quello  stato;  e  ch'egli,  sospinto  dalle  presenti 
necessità,  era  forzato  di  richiamare  le  sue  genti;  esortan- 
dogli a  pacificarsi  col  papa,  ed  a  tralasciare  quella  guerra, 
ove  senza  avanzo  di  nulla  si  spenderei)be  assai.  Parve  al 
padre  e  al  figliuolo,  che  l'avviso  di  kii  non  fosse  malvagio: 
oltreché,  per  la  forza  poteva  far  loro,  gli  conveniva  cre- 
dere. Ammonnali  ancora  a  porgere  orecchie  alla  sospen- 
sione delle  aimi,  più  che  la  richiesta  di  Ludovico,  il  dubbio 
della  perseveranza  de'  Fiorentini;  i  quali,  per  opera  d'in- 
nocenzio  ,  da'  Genovesi  assiduamente  venivano  minacciati 
e  insultali:  talché,  essendo  in  quelli,  per  lo  perìcolo  delle 
cose  proprie,  la  stessa  necessità  che  in  Ludovico,  temevano 
che  con  la  totale  rovina  dell'  esercito,  anche  i  soldati  di 
quella  repubblica  da  loro  si  separassino.  Sicché,  per  rimuo- 
vere da  sé  ogni  biasimo,  e  far  palese  che  1'  accordarsi  col 
pontefice  non  rimanea  da  essi,  appo  il  medesimo  Ludovico 
collocarono  piena  podestà  di  quietarli  col  papa  ;  pregandolo 
che  in  (|uel  mezzo  tempo  che  egli  ciò  recasse  ad  effetto, 
non  volesse  muovere  da  quello  esercito  l'armi  sue.  Tan- 
tosto Ludovico  all'  uno  e  all'altro  acconsentì  :  e  adlnnocen- 
zìo  mandò  suo  ambasciadore  Guido  Antonio  Arcimboldo. 
parmigiano,  allora  arcivescovo  di  Melano,  e  poi  cardinale; 
uomo  per  lettere  e  per  vita  reverendo. 

Trattanto  il  duca  di  Calavria   seco  deliberò   di   ^o- 
ler  ridurre  il  papa  nella  maggiore  strettezza  eh'  esso  pò- 
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tesse;  o  acciocché  stucco  de'  pensieri  della  guerra,  udito  il 
nome  della  pace,  vi  si  avventasse  ;  o  pure  per  indebolirlo 
in  siffatta  guisa,  che  per  lunghissimo  riposo  non  si  potesse 
ristorare.  Lasciata  adunque  la  impresa  di  Montorio,  levò 
il  campo;  e  da' terreni  Aquilani  entrò  su  l'ecclesiastico; 
e  mandò,  dal  lato  di  sopra,  Virginio  Orsino  ed  il  conte  di 
Pitigliano  a  predare:  i  qiuili  distendendosi  velocemente 
all'intorno,  ed  a  molti  luoghi  alla  sproveduta  sopragiu- 
gnendo,  delle  spoglie  e  degli  animali  de' miseri  paesani  si 
colmarono,  e  salvi  e  lieti  all'  esercito  ri^olsero ,  o  non  sa- 
puti da  Roberto  Sanseverino,  o  non  voluti  incontrare,  per 
non  tentar  ancora  la  terza  volta  col  duca  la  fortuna;  la! 
quale  in  due  battaglie  contra  sé  sperimentata,  se  non  li-t 
mido,  cauto  l'  aveva  reso.  Riunite  le  genti,  il  duca  dop(  ' 
pochissimi  giorni,  come  se  volesse  combattere  la  città  <li 
Roma,  schierato,  a  suono  di  trombe  e  di  tamburi,  a  vista 
se  gli  appresentò.  E  benché  Roberto,  osservando  i  suo 

>  estigi,  col  campo  ecclesiastico  gli  fusse  alle  spalle  ;  pure 
il  duca,  e  1'  esercito  di  lui,  in  nome  e  in  fatti  era  a  tutt 
tremendo,  e  stimavasi  non  aver  pari  nella  guerra,  e  pei 
lo  suo  gi-ande  ardire  tutte  le  malagevoli  cose  dover  tentare 
ed  ottenere.  Venutone,  adunque,  il  grido  ch'egli  si  appres- 
sava alle  mura,  con  tanto  tumulto  da'  Romani  fu  corso  vei 
quella  parte  e  a  serrar  l'  entrate,  che  non  si  legge  mag- 
giore alla  giunta  di  quel  fiero  Cartaginese.  INon  fu  uom( 
che  potesse   regger  l'armi,  che  presentemente  non   \ì   ì 

>  olesse  trovare  ;  ed  i  vecchi  che  a  casa  rimanevano,  ridu' 
cendo  a  mente  a'  giovani  il  valor  degli  antenati  loro,  sé,  1 
fanciulli  e  le  donne  raccomandavano. 

Il  duca,  poco  lungi  da  Roma  tesi  i  suoi  padiglioni 
ciascun  di  correva  intorno  alle  mura  ;  e  per  le  porte 
nella  città  vari  romori  di  notte  e  di  giorno  destavansi 
tanto  che  il  papa,  dubbioso  della  parte  Orsina,  determin 
di  porvi  entro  Roberto  e  sue  genti;  e  fattolo  per  altro  sen 
tiero  venire,  ve  lo  mise.  I  cui  soldati,  riguardanti  li  Ro 
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mani  e  davanti  agli  occhi  del  pontefice,  continovamente 
venivano  co'niniici  alle  mani,  ed  or  vinti  or  vincitori  nella 
città  rivolgevano.  ISè  assai  giorni  passarono,  che  sopra- 
giunse rArcìniboldo,  con  maravigliosa  aspettazione  di  tutta 
Roma,  che  dall'  armi  dentro  e  fuori  si  ritrovava  infestata. 

L'  Arcimboldo  pervenuto  ad  Innocenzio,  lo  ritrovò 
ancora  pieno  di  speranze,  ed  alla  guerra  anzi  che  no  in- 
chinato: sicché  stimò,  la  bontà  di  lui  dal  cardinal  San 
Piero  in  Vincola  e  da  quasi  tutto  il  collegio,  avverso  agli 
.4ragonesi,  essere  aggirata;  e  che  gli  conveniva  con  franco 
animo  esporre  la  sua  ambasciata  nel  pubblico  concistoro. 
La  qual  cosa,  per  V  autorità  dell'  uomo,  essendogli  conce- 
duta, si  tolse  seco  1'  ambasciadore  d' Ispagna,  che  anch'esso 
grandemente  l' instava  per  la  pace,  ed  in  questa  maniera 
parlò  : 

L'uomo  verità,  che  predisse  la  navicella  di  Pietro 
dalle  tempeste  del  mondo  dover  essere  combattuta  e  di- 
menata, soggiunse  ancora,  che  ella  non  mai  fia  vinta  ne 
sommersa.  E  quante  fiate  ed  in  quante  maniere  1'  hanno 
scossa  e  dispogliata  e  Goti  e  Vandali  e  Longobardi  e  Sa- 
racini?  Da  quante  generazioni  di  eretici  è  stata  vilipesa 
e  istracciata?  Quanti  grandi  imperii  sono  a  terra  caduti  , 
dacché  la  pose  in  piede  quel  suo  fondatore  ?  Veggonsi  le 
leggi  e  le  costumanze  innovate  ,  distrutte  le  città  e  le 
Provincie,  variate  le  lingue  ;  e  lei,  fra  le  percosse  e  le 
battiture,  più  ricca  e  più  potente  divenuta.  Non  si  pos- 
sono le  cose  divine  con  forze  umane  spegnere  o  scema- 
le :  operano  a'  lor  danni  coloro  che  la  pensano  struggere 
o  conculcare.  Ora,  non  sono  eglino  risospinti  dallo  stato 
di  Melano  gli  Svizzeri  suoi  compagni,  >inti  i  baroni  nel 
Reame,  1'  armi  pontificie  rintuzzate  e  racchiuse  ?  Non 
tiene  la  potenza  di  tre  città,  che  sono  i  nervi  dell'Italia, 
ristretta  questa  Santa  Sede  ?  non  si  veggono  dalle  mura 
di  Roma  le  loro  insegne  ed  i  loro  steccati?  non  si  odono 
le  grida  dell'  empio  soldato,  che  ha  il  ferro  ignudo  nella 
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destra,  nella  sinistra  il  fuoco  ardente,  e  morte  e  incen- 
dio miiiaccia?  non  spera  egli  adornare  le  scelerate  armi 
dell'  argento  e  dell'  oro  ove  si  custodiscono  le  reliquie 
de'  santi  uomini,  e  i  sacrificii  si  onorano  ?  Ecco  che,  mal 
suo  grado,  da  lui  ne  viene  la  salute  di  lei,  e  con  le  sue 
stesse  armi  fia  conservata  ed  accresciuta.  11  duca  di  iMe- 
lano,  e  Ludovico  che  1'  ha  in  governo,  Santo  Padre,  di- 
voti figliuoli  di  questa  Sede  e  di  voi,  nel  vostro  nien  lieto 
tempo,  di  avversarli  vi  divengono  amici  ;  per  guerra  la 
pace  vi  profferiscono  ;  il  >  ostro  ribelle  re  vi  fanno  sud- 
dito e  pagante  il  tributo  .:  sodano  per  la  quiete  dell'Aquila 
e  de'  baroni  ,  ed  a  lor  sicurezza  obligano  se ,  lo  stalo  e 
r  armi.  Col  qual  merito  sperano  conseguire  perdono  dalla 
clemenza  >ostra,  massimamente  procedendo  11  lor  fallire 
da  Indlssollbll  nodo  eh'  eglino  hanno  co'  reali  di  Napoli, 
sin  da'  loro  maggiori ,  con  saldissimi  legami  annodato  e 
stretto.  Avvegnaché  lo  sappia  di  non  dover  mancare  il 
seminatore  di  zlzanle,  a  cui  la  rovina  di  altri  fa  profitto; 
e  dirà  :  non  fia  sempre  cosi  Iniqua  la  condizione  della 
guerra  ;  perciocché  gli  Svizzeri,  deposta  la  preda  ,  con 
maggiore  scorzo  ritorneranno  ;  armerannosl  per  voi  i  Ve- 
neziani ;  li  duca  di  Lorena  ne  verrà  :  al  vostro  uficlo 
convlensl  castigare  i  ribelli  ,  e  per  riscuotere  il  genere 
umano  dalle  tirannidi  ,  sostenere  qualunque  avversità  ; 
specialmente  non  potendosi  credere  a  promesse  di  uomo 
disleale  e  spergiuro. 

Santo  Padre,  l' avere  anche  io  in  cura  parte  del 
gregge  del  Signore,  V  umanità  e  pericolo  vostro,  mi  ag- 
giungono ardire  a  favellare  schiettamente;  e  dire  che  le 
costui  speranze  sono  lontane  e  dubbie  ;  Il  mal  vostio, 
certo  e  soprastante.  Oltra  che  giudico  io,  in  quanto  alla 
salute  dell'anima  e  all'onor  del  mondo,  voi  perditore 
dover  essere  più  glorioso,  che  vincitore  per  man  di  gente 
barbara,  tinta  nel  sangue  Italiano,  negli  stupri  e  ne'  sa- 
crllegil  bruttata.  INon  si  niega  che  corrcggiale  i  colpevoli: 
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laccordivisi  bene,  che  a  ciò  fare  il  tempo  non  sia  sini- 
stro, né  i  mezzi  disdicevoli.  Ho  detto  che  né  la  vostra 
antorità  né  il  vostro  potere  può  essere  spento  o  offeso. 
All'incontro,  vorrei  che  costui  mi  dicesse,  se  da  Vostra 
Beatitudine  vieh  male  usato,  se  ne  a^rete  a  render  ra- 
gione .:  e  se  non  qui  dinanzi  agli  uomini,  almeno  nel  cielo 
avanti  il  tribunale  divino:  le  cui  punizioni  quanto  più 
indugiano,  tanto  più  gravano.  E  se  la  cosa  sta  pur  così, 
sup[>lico  Vostra  Santità,  che  voglia  riguardare  di  non  con- 
sumar r avere  d' innumerabili  genti,  insieme  con  le  vite 
e  con  l'anime,  per  salvare  1'  avere  di  un  popolo  solo  e 
di  alquanti  baroni  ;  né  per  castigar  giustamente  uno  uo- 
cente  ,  infiniti  innocenti  a  torto  offendere  ;  tanto  più  che 
ragione  alcuna  non  vuole  che  per  difesa  delle  cose  pro- 
fane le  sacre  s'  abbino  a  danneggiare,  ardere  i  tempii ^ 
i  sacerdoti  e  le  vergini  religiose  violare.  Che  se  si  potesse 
usar  guerra  senza  trarsi  dietro  di  queste  opere  nefande , 
io  sarei  il  primo  che  sotto  al  \ostro  stendardo  vorrei 
con  voi  o  vincere  o  morire.  Ma  questi  eccessi  seguendo 
l'armi  come  l'ombre  i  corpi,  é  molto  men  male,  se  non 
m' inganno  ,  tolerar  qualche  peccato  ,  che  ,  nel  volerlo 
ammendare,  commetterne  molti.  Chi  è  colui  che  con  mag- 
gior dispregio  d' Iddio  o  del  pontefice  romano  possegga 
[liù  mondo  del  Turco,  o  che  maggiormente  affligga  li 
Cristiani?  e  pure,  per  non  porre  il  rimanente  in  periglio, 
incorretto  il  lasciamo  stare. 

Uuella  legge  adunque  che  si  usa  con  gì'  Infedeli,  e 
l'approviamo  per  buona,  fia  come  iniqua  riprovata,  ado- 
perandola con  un  re  cristiano  :  il  quale,  non  che  voglia 
rimaner  contumace  di  Santa  Chiesa  e  di  voi,  infino  ai 
piedi  ^  i  piega  il  collo,  ri^  erentemente  mercé  chiede ,  vuol 
pacificarsi  co'  baroni,  l'Aquila  non  molestare,  e  rendervi 
il  tributo?  E  se  egli,  tratta  fuori  la  spada,  cinto  di  tante 
forze,  vincitore  ne'  vostri  terreni,  vi  promette  ciò  ;  a 
cui  fa  dubbio  che  in  pace,    disarmato,  solo  e  di  lontano. 
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non  l'abbia  ad  osservare?  E  se  pure  non  1'  atterrà,  leg- 
giera cosa  fla  da  capo  prender  1'  armi  e  guerreggiare. 
Facciamo  pur  ora,  che  meritamente  non  si  mormoreggi 
da"  Cristiani,  che  in  capitano  intriso  nel  sangue,  di  rapine 
e  d'incendii  vago,  con  la  fortuna  a  seconda  ,  si  ritruovi 
cotanto  pacifico  volere  ;  ed  in  voi,  principe  di  sacerdoti,  di 
nome  e  di  opere  innocente,  abandonato  da  ciascuno ,  si 
scorga  un  animo  guerriero  ed  inquieto.  E  che  altro  sarebbe 
ciò,  che  a  lui  del  suo  grave  fallo  procacciar  gloria,  e  a 
Vostra  Santità  della  vostra  buona  mente  carico  e  biasimo? 
maggiormente  che,  non  solo  i  signori  di  Melano  pregano 
la  Beatitudine  Vostra  di  pace,  ma  tutti  i  principi  cristiani, 
e  sopra  gli  altri  i  re  della  Spagna,  congiunti  per  sangue  a 
Ferdinando;  e  vogliono  che  loro  la  concediate  in  luogo 
delle  perigliose  fatiche  che  ciascun  dì  sostengono  combat- 
tendo contra  li  Mori  di  Granata.  L'afflitta  Italia,  da  tante 
preterite  guerre  piagata  e  lacera,  ad  alta  voce  la  chiama: 
i  vostri  popoli,  da  gravezze  e  soldati  oppressi,  a  voi,  lor 
padre,  la  supplicano:  questa  città  e  questi  tempii,  fon- 
dali e  cresciuti  in  pace,  di  pace  il  suo  pastore  richieg- 
gono. 

Alle  parole  dell'  Arcimboldo  si  aggiunsero  le  pre- 
ghiere degli  oratori  e  di  alcuni  de'  circostanti  cardinali  : 
sicché  il  pontefice,  stanco,  liberamente  gliene  promise,  pre- 
suppostasela sincerissima,  per  la  gelosia  che  tra  Ludovico 
e  il  duca  di  Calavria  regnava  ;  la  quale  stimò  non  dover 
mai  sostenere  che  la  possanza  aragonese ,  avendole  egli 
dinegate  le  forze,  prendesse  con  inganno  sul  dominio  della 
Chiesa  o  nel  Regno  radice  maggiore.  Fu  questa  novella 
dal  popolo  romano  ,  per  più  di  tre  mesi  assediato  ,  quanto 
altra  in  alcun  tempo  fusse  mai,  con  letizia  ricevuta.  Qua- 
lunque cosa  si  vidde  in  un  momento,  da' lamenti  e  dallo 
spavento ,  conversa  in  allegria  ;  facevansi  lieti  e  spessi  fuo- 
chi; visitavansi  i  tempii;  era  lodato  il  pontefice,  i  re  della 
Spagna:  ma  più  che  gii  altri  l'Arcimboldo  era  esaltato,  per 
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avere ,  favellando  con  libertà  cristiana ,  da  gravissimi 
danni  fatto  lor  liberi,  e  la  sua  legazione  felicemente  ese- 
guita. 

Nella  quale  azione  apparve  ancora  quanta  sia  la  forza 
della  fortuna  nelle  cose  belliche:  conciossiachè  l'istromento 
degli  Svizzeri,  trovalo  da  Innocenzio  a  fine  di  dissensione 
e  di  guerra,  ella ,  rivoltolo  in  contrario,  a  opera  di  con- 
cordia e  di  pace  1'  usò.  Pure,  alcuno  scrittore  di  que'tempi 
lasciò  scritto,  che  non  le  forze  o  le  preghiere  de'nimici, 
ma  le  insolenze  degli  amici  costrinsero  il  papa  a  lasciar 
l'armi.  Roberto  Sanseverino  fu  messo  in  questa  impresa 
da'  conforti  de"  Veneziani,  dalle  promesse  d'Linocenzio,  e 
dalla  speranza  che,  conquistando  il  Regno,  egli  avesse  a 
procacciare  per  li  figliuoli  di  grandi  stati:  sicché ,  man- 
cando questi  fondamenti,  conveniva  che  rovinasse  l'im- 
presa, e  che  l'esercito  di  lui  fusse  di  danno  più  che  di  pro- 
fitto a' compagni. 

Giudicando  adunque  li  nimici  inespugnabili ,  e  co- 
lendo che  si  dicesse  che  per  difetto  di  altri  più  che  per 
diffalta  sua  egli  non  gli  avea  guadagnati,  cominciò  a  chie- 
dere le  paghe  per  li  soldati,  e  cappelli  per  li  figliuoli.  ÌNel 
che  ritrovando  sordi  li  Veneziani  e  lento  il  papa,  diffidati 
già  della  vittoria  per  la  tardanza  di  Lorena ,  cominciò  egli 
anche  a  restar  dalla  guerra:  e  la  sua  gente,  non  essendo 
pagata,  in  cambio  di  predare  contro  a'  soldati  del  re,  li 
sudditi  della  Chiesa  saccheggiava;  né  lasciava  addietro  in- 
giuria che  sapesse  o  potesse  fare. 

Era  adunque  il  papa,  se  la  pace  non  seguiva,  in  pes- 
sime condizioni,  ne  meno  da' suoi  che  dagli  avversarii  in- 
giuriato. Alfrettollo  anche  non  poco  la  subita  incostanza 
degli  Svizzeri;  i  quali  fattisi  su  gli  orli  de' monti,  e  potendo 
fuor  d'impedimento  adoperare  nel  collo  dell'Italia  le  loro 
spade,  le  sfoderarono  solamente  e  brandirono.  Oltre  che, 
a'  porti  del  Regno  si  erano  dì  già  presentate  in  aita  del  re 
nove  caravelle  e  due  navi  armate,  mandate  dal  re  di  Spa- 
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glia:  povero  soccorso  negli  effetti,  ma  a  Ferdinando,  per 
la  maestà  di  chi  il  mandava,  grande  ed  onorato;  e  per  il 
quale  a  tutlo  il  mondo  manifestavasi  che  la  querela  della 
successione  del  regno  di  IVapoli,  nell'  animo  del  re  di  Ara- 
gona per  il  nuo\o  parentado  si  era  affatto  sopita.  Percioc- 
ché, dalla  morte  di  Alfonso  suo  padre  insino  allora ,  Fer- 
dinando temeva  dì  lui,  come  de' Francesi^  e  tanto  maggior- 
mente di  esso ,  quanto  per  la  propinquità  della  Sicilia  aveva 
più  abilità  a  nuocergli.  Pretendeva  quel  re,  che  Alfonso, 
conquistato  il  reame  di  Napoli  con  le  forze  della  corona 
aragonese,  non  Tacesse  da  poi,  concedendolo  a  Ferdinando, 
potuto  sepaiare. 

Nondimeno  Innocenzio  pensò  con  la  pace  non  so- 
lamente conservare  sé,  ma  le  ragioni  alla  Chiesa  e  gli 
stati  a'baroni;  perchè,  di  agosto  mcccclxxxvi,  con  queste 
condizioni  la  fermò:  che  il  re  di  INapoli  riconoscesse  la 
Chiesa  per  superiore,  pagasse  il  censo  consueto,  e  li  ba- 
roni e  comunità  del  suo  Regno  per  cagione  di  quella  guerra 
si  rimanesse  di  molestare.  Accettolla  a  nome  di  Ferdi- 
nando il  Pontano  ,  uomo  di  molta  eloquenza ,  e  delle  let- 
tere che  dicono  umane  assai  benemerito;  che,  chiamato 
all'esercito  dal  duca  di  Calavria,  servì  per  mezzano  di 
questa  pace  :  la  cui  industria  e  diligenza  a  recarla  a  buon 
fine,  fu  veramente  anch' ella  utile  e  lodevole  e  chiara,  e 
per  la  quale  egli  sperò  succedere  nel  luogo  ed  autorità  di 
Antonello  Petrucci.  Ma  il  duca,  delle  lettere  poco  amico, 
e  de'beneficii  ricevuti  sconoscente,  non  lo  favorì  appo  il 
padie  re,  come  doveva  ed  avrebbe  potuto  :  da  che  provo- 
cato, l'ambizioso  vecchio  compose  il  dialogo  dell'ingrati- 
tudine ,  dove  ,  introducendo  un  asino  dilicatamenle  dal 
padrone  nudrito,  fa  ch'egli  in  ricompensa  lo  percuota 
co'  calci. 

La  nuova  di  questo  inaspettato  accordo  come  tutta 
r  Italia  rallegrò,  da  perpetuo  corso  di  guerre  travagliala, 
così  rendè  mesti  il  Sanseverino  co' baroni;  l'uno  perchè, 
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non  vi  essendo  compreso,  di  comandatore  di  un  grande 
esercito,  uomo  privalo  diveniva;  e  gli  altri  per  vedersi, 
abandonati  da  ciascuno ,  rimaner  preda  del  vincitore  :  aven- 
do massimamente  sperato  che  Innocenzio  dovesse  nello 
accordo  avantaggiare  le  loro  condizioni  di  ciò  eh'  elle 
erano  nel  tempo  si  congiunsero  seco,  e  di  quel  che  a  Mi- 
glionico  il  re  aveva  lor  conceduto.  Sicché  da  principio 
bugiarda  voce  1'  estimarono ,  e  dagli  Aragonesi  sparsa  per 
invilirgli.  Pur,  venuto  il  breve  del  papa,  portato  da  messer 
Cesareo ,  suo  uomo ,  ove  a  pieno  del  contenuto  della  pace 
gli  ragguagliava;  incominciarono  oltre  modo  a  rammari- 
carsi ed  a  temere,  accusando  l'incostanza  del  pontefice, 
le  inl'edeli  promesse  del  cardinal  San  Piero  in  Vincola,  l'in- 
fingardaggine di  Lorena  ;  e  finalmente  ,  dell'  aver  loro 
creduto,  se  stessi  maledice\ano;  a  tutti  con  le  lagrime 
sovvenendo,  r  alte  loro  speranze  nel  prendere  dell'armi, 
nel  diporle,  in  disperazione  di  tutte  le  cose  essere  con- 
vertite. 

Ma  la  grandezza  del  male  che  gli  minacciava,  la- 
sciate le  doglianze,  gli  fé  ristrignere  insieme,  e  deliberare 
a  ricevere  1'  accordo  e  farne  ogni  apparente  dimostra- 
zione ,  ma  non  cessar  perciò  di  procurare  a  romperlo  : 
ed  avvisati  dal  cardinal  San  Piero  in  Vincola ,  il  papa  per 
estrema  necessità  esservi  condisceso,  e  ch'egli  era  di 
animo  mal  disposto  più  che  mai,  pensarono  con  alcuna 
notabile  azione  di  poterlo  nella  guerra  mantenere;  e  dise- 
gnarono ,  con  notturno  ed  improvviso  assalimento ,  di  gire 
a  combattere  la  gente  e  la  persona  del  principe  di  Capo- 
va,  sotto  Apici  attendata;  con  isperanza  che  quella  vit- 
toria avesse  loro  a  recare  tanta  riputazione  e  forze,  che, 
sebbene  loro  non  riusciva  di  distogliere  il  papa  dalla  pace, 
da  per  loro  soli  si  potessero  da'  nimici  guardare  :  presup- 
postisi che  il  prefetto,  non  anche  da  Benevento  partito, 
per  li  parentadi  e  comuni  interessi  avesse  nell'  armi  con 
esso  loro  a  perseverare. 
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Publicarono .  adunque,  la  pace  e  ne  ferono  segni  di 
allegrezza  ;  e  a  due  uomini  venuti  dal  re ,  che  instavano 
che  mandassero  a  Napoli  a  far  nuova  fedeltà  ed  a  giurare 
l'omaggio,  dissero  che  il  conte  di  Melito  veniva  in  nome 
di  loro  tutti  a  darlo.  Ma  deliberati,  prima  che  il  conte  si 
dipartisse  ,  di  porre  ad  esecuzione  il  suddetto  assalto ,  si 
avvidero  tosto  di  quel  che  naturalmente  si  traggon  dietro 
i  parlili  audaci,  cioè  la  difficultà  dell'  eseguirli.  Perchè 
nel  pesai'  le  loro  forze  vi  conobbero  tal  debolezza  pel  poco 
numero  delle  genti,  che  si  diffidarono  potesse  loro  pro- 
speramente succedere.  E  non  volendolo  lasciar  intentato, 
giratisi  attorno,  e  di  uno  in  altro  pensiero  pervenendo, 
non  vedevano  ultimamente  altrove  che  nell'  unione  tante 
volte  desiderala  del  duca  di  Melfi  il  potere  allo  sperato 
fine  condurlo.  Il  qual  duca  per  molte  sospette  azioni  che 
tra  lui  e  '1  re  erano  corse,  dimostrava  anch'esso  di  j 
prender  grande  isbigotti mento  di  questa  pace,  tanto  più  i 
che  poco  prima  si  era  occultamente  condotto  agli  sti- 
pendi del  papa.  Aveva  il  duca  di  Melfi  a  Roma  un  suo 
uomo  ,  detto  Vincenzio,  che  il  teneva  avvisato  di  tutti 
gli  accidenti  della  guerra:  costui  da  Innocenzio  e  San 
Pieio  in  Vincola  contaminalo,  accrescendo  i  prosperi  suc- 
cessi degli  avversari  del  re  e  gli  avversi  diminuendo, 
aveva  quasi  piegato  1'  animo  del  padrone  ad  entrar  con 
gli  altri  nella  congiura  :  oltre  che  il  prefetto  ,  il  principe 
di  Altamura  e  tulli  li  baroni  a  ciò  fortemente  lo  solleci- 
tavano. Ma  maggiori  slimoli  e  più  assidui  e  meno  tolle- 
rabili erano  quelli  eh'  egli  aveva  dalla  moglie  e  dalla 
nuora,  amendue  Sanseverine;  sicché  il  duca,  il  cui  ani- 
mo, come  si  è  detto,  dalla  venuta  di  Lorena  pendeva, 
per  liberarsi  un  tratto  da  tante  molestie,  prese  occasione 
dalla  povertà  de' baroni  e  lontanaza  d'Innocenzio  a  trat- 
tenersi, e  capitolò  col  prefetto  di  venire  con  queste  con- 
dizioni ai  servigi  del  papa:  ch'egli  fusse  dei  baroni  gene- 
rale; gli  fussero  pagate,  delle  genti  che  aveva  ad   ordine, 
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dugento  uomini  d'arme,  quattrocento  fra  balestrieri  e 
cavai  leggieri,  e  quattrocento  fanti  ;  fusse  la  sua  provisio- 
ne di  quattro  mila  ducati  1'  anno,  e  mille  pel  figliuolo  ; 
promettessegli  che  il  principe  di  Altamura  terrebbe  per 
donna  la  figliuola  ;  e  dopo  la  vittoria,  la  signoria  di  Man- 
fredonia, della  Montagna  di  Santo  Agnolo  e  di  più  altri 
stati  :  ma  che  non  si  dovesse  publicar  uomo  del  pontefice 
insino  che  non  venisse  l' imprestanza  (così  chiamavasi  lo 
stipendio  che  da' capitani  a' loro  soldati  si  pagava);  la 
quale  al  numero  di  dieci  mila  ducati  ascendendo,  e  biso- 
gnando da  Roma  provederla ,  prima  succede  la  pace 
ch'ella  ne  venisse. 

Giudicarono  adunque  i  baroni  da  questi  maneggi , 
e  dall'  aprirgli  di  nuo>o  i  pericoli  comuni  e  certi  ,  e 
r  agevolezza  di  conseguire  la  vittoria  congiugnendo  le 
loro  aimi,  eh'  egli  con  poca  fatica  a  queir  assalto  inter- 
>enisse  :  e  per  disponerlo,  ne  diedero  la  cura  allo  stesso 
conte  di  Melito.  Il  quale  di  notte  condottosi  a  lui ,  con 
quelle  ragioni  che  seppe  addurre  migliori,  s' ingegnò  di 
proporgli  l'ultima  ed  irreparabil  rovina  che  per  quella 
pace  a  tutti  ne  veniva  :  dicendo  che  Innocenzio.  per  non 
aver  presa  de'  lor  pericoli  da'  padroni  altra  sicurtà  che  il 
giuiamento,  già  ciascuno ,  per  isclocco  che  fusse ,  scor- 
geva, eh'  egli  disarmato,  il  duca  di  Calavria  ed  il  re  gli 
avrebbono  disfatti:  né  doversi  dubitare  n'avessino  volontà. 
Perciocché  se,  non  anche  di  alcuna  offesa  tocchi,  si  era 
per  essi  cerco  di  rovinargli  ;  ora  che  li  avevano  così  acer- 
bamente ingiuriati ,  posti  in  pericolo  dello  stato  e  della 
vita,  in  mille  trattati  beffati  e  scherniti ,  violati  i  patti, 
ogni  fede  rotta  e  spezzata,  come  potrebbono  senza  il  loro 
distruggimento  posar  giammai  ?  Esser  più  tosto  da  credere 
che  la  cupidità  e  la  vendetta  avranno  maggior  luogo  in 
uomini  avari  e  crudeli,  che  le  promesse  o  i  giuramenti  ; 
massimamente  a  coloro  non  attesi,  che  per  prima  non  gli 
hanno  osservati. 

Porzio  8 
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La  quale  considerazione  non  meno  ad  essi  che  a  lui 
conveniva  farsi  ;  perciocché,  sebbene  non  si  era  dimostro 
col  nome  contro  a  quelli,  con  gli  effetti  più  che  loro  gli 
aveva  dannificati.  Sicché  nel  loro  petto  Iodio  suo  ragione- 
volmente doveva  esser  maggiore  di  quello  degli  altri  ;  es- 
sendo altrui  più  nimica  e  più  nociva  la  guerra  occulta 
che  la  palese  :  conciossiachè  V  una  ha  per  oggetto  l' in- 
ganno, l'altra  la  forza.  Ma  perocché  1'  offenditore  usa 
molto  prima  deli'  offeso  a  dimenticarsi  l' ingiuria,  egli  non 
do^rebbe  aver  a  male,  se  a  beneficio  di  lui  se  gli  ricor- 
dasse alcuna  delle  cose  in  tra  di  loro  seguite. 

Signor  duca,  disse  il  Sanse  verino,  evvi  per  avventura 
della  memoria  fuggito,  che  quando  il  re  prese  a  far  la 
guerra  con  noi,  voi  ci  faceste  la  pace?  e  col  non  volervi 
congiugnere  con  le  sue  genti  a  Barletta,  ci  apriste  la 
strada  ad  acquistare  i  suoi  luoghi?  ìNon  vi  sovviene  che, 
venendo  il  principe  di  Capo^  a  a  difesa  della  dogana  ,  e 
richiesto  da  lui  che  vi  uniste  seco,  glielo  negaste?  rifiu- 
tando anche  l'  uficio  di  gran  siniscalco,  che  per  ciò  vi  ap- 
presentava  ?  JNon  avete  voi,  con  armata  mano  ,  di  vostra 
autorità  prese  le  terre  del  contado  di  Avellino,  possedute 
da  lui  e  dal  conte  di  Consa  suo  fedele  :  anzi  tutto  lo  stato 
di  quel  signore  corso  e  predato  ?  Quante  ambasciate  e  let- 
tere avete  voi  udite  e  lette  di  noi,  del  duca  di  Lorena  e 
del  papa?  in  quanti  trattati  con  tutti  costoro  séte  stato? 
che  sebbene  non  sono  vernili  ad  effetto  ,  sono  venuti  a 
luce,  ed  han  reso  palese  l'  animo  vostro>  che  in  simili 
peccati  non  men  del  fatto  >ien  punito.  E  se  diceste,  per 
evitare  li  danni  del  vostro  stato  avere  ciò  operato,  e  che 
il  re  ha  ammesso  le  vostre  scuse;  vi  rispondo  che  la  ra- 
gione contradice  a  far  nocumento  altrui  per  conservale  il 
suo:  ed  i  principi  allora  affermano  di  aver  perdonali  i  falli 
quando  non  han  potere  di  castigarli;  ma  se  soprafatti 
da' pericoli  maggiori  differiscono  la  vendetta,  non  per  ciò 
la  cancellano.  Ma  posto  che  cosi  fosse,  e,  noi  lutti  distrut- 
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ti,  voi  rimaneste  solo,  per  insino  a  quanto  durereste  voi? 
o  che  condizione  sarebbe  la  vostra  ?  Per  trarvi  di  errore, 
dirovvela  io.  1  padroni,  per  non  aver  voi  voluto  correre 
l'ultima  lor  fortuna,  e  per  esser  di  doppio  parentado  al 
sangue  nostro  congiunto,  sarebbono  de' vostri  fatti  sem- 
pre in  sospetto,  e  cercheiebbono  assicurarsene;  e  voi ,  dal- 
l' altro  canto,  di  gelosia  e  d'inquietudine  vivereste  ripie- 
no. Le  quali  cose  non  guari  appresso  sicuramente  di  ro- 
vina vi  sarebbero  cagione. 

Ora  noi  nella  nostra  perdita  (  se  pur  così  è  il  piacere 
d'Iddio)  avremo  questo  contento,  che  per  colpa  di  altri 
fie  proceduta,  ed  appo  ciascuno  ritroveremo  compassione 
ed  onore;  ma  voi  nella  vostra  sareste  dal  flagello  della 
coscienza  tormentato,  ed  in  odio  e  dispregio  a  tutte  le 
genti.  Sicché  una  via  sola  alla  salute  di  amendue,  signor 
duca,  rimane  ;  e  quella  è,  congiugnere  le  nostre  genti,  e 
di  notte  assalire  il  campo  del  principe  di  Capova,  per  la 
pace  fatta  e  per  la  nostra  disunione  licenzioso  e  disordi- 
nato, e  ad  ogni  altra  cosa  disposto  che  al  combattere:  il 
quale  vinto,  come  ben  cedete,  non  solamente  faremo  ri- 
tornare la  voglia  del  guerreggiare  a" nostri  confederati, 
ma  diventeremo  assoluti  padroni  del  Regno ,  e  de' nostri 
nimici  mendicati. 

INon  volle  il  duca  udire  le  verissime  ragioni  del  conte 
di  Melilo,  allegando  che  le  sue  offese  contra  il  re  non  erano 
di  qualità  che,  in  ogni  evento  delle  cose,  ei  dovesse  dispe- 
rare il  perdono.  Oltre  che,  le  condizioni  della  pace  assicu- 
ravano tutti  :  le  quali  sebbene  i  nimici  non  volessino  os- 
servare, stando  eglino  armati  come  allora  si  ritrovavano, 
non  vi  era  di  che  temere  ;  perchè  avrebbono  tempo  a  di- 
fendersi ed  a  chieder  soccorso  a'  medesimi  che  allora  srli 
avevano  aiutali  :  i  quali,  per  li  propri  interessi  e  per  il 
loro  onore,  in  tal  caso  non  potrebbono  loro  mancare:  ma 
che,  se  T  assalto  non  riusciva,  come  leggermente  poteva 
avvenire,  e'  verrebbono  a  perdere  le   genti  e  gli  slati , 
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senza  speranza  di  altrui  sovvenzione,  avendogli  per  loro 
sola  leggerezza  avventurati. 

Seguì  adunque  per  Napoli  il  conte,  accusando  la  lor 
malvagia  fortuna,  il  suo  cammino.  Ma  i  baroni,  agitati  ad 
un  tempo  dalla  gravezza  dell'  obligo  che  mandavano  a 
fare  ;  dal  timore,  se  noi  facevano  ;  dalla  speranza  di  Lore- 
na; e,  più  di  ogni  altro,  dall'odio  che  portavano  al  re  ed 
al  duca:  ciascun  di  a  nuovi  consigli  gli  animi  applicavano, 
ciascun  dì  gli  riGutavano  ;  né  conoscendo  li  migliori,  ai 
peggiori  si  volevano  attenere.  Credettero  pure  di  aver  ri- 
trovata la  strada  di  assicurarsi  ;  la  quale  come  allora  per 
breve  spazio  appagò  i  loro  animi,  così  poi  altamente  i  loro 
peccati  aggravò:  perciocché  mandarono  in  Benevento  di 
segreto  a  chiedere  al  legato,  e  1'  ottennero,  una  plenaria 
assoluzione  di  tutti  i  futuri  oblighi  che  facessero  col  le, 
come  da  paura  e  da  forza  e  non  da  libere  volontà  proce- 
denti. 

Inviarono  anche  dal  papa  messer  Palmiero  ,  per 
il  medesimo  impetrare  ;  e  per  supplicarlo  ancora,  che,  co- 
noscendosi evidentemente  per  gli  articoli  della  pace  ,  essi 
stare  de'  loro  stati  e  delle  vite  a  discrezione  del  re,  gli 
volesse  almeno  Sua  Santità,  tenendogli  armati,  aiutare.  Il 
che  si  farebbe  concedendo  loro  il  censo  del  Regno,  che 
ciascun  anno  si  credeva  alla  somma  di  quaranta  mila  du- 
cati dover  ascendere  :  non  facendosi  meno  per  lui  e  per 
la  sede  apostolica,  ch'eglino  fossero  suoi  soldati,  che  si 
facesse  per  lor  re  stipendiare  Colonnesi  ed  Orsini.  Im- 
posero anche  al  conte  di  Melito,  che,  potendo  con  licenzia 
del  re  farlo,  egli  similmente  a  Roma  andasse,  e  le  stesse 
cose  trattasse:  il  che  non  ebbe  effetto.  Perchè  pervenuto 
a  Kapoli  il  conte,  ne  questa  ne  altra  grazia  potè  ottenere 
da  Ferdinando:  il  quale  di  tanta  guerra  che  contra  gli 
avevano  concitata,  e  di  tanti  inganni  che  gli  erano  stati 
usati ,  si  doleva  fuori  della  coperta  sua  natura  ,  e  più  di 
ciò  che  ad  animo  pacifico  or  inconciliato  non  sarebbe  ri- 
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chieslo  ;  mordendo  tutte  le  loro  dimande,  come  di  mali- 
gnità ripiene  e  che  di  sotto  UAessero  nascosto  il  veleno  : 
ed  erano  molto  minori  di  quelle  che  1'  anno  innanzi  sì 
largamente  aveva  loro  concedute.  Il  perchè  credettero 
molli,  considerata  la  sua  naturale  simulazione,  con  cui 
gli  impetuosi  affetti  dell'animo  per  tutto  il  corso  della 
vita  maravigliosamente  ricoperse,  che  ei  prorompesse  in 
siffatte  querele  per  accrescere  sospetto  a'  baroni  ;  accioc- 
ché ullimamente  disperati  della  venia,  si  precipitassero  a 
qualche  novità  ,  e  gli  prestassino  giusta  occasione  col 
nuovo  errore  di  punire  il  vecchio. 

Sicché  il  conte  di  Melilo,  dato  eh'  ebbe  1'  omaggio 
(  il  quale  il  re  coronato,  con  lo  scettro  in  mano  e  col 
pomo,  sedendo  in  real  solio,  circuito  da  moltitudine  infini- 
ta di  signori,  severissimamente  ricevè  ),  se  ne  ritornò ,  ri- 
portando della  mente  del  padrone  pessimi  indici  a'  com- 
pagni. A  che  si  aggiugneva  la  perseveranza  del  principe  di 
C'apova  d'intorno  Apici,  senza  punto  diminuire  le  sue  genti. 
Oltre  a  ciò,  era  in  que'dì  morto  il  gran  siniscalco,  per  lo 
dolore  conceputo  della  pace,  e  per  lo  beneficio  del  ftito  che 
il  liberò  dalle  seguenti  calamità;  ed  il  suo  slato  spontanea- 
mente si  era  dato  al  re  ;  ed  egli,  non  ostante  le  condizioni 
dell'accordo,  come  di  rubello,  l'aveva  ricevuto.  E  sicura- 
mente, né  appo  r  animo  del  duca  di  Calavria  era  in  altra 
guisa  accettata  la  pace,  che  come  del  vinto  al  vincitore  ; 
non  potendo  egli  sofferire  che  il  papa  lo  soperchiasse  negli 
accordi  senza  averlo  nell'  armi  avanzato.  Sicché  si  di- 
spose a  rovinare  affatto  i  baroni  ;  li  quali,  per  avere  nella 
successione  del  Regno  preposto  a  lui  don  Federigo,  con 
implacabile  odio  perseguiva.  Ed  acciocché  lor  mancasse 
ogni  aiuto  forestiere,  pensò  primieramente  disfare  le  genti 
di  Roberto  Sanseverino,  che,  licenziate  e  mal  conlente 
del  papa,  verso  il  paese  veneziano  tenevano  lor  cammino: 
contra  delle  quali  pare>a  che  giustamenle  e  con  grado  di 
ciascuno  potesse  volger  l'  armi,  non  essendo  nella  capito- 
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lazione  da  veruna  delle  parli  comprese  :  e  giudicandosi 
che,  rimanendo  intere,  fusse  in  arbitrio  del  Sanse>erino 
taglieggiar  l'Italia,  riempiendola  di  nuovi  turbamenti  e 
scandoli.  A  che  sebbene  l'animo  di  lui  non  fusse  inchinato, 
la  forza  ve  l'avrebbe  stretto;  perchè  volendo  mantener 
senza  stato  la  riputazione,  e  da  que'  soldati  dipendente  , 
conveniva  con  1'  altrui  rovina  sostentarli. 

Ma  per  non  porgere  il  duca  sospizione  al  papa  ed 
ai  baroni  di  non  aver  ad  osservale  le  convenzioni ,  spar- 
se fama  essergli  venuta  nuova  ,  Roberto  gire  a  difesa 
dell'Aquila:  la  quale  rendendosi  certa,  per  la  pace  dover 
raggravare  nella  servitù,  ostinatamente  1'  aveva  rifiutata; 
vantandosi  voler  prima  il  distruggimento  della  città,  che 
della  libertà  il  perdimento.  Sopra  il  quale  avviso,  il  duca 
incontanente  se  gli  pose  alla  coda,  e  già  in  Romagna  l'avea 
pressoché  raggiunto.  Roberto,  presentendo  la  venuta  del 
nimico,  si  era  sollecitato  a  gian  giornate;  ma  vedutosi  in 
grado  che  gli  era  di  mestieie  o  combattendo  avventurare 
r  ultima  sua  fortuna  ,  o  fuggendo  perdere  e  macchiai'e 
r  esercito  e  l'  invecchiata  sua  riputazione,  e  terminar  con 
fine  vergognoso  quella  inìpresa  che  con  tanta  fama  aveva 
cominciato,  s'  imaginò,  con  militar  prudenza,  né  valore 
né  timidità  dimostrare. 

Adunque,  chiamati  sul  far  della  sera  i  soldati,  pu- 
blicò  loro  a  quale  partito  l'  aveva  condotto  l' ingrato  pon- 
tefice :  a  cui  non  era  stato  assai  il  non  premiargli  de'disagii 
sofferti,  militando  ne' suoi  servigi,  ma  l'aveva  anche  vo- 
luto gittare  sotto  le  spade  de'  suoi  persecutori;  e  che  per 
camparne  non  v'  era  altro  riparo,  che  udire  il  suo  coman- 
damento, e  con  ogni  rattezza  eseguirlo.  Appresso,  sulla 
terza  vigilia  della  notte,  in  più  stuoli  dileguò  l'esercito  , 
incamminandolo  a  vari  luoghi  di  Lombardia,  di  Romagna 
e  della  Marca  Trivigiana:  ed  egli,  non  più  che  con  cento 
altri,  come  fuggendo,  si  ricoverò  a  Ravenna.  Di  tutto  il 
numero  di  cavalli,  alcuni  si  sottrassero  dal  pericolo  con  la 
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celerità;  altri,  assaltati  dalle  genti  ducali  e  paesane,  sva- 
ligiali e  disarmati  furono:  essendo  quella  milizia  di  Roberto 
ragunata  di  soldati  di  ventura  ed  a'  contadini  odiosissima, 
e  tanto  perseguitata,  che  fin  da  Bologna,  ed  altre  più  lon- 
tane parti,  popolarmente  le  castella  e  le  ville  correvano, 
ed  ove  le  vie  da' fossati,  laghi,  o  fiumi  s' attraversano,  gli 
fermavano  e  combattevano.  Ed  accadde  spesso,  gente  inerme 
e  vile,  per  malagevolezza  di  passi,  uomini  valorosi  armati 
aver  superato.  Pure  alquanti  di  loro,  di  migliore  o  di  più 
fortunato  giudicio ,  sbrancatisi  dalla  torma  ,  pria  la  cle- 
menza del  duca  di  Calavria  che  la  crudeltà  de 'villani  vol- 
lero sperimentare;  e  preso  sito  vantaggioso  e  da  poter  so- 
stenere li  primi  empiti,  subitochè  videro  sopragiugnere  il 
duca,  gli  mandarono  alcuni  di  loro  a  favellare  :  i  quali,  con 
sembiante  miserando  e  prigioniero,  discesi  da  cavallo  e 
prostrati  in  terra,  gli  dissero  : 

Gloriosissimo  principe  ,  questa  schiera  d'uomini  ar- 
mati che  dinanzi  ti  si  para  ,  ha  mille  fiate  fatto  prova 
neir  armi  della  prodezza  del  cuor  tuo,  e  della  fortezza 
dell'animo:  e  perchè  ella  spera  che  tua  real  persona  abbia 
anche  a  risplender  di  clemenza  e  di  generosità,  confes- 
sando di  esser  vinta,  viene  liberamente  a  sottoportisi  ; 
anzi  abandonata  dalla  fortuna  e  dal  suo  capitano  ,  ha 
prima  disposto  prender  morte  dall'  invitta  mano  tua,  che 
per  r  altrui  misericordia  campare. 

Fu  leggerissima  cosa  a  muo>ere  il  duca  alla  lor  sa- 
lute, essendo  amatore  della  virtù  militare,  e  la  benivolenza 
de' soldati  maravigliosamente  procurando;  oltre  l'avere 
avuto  compassione  della  varietà  de' casi  bellici,  la  quale  in 
sì  picciolo  termine  faceva  di  tanto  inferiori  a  sé  li  mede- 
simi che  dianzi  del  pari  l'avevano  urtato.  Fu,  dunque,  per- 
donatore  degli  arnesi  e  della  vita  a  coloro  che  poco  prima 
lui  nello  stato  e  nella  persona  avrebbono  voluto  offendere; 
anzi,  tutti  quei  che  volsero  (e  non  fur  pochi) agli  stipendi! 
di  lui  e  sotto  r  insegne  sue  raccolse:  azione  in  vero  assai 
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magnanima,  e  tanto  più  in  esso  laudevole,  quanto,  per  l'in- 
nata ferocia  e  per  le  ricevute  offese  meno  si  aspettava. 

Aveva  Roberto,  innanti  la  sconfitta  delle  sue  genti, 
cliiesto  a'  ^  eneziani  che  gli  dessero  potere  di  allogarle  uni- 
tamente nel  loro  paese,  quasi  indovinando  che  non  molto 
penerebbono  ad  esserne  bisognosi.  Ma  eglino,  che  crede- 
vano il  re  non  si  tenere  oflèso  da  essi  in  quella  guerra, 
glielo  negarono;  pensando  con  questa  nuova  dimostrazione 
di  nuovo  il  re  in  quella  credenza  confermare. 

Disperse  le  squadre  sanseverine,  il  duca  di  Caiavria, 
ringraziati  gli  aiuti  de'  confederati,  e  di  fede  e  di  valore 
a'  lor  signori  commendati,  gli  accomiatò;  ed  accompagnato 
dagli  Orsini,  rientrando  nel  Regno  mandò  l'assedio  ali 'Aqui- 
la :  ed  egli,  avuto  certo  ragguaglio  che  i  baroni,  commossi 
dalla  occupazione  dello  stato  del  gran  siniscalco  e  poi  dalla 
rovina  di  Roberto,  si  ristrignevano  e  munivano,  non  gli 
parve  di  soprastar  quivi  e  dar  loro  tempo  ed  agio  a  fargli 
fortificare  ;  ma  pensò,  lasciata  stretta  più  che  si  poteva 
l'Aquila,  con  una  parte  delle  sue  genti  e  degli  Orsini  correr 
egli  a  spezzare  i  disegni  di  quelli.  E  per  colorire  il  movimen- 
to, che  pareva  che  dritto  venisse  a  guastare  le  convenzioni 
fatte,  maculasse  la  propria  fede  e  de' confederati,  publicò 
di  non  gire  a  ritrovare  i  baroni  per  offendere  le  lor  per- 
sone o  gli  stati,  ma  per  voler  far  guaidare  le  loro  fortezze 
da'suoi  soldati  :  la  qual  cosa,  per  li  sospetti  e  pericoli  delle 
signorie,  la  ragione  civile  e  delle  genti  consentire  ;  ne  do- 
ver il  pontefice  per  beneficio  di  altri  dannare  quella  legge 
che  per  propria  utilità  egli  approvava,  Conciossiachè  nel- 
r  istessa  guerra  esso,  per  assicurarsi  dagli  Orsini,  aveva 
tolte  loro  le  ròcche.  E  benché  il  papa  non  rimanesse 
sodisfatto  di  queste  ragioni,  allegando  egli  essere  il  dritto 
padrone  del  Regno  ,  e  che  non  soffrirebbe  mai ,  sebbene 
avesse  a  commuovere  1'  universo,  che  sotto  queste  rivol- 
tnre  e  colori  si  distruggessino  i  baroni  ;  nondimeno  il 
duca,  non  curante  né  di  autorità  nò  di  minacce  sue,  per 
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la  strada  dell'Abruzzi  e  della  Puglia  alla  volta  loro  si 
dirizzò.  I  quali,  ciò  prevedendo  ,  furono  presi  da  quel 
timore  che  va  compagno  dell'  inganno  e  della  impoten- 
za :  e  per  l'invenire  alcuno  schermo  alla  procella  che  loro 
si  appressava,  da  capo  si  lagunarono  ,  ed  alla  Cedogna, 
(  ivi  indarno  i  loro  passali  errori  pianti  e  lamentati  )  con- 
vennero nuli' altro  scampo  la  loro  estrema  sorte  averla- 
sciato,  salvo  lo  stare  uniti,  empiere  le  ròcche  di  buone 
genti,  e  sino  al  tempo  nuovo  mostrare  il  viso  alla  for- 
tuna; mandando  trattante  uomini  diligenti  a  Roma,  Yinegia 
e  Francia,  a  convocare  aiuti. 

Né  mancarono  di  quelli  che  dicessero  che  mandas- 
sero ambasciadori  al  Turco  ;  il  quale  potrebbe  sommini- 
strare loro  più  pronto  soccorso  di  quello  che  aveva  già 
pòrto  a'  Fiorentini.  Pure  pensando  che  1'  asprezza  della 
stagione  che  già  si  avvicinava,  stando  essi  con  la  spada 
in  cinto,  e  senz'  altre  forze,  avrebbe  cacciato  il  duca  dalla 
campagna,  da  empio  rifugio  si  astennero  :  il  quale  saluti- 
fero partito  al  Regno  ed  a  tutto  il  nome  cristiano,  senza 
fallo  si  può  giudicare  dalla  divina  mano  essere  proceduto: 
considerata  la  disperazione  ed  estrema  necessità  de' ba- 
roni. Perciocché  non  era  alcun  dubbio  che  Baiazette , 
fra  principi  turclii  prudentissimo,  con  dar  loro  aiuto  non 
avesse  distese  le  mani  a  sì  felice  e  propinqua  occasione  ; 
la  quale  non  altrimenti  all'  imperio  dell'  Italia  a  lui  apriva 
le  porte,  che  altra  simigliante  ad  Amurate  quelle  della 
Grecia  avesse  aperte.  I  baroni  dal  suo  ambasciatore,  a 
Yinegia  dimorante,  di  già  n'  avevano  un  saggio;  offerendo 
colui,  volendo  essi  aver  ricorso  dal  suo  signore,  venti  mila 
valorosissimi  soldati. 

Ordinarono  sì  bene  i  baroni,  per  accender  maggior- 
mente il  pontefice  alla  contravenzione  dell'  accordo  ,  che 
la  marchesana  del  Vasto,  già  moglie  del  gran  siniscalco 
e  figliuola  del  principe  di  Altamura,  n'  andasse  a  Roma, 
e  gravissimamente  del  re  si  dolesse,  che  non  avendo  ri- 
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guardo  alla  sua  fresca  calamità  ne  alla  giurata  pace,  ingiu- 
stamente dello  stato  del  marito  l'avesse  spogliata.  Pensa- 
rono ancora  a  fortificare  Venosa  e  Bisegli  ;  perchè  con 
l'ostacolo  della  prima  giudicavano  porre  in  sicuro  gli 
stati  di  Puglia  e  di  Basilicata,  e  col  rifugio  dell'altra 
aver  facultà  di  usare  tutti  i  benefici  del  mare.  Disegna- 
rono eziandio,  avendo  a  difendere  una  infinità  di  luoghi, 
di  quattrocento  lancie  la  gente  d'  arme  accrescere:  e  com- 
partito il  peso  ,  cento  cinquanta  n'aveva  a  ragunare  il 
principe  di  Altamura,  altrettanti  quel  di  Bisignano,  ses- 
santa Salerno,  quaranta  il  marchese  di  Bitonto.  Di  più, 
la  speranza,  che  dagli  afflitti  non  si  scompagnò  giammai, 
gli  faceva  sperare  da  Roberto  Sanseveiino,  rotto  e  fugato, 
quel  che  intero  e  saldo  non  avevan  potuto  asseguire  :  cioè 
che,  rifatte  quaranta  squadre  di  cavalli,  ritornasse  al  lor 
soccorso:  come  per  uomo  a  posta  egli,  giunto  che  fu  a 
Ravenna,  avea  profferto  loro,  purché  di  quaranta  mila 
ducati  lo  sovvenissero ,  concedendogli  anche  di  Troia , 
Lueiera  e  Foggia  il  dominio  ;  terre  dal  piincipio  della 
guerra  da  lui  desiderate,  più  per  aver  le  mani  su  la  do- 
gana di  Puglia,  che  per  altra  qualità  o  importanza  loro. 
E  tuttoché  i  baroni  mancassero  de'  danari  chiesti, 
gli  promettevano  ,  entrato  che  fusse  nel  Regno  ,  delle 
fiscali  contribuzioni  fargliene  pagare  da'  lor  sudditi.  Ben- 
ché il  conte  di  Mercone  ed  il  cardinal  San  Piero  in  Vincola, 
o  per  nudrirgli  in  isperanza,  o  perché  in  verità  così  ma- 
neggiassero, significavano  potersi  Roberto  per  molto  mi- 
nore somma  ricondurre:  la  quale  per  essi  si  piovede- 
rebbe  :  e  che,  per  divertire  il  duca  di  Calavria  dalla  Pu- 
glia, operavano  che  il  Fracasso,  tornato  già  nella  sua 
pristina  sanità,  senza  dimora  o  aspettamento  del  j)adre  , 
con  cento  cinquanta  lancie  si  conferisse  a'  confini  di  San 
Germano  :  ove  accozzato  col  prefetto  e  col  conte  di  Mer- 
cone, di  là  si  rinnovasse  la  guerra.  Oltre  a  ciò  il  cardinale 
indubitatamente  aflermava ,  il   papa  ,  come  prima  avesse 
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potuto  respirare,  dover  per  la  loro  salute  rinovar  la  g-uerra^ 
e  per  ogni  possibil  via  trarvi  il  duca  di  Lorena  e'  Veneziani. 

In  questa  disposizione  di  animi,  consigli  e  speranze, 
si  risolverono  i  baroni  nell'  ultima  e  infelice  lor  congre- 
gazione; la  quale  dee  commmendarsi  più  per  la  grandezza 
dell'  animo  e  pel  buon  divisamente  delle  cose,  che  per 
alcuna  loro  diligenza  o  costanza  in  eseguirla.  Ma  accioc- 
ché le  prese  deliberazioni  inviolabilmente  si  osservassino, 
dubitando  che,  essendo  il  pericolo  grandissimo,  agevol- 
mente si  verrebbono  meno  della  fede,  pensarono  col  mezzo 
della  religione  ispaventarsi  ;  alla  quale  gli  uomini  , 
mancando  loro  gì'  inganni  e  le  forze,  volentieri  ricorrono: 
ondechè,  agli  undici  di  settembre,  postisi  nel  tempio  di 
Santo  Antonio  della  Cedogna,  avendo  nelle  mani  il  sa- 
gramento,  e  d' intorno  notai  e  testimoni,  sotto  mille  scon- 
giuri all'  una  ed  all'  altra  fortuna  si  obligarono  gli  stati 
e  le  pei'sone  scambievolmente  :  e  poco  da  poi,  con  animi 
non  arrendevoli  ed  intrepidi ,  alla  difesa  de'  loro  luoghi 
si  condussero.  Tanto  in  simili  casi  giova  più  la  dispera- 
zione che  la  confidenza  1  la  quale  così  potè  in  loro,  che 
non  temeiono  armato  e  presente  colui  che  disarmato  ed 
assente  aveano  temuto.  Al  cui  ardimento  rivolta  tutta 
l'Europa,  non  che  l'Italia,  stava  con  gli  animi  sospesi, 
maravigliata  che  i  baroni  volessino  attender  quelle  armi 
e  contrastare,  ch'erano  in  riverenza  a  tutti  gl'Italiani, 
e  che  nel  Regno  aveano  spogliato  dell' onor  della  guerra 
la  gente  franciosa,  e  de'Ttu'chi  abattuta  la  potenza:  sicché 
molte  signorie  che  dianzi  gli  aveano  negletti  ed  abandonali.o 
insidiavano  il  valor  loro,  o  a  sovvenirgli  si  disponevano. 

Facevasi  al  duca  di  Calavria ,  di  Abruzzi  in  Puglia 
camminando ,  incontro  la  baronia  del  marchese  di  Bitonto  ; 
la  quale  non  si  dovendo  per  ragion  di  guerra  lasciar  ad- 
dietro ,  ciascun  vedea  che  quella  prima  dell'altre  egli  an- 
derebbe  ad  oppugnare.  Ondechè  il  marchese  e  gli  altri 
s'avevano  posto  in  animo  di  fornirla  di  ogni  difesa,  accioc- 
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che  sino  al  cuore  del  >erno  indugiasse  il  nimico;  e  per  un 
gran  riparo  agli  altri  loro  stali  se  la  prepone>ano.  E  per 
avventura  sarebbe  lor  venuto  fatto,  se  la  celerità  del  duca 
non  gli  avesse  impediti:  il  quale,  assalendola  alla  sprove- 
duta,  leggermente  la  costrinse  a  rendersi.  SNè  mai  fu  che 
la  dimora  nelle  guerre  giovasse  :  anzi  i  baroni  dalla  per- 
dita di  questi  luoghi  e  della  Cerra  e  poi  di  Venosa  appa- 
rarono, che  prima  si  dee  munire  e  poi  guerreggiare.  Que- 
sto disordine,  venuto  fuor  de 'disegni  loro,  fieramente  gli 
turbò;  ma  non  perciò  si  smarrirono  o  ferono  segno,  dal 
(juale  il  duca  di  Calavria  avesse  potuto  sperare  altro  che 
per  viva  forza,  disagiosamente  e  con  gran  dispendio,  gli 
altri  loro  stati  occupare.  Laonde  pervenuto  a  >enosa,  la 
quale  senza  far  difesa  egli  ebbe,  rattenne  il  corso,  e  sta  vasi 
sospeso.  Perciocché  dall'  un  de'  lati  aveva  alquante  delle 
fortezze  del  principe  di  Bisignano  ,  dall'  altro  lo  stato  del 
duca  di  Melfi  ;  il  quale  sebbene,  come  si  è  detto,  nel  pub- 
blico avea  voluto  osservare  neutralità,  nondimeno  egli 
sapea  celatamente  aver  prestato  consigli  e  favori  a'  baroni 
congiurali:  di  maniera  che,  per  far  sicura  risoluzione a'suoi 
progressi,  si  pensò  di  affatto  scoprirlo,  temendo  che  nell'an- 
dare innanzi  senza  assicurarsene,  e'  lo  potesse  in  ogni  sini- 
stro che  gli  avvenisse  ,  danneggiare  nelle  vettovaglie  al- 
meno. Per  il  che  gli  mandò  Diego  Vela,  pregandolo  che , 
non  avendo  esso  duca  di  che  sospicare  nel  proprio  stato , 
essendo  egli  alla  campagna  al  disopra,  non  gli  fusse  grave 
co'  cavalli  che  teneva  venirlo  ad  aiutare:  della  qual  cosa 
non  minore  obbligo  gli  avrebbe  avuto,  che  1'  essersi  da  sé 
solo  in  tutta  la  guerra  da  tanti  ribelli  saputo  guardare. 

Fu  questa  gita  molto  prima  pensata  e  disputala  dal 
duca  di  Melfi  e  da 'parenti;  e  per  lo  consiglio  della  con  lessa 
di  Sanseverino  e  quella  di  Capaceia  ,  era  risoluto  che  il 
duca  ,  non  polendo  far  di  meno,  vi  gisse  ;  ma  che  per  niuno 
parlilo  menasse  con  seco  la  persona  di  Traiano:  anzi,  scu- 
sandolo che  la  moglie  per  essersi  di  fresco  maritato  non  lo 
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lasciava  partire,  lo  ponesse  con  parte  delle  genti  a  guardia 
dello  stato:  e  come  fu  divisato  da  quelle  donne,  dal  duca  di 
Melfi  fu  eseguito. 

Nondimeno  al  duca  di  Calavria ,  avuto  i  cavalli  ed  il 
padre,  parve  senza  il  figliuolo  esser  sicuro;  e  si  spinse  in- 
nanzi addosso  le  rócche  del  principe  di  Bisignano:  nelle 
quali  litrovando  resistenza  maggiore  di  quello  che  da 
prima  si  era  persuaso,  si  dispose  ad  imporre  fine  a  quella 
guerra ,  che ,  se  non  pericolo,  almeno  danni  infiniti  gli  ar- 
recava. Perciocché  i  baroni  in  ciascheduna  provincia  avendo 
stati  e  fortezze,  per  tutto  scorrendo  predavano,  e  le  ren- 
dite reali  o  impedivano  o  perturbavano  :  oltre  al  vedere  che 
la  principale  ròcca  de'Sanseverini,  siccome  sempre  inter- 
viene negli  antichi  e  mansueti  dominii,  era  il  cuore  de'sud- 
diti,  ne  si  poter  espugnare  senza  grandissima  strage.  Nel 
cui  danno  veniva  anche  congiunto  il  suo  ,  per  li  diritti  e 
pagamenti  che  ne  traeva. 

Pensossi  adunque  di  usare  le  sue  arti,  e  deposte  le 
forze  corporali ,  avanzare  li  baroni  con  quelle  dell'inge- 
gno: e  profferse  al  principe  di  Altamura  e  Bisignano  e 
compagni,  che,  se  gli  consegnassero  le  fortezze,  egli  la- 
scerebbe goder  loro  in  pace  il  rimanente  degli  stati;  e  se, 
per  esser  privi  di  quelle  ,  non  si  rendessino  sicuri  dentro 
del  Regno ,  dava  loro  facoltà  che  si  dimorassero  ove  fusse 
loro  più  a  grado;  con  farli  ricórre  senza  alcuno  impe- 
dinìento  tutti  li  frutti  degli  stati.  Que'  principi ,  conside- 
rando la  rovina  delle  terre  loro  e  dei  sudditi  dover  essere 
nell'allungar  la  guerra,  grandissima;  la  poca  speranza 
della  sovvenzione  da  cui  si  era  mandato,  ed  in  ispecie  da 
Lorena,  che  al  primo  strepito  della  pace,  mesto  e  da 
tutta  la  Francia  vituperato,  si  era  riposto  in  casa;  e  l'avere 
a  perdere  ad  ogni  modo;  deliberarono,  acconsentendolo  la 
maggior  parte  de' compagni,  di  arrischiare.  Ed  avvegna- 
ché ,  col  rimettersi  nelle  braccia  del  nemico ,  eglino  pren- 
dessino  partito  pericoloso ,  pure  lo  giudicarono  necessario. 
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Accettarono  adunque  le  condizioni,  e  dissero  voler 
prima  far  pruo>  a  della  fede  che  della  forza  de'  padroni  ; 
sebbene  l'altro  di  avessino  a  rimanere  senza  slato  e  senza 
capo  ,  essendosi  da  essi  partiti  più  per  inganno  altrui  che 
per  propria  volontà.  Dalla  quale  assai  tarda  generosità 
credettero  quelli  signori  potersi  salvare;  o,  quella  non 
bastando,  qualunque  altra  dover  loro  riuscir  vana.  La 
<jual  cosa  ottimamente  compresa  dal  duca  di  Calavria,  e 
sperando  nel  lusingar  costoro  gli  altri  ingannale  più  al 
sicuro,  li  ricevè  con  ogni  qrialità  di  amorevolezza;  con- 
cedendo loro  tutti  i  loro  stati,  dalle  fortezze  in  fuori: 
data  loro  ancora  speranza  di  restituirgliene  in  bre^  issimo 
tempo.  Pari  e  più  umanità  provarono  que" principi  nel  re 
a  Venosa,  ove  per  confermare  i  patti  e  dar  autorità  al 
figliuolo  era  venuto. 

Commossero  le  condizioni  dell'  accordo  ,  ma  più  le 
predette  accoglienze ,  tutti  gli  altri  baroni ,  di  natura  vez- 
zosi a  sperar  bene  del  duca  e  del  re ,  e  più  atti  ad  essere 
abbagliati  con  1'  apparenza  della  mansuetudine  che  piegati 
con  gli  effetti  delle  forze;  in  modo  che  a  gara  si  affatica- 
rono di  porre  nelle  lor  mani  gli  stati  e  le  persone.  Solo  il 
principe  di  Salerno,  a  cui  le  prosperità  e  l'avversità  le 
forze  più  che  1'  animo  cambiaNano,  benché  dopo  tutti  gli 
altri  accettasse  anch'esso  le  condizioni,  si  dispose  ad  uscire 
del  Regno,  non  vi  si  stimando  senza  le  fortezze  sicuro,  e 
sospicando  la  clemenza  de'padioni  avere  a  durare  sino  che 
il  Regno  fusse  totalmente  quieto:  oltra  che  sperò  con  la 
presenzia  sua  far  ripigliare  la  guerra  al  papa  ed  a 'Fran- 
cesi. Giunto  pa'tanto  a  JXapoli  come  gli  altri ,  poiché  il  re 
con  nessuna  sorte  di  persuasione  lo  potè  ritenere,  se  ne 
andò  a  Roma:  ove  dal  pontefice  fu  ricevuto  e  onorato, 
come  uomo  che  più  tosto  gli  avesse  dato  che  tolto  il  Re- 
gno; e  dimorò  seco,  finché  ebbe  l'animo  rivolto  ad  innovare. 

Ma  quietatosi  Innocenzio,  il  principe  se  ne  passò  in 
Francia  :  la  cui  gita  benché  per  allora  per  vari  imj)edi- 
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menti  non  facesse  grandi  effetti ,  non  però  passarono  molti 
anni  che,  col  favor  francese,  non  solo  il  re  ed  il  duca,  ma 
tutta  la  loro  progenie  insieme  con  l'Italia  afflisse  e  diser- 
tò. Scrive  l'Argentone,  autore  assai  leale,  e  dalla  bocca 
del  principe,  quello  prima  della  gita  di  Francia  ,  a  Vinegia 
co'  figliuoli  di  Bisignano  esser  andato,  e  alla  prudenza  di 
quel  senato  suo  amico  aver  chiesto  consiglio,  sotto  a  quale 
di  tre  che  al  Regno  pretendevano,  si  dovesse  raccórre 
(erano  questi  il  re  di  Spagna ,  quel  di  Francia  e'I  duca  di 
Lorena);  e  che  il  senato,  ponderate  bene  le  loro  condizioni, 
lo  esortò  a  girne  a  Carlo ,  sprezzato  Lorena  come  impo- 
tente ,  e  di  Spagna  temendo,  se  alla  Sicilia  il  reame  di  ]\a- 
poli  avesse  aggiunto, 

L' Aquila  anche  ,  in  questi  tempi ,  abandonata  da 
ogni  speranza,  si  rese  al  re:  il  quale,  fatti  morire  i  capi 
della  ribellione,  e  fra  essi  l'arcidiacono  e  due  suoi  ne- 
poti,  gli  altri  meno  possenti  conservò.  Ma  pare  certamen- 
te a  molti,  che  fusse  cosa  contra  la  ragione  degli  stati  e 
conti'a  il  consueto  del  re  e  del  duca  di  Calavria,  l'avere 
in  quel  tempo  voluto  osservar  la  fede  a'  baroni  ;  e  più  che 
agli  altri,  al  principe  di  Salerno  ,  che  si  partiva  con  animo 
nimico,  e  con  pensiero  di  suscitare  così  gran  fuoco  che 
potesse  ardere  il  regno  loro  ed  incenerire.  La  quale  opi- 
nione acciocché  manchi,  abbiamo  minutamente  osservate 
le  cose  di  quel  tempo,  e  trovatane  la  cagione. 

I  Veneziani,  veduto  il  cattivo  fine  di  quella  guerra, 
cominciarono  a  ravvedersi  di  esser  caduti  in  perniciosis- 
simo errore;  e  come  non  aveano  sovvenuto  il  papa,  ed  il 
re  offeso,  ed  al  duca  di  Calavria,  battuti  i  baroni,  aggiunto 
tant'animo  e  ricchezze,  che  alla  prima  occasione  gli  avrebbe 
molestati  senza  freno;  e,  quel  ch'era  peggio,  temevano  da 
lor  soli  dover  sostenere  tutto  l'impeto  della  guerra,  essendo 
collegati  col  re  Firenze,  Melano  e  Ferrara.  La  qual  cesa 
si  recarono  a  cotanto  sospetto,  che  parca  lor  soprastare  un 
gravissimo  pericolo:  per  lo  quale  fuggii'e,  deliberarono, 
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prima  che  il  duca  si  ^ia^  esse  della  guerra ,  confederarsi  col 
papa,  e  l'animo  di  lui  sollevare  in  isperanza  di  migliore 
fortuna.  Ma  veggendolo  stanco  e  in  abandono,  e  che  dif- 
ficilmente ad  istanza  loro  avrebbe  liprese  l'armi,  pensa- 
rono di  far  gagliardissime  provisioni ,  e  dar  tutto  il  carico 
dello  error  passato  ad  Antonio  Loredano  loro  ambasciadore 
a  Roma  :  il  quale  rivocarono  dalla  legazione,  e  come  avesse 
la  republica  ingannata,  lo  bandirono  dalla  città  per  dieci 
anni,  ricoprendo  1' error  publico  con  l'ingiuria  privata. 
Mandarono  da  poi  al  papa  Antonio  Vinciguerra  loro  segre- 
tario, per  lo  cui  mezzo  seco  si  scusarono,  mostrandogli 
non  doversi  maravigliare  se  la  città,  travagliata  di  acer- 
bissima pestilenzia  e  stanca  della  guerra  ferrarese ,  non 
si  era  apertamente  collegata  con  lui  nella  guerra  del  Re- 
gno; e  che  con  tutto  ciò  egli  avea  mandati  quelli  aiuti  che 
sì  travagliato  tempo  comportava,  e  di  molto  più  si  sarebbe 
sforzata,  se  il  suo  oratore  1'  avesse  fedelmente  tenuta  av- 
visata: ma  intendendo  allora,  al  duca  e  al  re,  non  bastare 
di  averlo  offeso,  ma  che  eziandio  sotto  nome  della  pace  lo 
volevano  ingannare  ed  ischernire,  si  era  la  sua  republi- 
ca ,  come  cristiana ,  disposta  a  difendere  la  maestà  del  pon- 
tefice, e,  posti  da  parte  i  rispetti,  entrar  seco  a' danni  del 
comune  nimico ,  ed  a  qualunque  perigliosa  fortuna  esporre 
le  sue  forze. 

Queste  grandi  profferte ,  aggiunte  al  castigo  dell'am- 
basciadore,  poterono  tanto  appo  l'animo  del  papa  per  le 
novelle  ingiurie  del  re  e  del  duca  fieramente  sdegnato  , 
che  senza  indugio  conchiuse  la  lega;  ed  i  Veneziani,  ac- 
ciocché con  maggior  dignità  della  republica  si  raffermas- 
se, mandarono  a  Roma  due  oratori;  che  fuiono  Bernaido 
Bembo  e  Sebastiano  Badoero.  Ed  affinchè  il  papa  dall'opere 
cominciasse  a  vedere  i  loro  animi,  si  diedero  ad  apprestare 
l'armata  ed  a  rassegnare  le  genti  di  terra;  e  dell'  una  Fran- 
cesco Prhili,  dell'altra  Roberto  Sanseverino  pronucìarono 
generali.  Consigliarono  ancora ,  che  sotto  pretesto  di  ricu- 
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perare  alla  Chiesa  la  città  di  Osimo  posta  nella  Marca  ,  e 
da  Boccalino  Guzzoiie  suo  cittadino  occupata,  togliesse 
Innocenzio  l'occasione  di  riarmarsi:  e  per  meno  gli  Ara- 
gonesi insospettire ,  in^  ocasse  in  queir  impresa  gli  aiuti 
di  Ludovico  (lo  cui  stato  amendue  macchinavano  che,  al- 
l'apparire della  primavera,  fosse  riassaltato  dagli  Svizzeri 
congiunti  co'Vallesi,  popoli  anch' essi  alpigiani  e  sudditi 
del  vescovo  di  Sion);  acciocché,  se  in  Ludovico  lo  sdegno 
di  essergli  il  duca  di  Calavria  nella  fede  mancato  non  fosse 
suflìcienle  a  rimuoverlo  dalla  sua  compagnia,  almeno  il 
proprio  pericolo  ne  lo  distogliesse. 

Adunque  questa  lega  e  questi  trattati  ed  apparecchi , 
sebbene  si  dicesse  in  [talese  che  si  facevano  a  difesa  di 
quegli  stati,  pure  il  duca  di  Calavria  ed  il  re  ebbero  ferma 
credenza  che  contro  a  loro  si  ordinassero;  e  per  avere 
minor  briga ,  se  fussero  assaliti,  cercavano  più  presto  con 
gli  accordi  aJolcire  il  papa  e  trattenere  li  baroni,  che  con 
nuove  ingiurie  1'  uno  e  gli  altri  irritare.  Operarono  adun- 
que quel  bene  per  fuggire  un  maggior  male:  ed  avverrà 
sempre  che  il  timore  più  che  le  scritture  faccia  osservare 
ai  prìncipi  gli  accordi. 

Prima  che  il  re  tra  lui  ed  i  baroni  in  quella  guisa 
avesse  composte  le  cose ,  tolse  a  disfare  il  conte  di  Sarno,  e 
il  segretario  co' figliuoli;  conciossiacosaché  i  baroni  tutta  la 
colpa  della  guerra  riponevano  in  sulle  spalle  di  coloro.  Ma 
perchè  a  qualunque  di  essi  avesse  primieramente  posto  le 
mani  adosso  ,  era  sicuro  di  non  aver  gli  altri,  si  andò 
avisando  un  modo  di  congregarli  tutti  insieme,  e  con  gran 
parte  delle  lor  ricchezze  che  si  sarebbono  potute  celare: 
e  fu  si  fatto. 

Erasi  il  conte  di  Sarno  dal  principio  della  guerra  in- 
sino  a  questi  tempi  ricoverato  nella  fortezza  di  Sarno  con 
tutti  li  suoi  arnesi  e  figliuoli,  la  quale,  come  si  è  detto, 
contra  1'  onde  di  qualunque  avversa  fortuna  avea  mirabil- 
mente guernita  ;  e  di  rado  si  conducea  al  cospetto  del  re. 
Porzio  9 
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Pure  quello  stinìola^  a  con  ogni  sollecitudine  a  mandai-  ad 
efletto  il  maritaggio  tra  lo  figliuolo  e  la  figliuola  del  duca 
di  Melfi  nipote  del  re.  volendo  che.  dove  non  jìotea  essere 
più  amicizia,  vi  fosse  almeno  parentado:  il  quale,  oltra 
l'essergli  stato  promesso,  il  richiedea  il  conte ,  come  che 
Ferdinando,  per  esser  lui  rimaso  dalla  sua  parte,  avesse 
ottenuta  quella  vittoria  sopra  del  papa  e  de"  baroni,  lire. 
che  si  vedea  tentare  con  l'ani  sue,  e  che  sotto  cjuesta  spe- 
ranza imaginava  la  rovina  del  conte,  mentre  il  duca  di 
Calavria  era  alle  mani  co'nimici.  per  cagione  della  guerra 
si  scusò:  ma  avendo  ora  per  sicuro  il  tutto,  non  volle  dif- 
ferire più  \'  occasione  di  mandare  ad  efietto  li  suoi  disegni  ; 
ed  operò  che  il  duca  di  Melfi  si  contentasse  del  matri- 
monio. 

iNudriva  il  re  in  sua  casa  la  fanciulla;  e  perciò  con- 
veniva che  quivi  ancora  si  celebrassero  le  nozze.  Ma  non 
per  questo  il  conte  sospettò  d'inganno  :  anzi,  per  parergli 
di  stabilirsi  afilitto  col  parentado,  n'era  sì  preso  ed  inva- 
ghito, che,  senz'altro  pensare.,  menò  sé,  la  figliuola  e  li  fi- 
gliuoli a  INapoli.  E  per  far  più  celebre  la  festa,  quasiché 
vi  condusse  quanto  argento,  oro  e  gemme  avea  ragunato 
in  tutto  il  tempo  della  vita:  e  forse  con  alto  giudizio  di 
Dio,  acciocché  quello  che  il  conte  in  tanti  anni  avidamente 
avea  faticato  e  custodito,  in  un  dì  disa^edulumente  pei- 
desse.  Benché  in  partendo  di  Sarno,  ed  a  ÌNapoli,  diede  ma- 
nifesti segni  della  sua  disaventura;  perché  a' soldati  e  vas- 
salli ,  quasi  ne  gisse  alla  morte,  raccomandò  lo  stato,  e  il 
dì  delle  nozze  come  commosso  da  tenerezza  lagrimò.  Fé  in 
quel  giorno  il  re  dentro  il  castello  jNuono.  dove  posava, 
apparecchiamenti  grandi  e  a  tanta  festa  corrispondenti  : 
nel  quale  il  conte,  come  in  fedel  ricetto,  per^  enuto,  mentre 
con  tutta  la  brigata  ed  una  pompa  eccessiva  attende  ne 
venga  fuori  la  sposa  ed  il  re,  e  diasi  alla  sua  letizia  prin- 
cipio, uscì  Pasquale  Carlone,  castellano,  a  cui  si  era  or- 
dinato che  facendolo  prigione  desse  agli  ultimi   suoi  guai 


CONGIURA  de'  barom  435 

eomincianiento.  e  lo  facesse  ravvedere  che  si  arcano  a  te- 
mere i  padroni,  e  non  a  dispregiare.  Ove,  adunque,  il  conte 
di  Sarno  sperò  di  ritrovare  il  porto,  ivi  ruppe  ed  affondò: 
così  sempre  i  nostri  mal  misurati  desiderii  ci  sogliono  in- 
gannare. Furono  incarcerate  seco  insino  alle  sue  donne: 
né  più  né  meno  avvenne  del  segretario,  de' figliuoli  e  delle 
loro  mogli  ;  che,  come  conoscenti  e  dimestiche  del  conte, 
con  abiti  pomposi  e  ricchi  erano  venuti  allo  sponsalizio. 

Anello  Arcauìone  conte  di  Burello,  e  cognato  del  se- 
gretario, con  messer  Impoù  nel  medesimo  naufragio  si  ri- 
trovarono; apponendosi  loro  che,  dimorando  1'  uno  amba- 
sciadore  a  Roma  e  1'  altro  a  Salerno  per  lo  re,  avessino 
avuto  occulte  intelligenze  co'  baroni  congiurati  ;  e  che  per- 
ciò l'Arcamone,  risapendo  dal  pontefice  che  il  segretario 
era  nella  lega,  non  l'avesse  al  padrone  notificato.  E  fu  sì 
ingordo  Ferdinando  delle  lor  robe,  che  sino  alle  mule  che 
i  prigioni  avevano  menate,  quasi  partecipi  della  congiura, 
fé  condurre  alla  sua  stalla.  Ma  in  tanta  varietà  di  fortuna 
non  apparve  cosa  più  degna  di  memoria  che  i  movimenti 
degli  animi  della  sposa,  e  di  quei  signori  e  signore  che  alla 
festa  erano  adunate  :  perchè  nel  cominciamento  con  balli, 
suoni  e  canti  festeggiavano;  e  poscia,  seguita  la  cattura, 
e  che  la  maraviglia  diede  luogo  al  dolore  e  al  timore,  non 
si  udì  altro  che  doglienze  di  amici,  pianti  di  parenti,  la- 
menti di  servidori,  ramniarichii  di  donne,  tumulto  di  sol- 
dati :  la  cui  insolenza  cresceva  in  tanto,  che  ugualmente 
manometteano  quei  che  s'  aveano  a  lasciare,  come  quei  che 
s'  aveano  a  ritenere;  chiudevano  le  porte,  alzavano i  ponti, 
ed  il  tutto  empievano  d'  armi,  di  strepito  e  di  confusione. 

La  fama  ancora  pervenuta  nella  città,  rese  attonita  la 
plebe,  timida  la  nobiltà  e  disperati  li  baroni.  Perciocché 
si  diceva,  il  re  non  solamente  avere  imprigionato  que'di 
dentro,  ma  mandare  anche  per  altri  fuori,  come  che  volesse 
estinguere  il  nome  de'  baroni,  che  dianzi  l'aveano  così  al- 
tamente travagliato  :  sicché  ciascuno  scorreva,  dimandava. 
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s' afìliggeva;  e,  come  nelle  grandi  e  subitane  cose  si  co- 
slunia,  tenevano  gii  occhi  e  1'  orecchie  intente  ad  ogni 
cenno,  ad  ogni  voce  si  muovevano  o  si  fermavano. 

Il  quale  sollevamento  non  posò  mai  ,  sino  a  tanto 
non  si  disserrarono  le  porte  del  castello,  e  che,  da'  pre- 
nominati in  fuori,  tutti  gli  altri  furono  licenziati.  Avresti 
allora  veduto  gli  usciti  co'  colori  pallidi,  con  le  membra 
tremanti,  con  le  voci  interrotte,  come  a  coloro  addiviene 
che  da  grandissinìi  pericoli  sono  campati.  Avea  ciascuno 
dintorno  mille  che  lo  sforzavano  a  nariare  il  fatto:  il  quale 
i  benevoli  de' prigioni  accusarono,  lo  lodarono  gì' invidi  ; 
ma  il  modo  dell'inganno  tutti  dannarono  ugualmente,  come 
per  esso  il  re  li  parenti,  la  fede  e  l' ospitalità  avesse  vio- 
lata. Il  quale  mandò  incontanente  a  spogliare  le  case  loro 
di  Napoli,  ed  a  Sarno  molte  genti  per  averlo  :  dove  i  sol- 
dati che  vi  erano  a  guardia,  come  allievi  del  conte,  feciono 
nel  principio  gagliarda  resistenza;  ma  risaputa  da  poi  la 
rovina  del  padrone  e  de'  figliuoli,  non  aspettando  veruna 
aita,  né  sapendo  in  tanto  turbamento  di  cose  che  farsi  o  di 
cui  fidarsi,  avuto  Pietro  di  Ligoro  lor  capitano  il  contra- 
segno del  conte,  per  lo  men  reo  partito  la  ròcca  e  la  terra 
dierono  a'  mandati  del  re  :  i  qnali  conducendo  a  Napoli  le 
sue  ricche  spoglie,  resero  a' riguardanti  una  sembianza  di 
trionfo  antico.  Perchè  di  quanto  vi  fu  di  bello  e  di  buono 
e  di  prezioso  nelle  provincie  del  mondo  ,  ove  per  alcun 
tempo  si  navighi,  n'  ebbe  il  conte  abondevolmente  la  sua 
casa  ripiena. 

Ma  quel  che  in  que'  tempi  diede  più  da  parlare,  e  spa- 
ventò più  di  altra  cosa  gli  animi  della  minuta  gente  e  dei 
grandi,  furono  quarantasette  pezzi  di  artiglieria,  militar- 
mente ne' carri  collocati.  Che  se  nell'altre  ròcche  de'baroni 
fusse  stata  la  metà  provisione,  il  duca  di  Calavria  non 
gli  avrebbe  giamai  per  virtù  vinti  ,  né  per  accordo  in- 
gannati. Si  narra  che  accompagnando,  quel  giorno,  il  conte 
al  castello  di  Capovana  la  duchessa  di  Calavria  che  gli  ve- 
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n'iva  ad  onorar  le  nozze,  la  duchessa,  mossa  a  compassione 
del  tratlato  che  contro  l' incauto  vecchio  si  ordiva  ,  gli 
avesse  fatto  cenno  a  non  -venire  innanzi  ;  ma  egli,  spinto 
dal  fato,  aver  creduto  quei  segni  ad  altro  fine  farsi.  Il  che 
io  non  riprovo,  né  men  ci  aggiungo  fede  ;  perchè  non  mi 
si  lascia  credere  che  donna  alcuna  sapesse  del  trattato,  as- 
sente il  duca  di  Calavria  dalla  città.  Stimo  bene  che  degli 
uomini,  salvo  il  re  ed  il  castellano,  niuno  altro  ne  avesse 
notizia  :  conciossiachè,  se  il  trattato  non  fosse  gito  occul- 
tissimo ,  non  fora  stato  difficile  a'  prigioni  di  scoprirlo  ; 
praticando  ad  ogni  ora  dentro  la  casa  reale,  e  per  lo  ri- 
mordiinento  delle  preterite  azioni  sospettando.  Furono  rin- 
chiusi costoro  nelle  più  sozze  carceri  del  castello,  con  tanta 
strettezza  e  rigidezza  del  pi'igioniere,  che  scambiò  al  se- 
gretario un  servo  moro  datogli  a  recare  il  cibo  ;  perchè 
colui,  intendente  alquanto  della  favella  italiana  ,  lo  rag- 
guagliava della  moglie  e  de 'figliuoli;  ed  un  ve  ne  pose  del 
nostro  parlare  ignorante.  Di  che  si  dolse  il  segretario  ama- 
rissimamente, come  che,  avendo  a  tanti  liberi  uomini  co- 
mandato, la  fortuna  allora  di  favellare  ad  un  servo  gli 
negasse. 

Pure  il  re,  potendogli  castigare  con  la  giustizia,  non 
volle  usare  l'  imperio  :  anzi,  perchè  altri  non  sospicasse 
il  loro  maggior  fallo  essere  nella  lor  grande  ricchezza, 
procede  nel  giudizio  con  non  poca  circospezione.  E  pri- 
mieramente, non  diede  loro  giudici  dottori,  né  quei  che 
agli  altri  suoi  sudditi  rendevano  ragione,  ma  tutti  baro- 
ni; così  disponendo  antica  legge  del  Regno  posta  da  Fe- 
derigo imperatore  e  di  amendue  le  Sicilie  re,  ad  onore 
del  baronaggio,  il  quale  in  que' tempi,  o  per  merito  suo  o 
per  debolezza  de'  padroni,  era  in  somma  riputazione.  Fu- 
rono i  giudici,  Iacopo  Caracciolo  cavaliere,  conte  di  Bur- 
genza  e  del  Regno  gran  cancelliere  ;  Guglielmo  Sanseve- 
rino  cavaliere,  conte  di  Capacela  (  il  quale  solo  di  tutta 
quella  casa  dopo  la  presa  dell'  ai-mi  gli  era  rimaso  in  fede); 
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Reslaino  Canlelmo  cavaliere,  conte  di  Popoli  ;  Scipione 
Pandone  cavaliere,  conte  di  Venafro. 

INè  stimi  alcuno  de'  nostrali,  alle  cui  mani  capiterà  la 
presente  scrittura,  il  titolo  di  cavaliere,  di  che  i  predetti 
signori  e  gli  altri  di  quel  tempo  sì  volentieri  s'  onoravano, 
esser  quello  che  molti  degli  odierni  nobili  si  usurpano  nel 
favellare.  Imperocché  il  primo  era  dignità  che  per  grazia 
o  per  merito  si  conseguiva,  e  dalle  mani  reali  ;  il  moderno 
d'  ambizioso  abuso  procede,  non  si  nascendo  cavaliere,  ma. 
come  si  è  mostro,  acquistandosi  :  anzi,  per  esser  testimo- 
nio di  virtù,  ne  anche  i  re  si  sono  sdegnati  a  collocarlo 
fra  le  loro  gloriose  insegne  ;  come  si  legge  del  nostro  re 
Luigi  di  Taranto,  fattosi  far  ca^aliere  da  un  capitano  te- 
desco ;  e  di  Francesco  primo  re  di  Francia,  che  nella  gior- 
nata di  Marignano  l' ottenne  da  monsignor  Baiardo. 

Quelli  adunque,  dopo  che  fu  formato  un  ampio  e  gra- 
vissimo processo  dei  loro  peccati  veniali  e  mortali,  con- 
dennarono  nella  testa  li  conti  di  Sarno,  di  Carinola  e  di 
Policastro  ,  col  segretario  :  li  primi  tre  per  a^  er  confessato 
essere  stati  nella  congiura;  l' ultimo  per  averne  avuto  no- 
tizia dal  conte  di  Sarno  e  non  l'  avere  rivelato  al  re  :  per 
lo  quale  mancamento  è  opinione  di  Bartolo  giureconsulto 
potersi  condennare  il  conscio  alla  morte.  E  quantunque  da 
altri  giuristi  ella  non  sia  approvata,  o  come  non  vera  o 
come  troppo  rigorosa,  è  nondimeno  da'jirincipi  moderni 
inviolabilmente  custodita.  Fu  letta  la  sentenza  al  cospetto 
de' condannati  nella  sala  del  castello,  ch'ha  nome  dal 
Trionfo,  sedendo  prò  tribunali  i  sopradetti  conti  coiì  tutti 
i  giudici  della  città  che  gli  aveano  consultali.  11  conte  di 
Burelle  e  messer  Impoù,  non  ostante  non  fussino  trovati 
colpe>oli,  non  furono,  quale  se  ne  fosse  la  cagione,  né 
assoluti  ne  condennati. 

E  di  vero,  Anello  Arcamone,  nell'  età  sua,  per  let- 
tere e  destrezza  d' ingegno  fu  uomo  sopra  ogni  altro  della 
nostra  città  singulare;  per  le  cui  buone  parti  fu  nella  sua 
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legazione  caro  a  Sisto  pontefice  ,  e  carissimo  ad  Innocen- 
zio:  né  l'indignazione  del  re  procede  seco  da  altro  (se  vo- 
gliamo riguardare  il  \ero)  che  dal  sospetto  dell'affinità 
ch'egli  avea  col  segretario.  II  quale  segretario  di  lutti  li  rei 
fu  solo  collocato,  non  tanto  per  farlo  alTermare  sé  essere  stato 
de'  consapevoli  delia  congiura,  quanto  acciò  palesasse  ove 
fusse  la  sua  moneta  :  per  la  quale  avere,  non  solamente  il 
re  adoperò  il  martorio,  ma  scrivendogli  anche  di  sua  mano 

10  persuase  che,  essendo  uomo  di  quella  età  e  di  quella 
prudenza,  non  si  volesse  per  cagione  di  danari  esporre  ai 
tormenti,  e  perder  la  speranza  della  clemenza  sua  :  in 
tanto  quel  re  la  utilità  più  che  la  dignità  ebbe  in  prezzo. 

11  bramato  tesoro  non  passò  ottomila  ducati;  conciossiachè 
r  altra  sua  pecunia  in  vari  tempi  1'  aveva  convertita  in 
compre  di  stati,  in  superbi  edifici,  ed  in  grandissimi  doni 
al  poco  grato  suo  padrone. 

Data  la  sentenza,  non  ordinò  Ferdinando  che  in  un 
dì  morissero  tutti  ;  o  perchè  dividendo  quella  rigida  giu- 
stizia, venisse  in  più  fiate  a  spaventare  gli  uomini ,  o 
perchè  V  olle  mostrare  venirvi  forzato.  Sicché,  a'  tredici  di 
novembre  dell'  ottanta  sei,  fé  morire  li  conti  di  Carinola  e 
di  Policastro,  senza  aver  punto  liguardo  alla  dignità  che 
tenevano,  o  all'essere  stati  suoi  servidori  antichi  e  fami- 
gliari. Perciocché  il  conte  di  Girinola,  gridandogli  avanti 
il  banditore  la  qualità  del  suo  fallo,  fu  per  li  più  frequenti 
luoghi  della  città  da  una  coppia  di  buoi  strascinato  ;  e  poi, 
in  sul  mezzo  del  mercato  scannato  ed  in  più  pezzi  diviso, 
lungo  tempo  avanti  le  principali  porte  di  IVapoli  obbro- 
briosamente rese  testimonianza  della  leggerezza  ed  infe- 
deltà sua.  JXè  potè  in  guisa  alcuna  la  procurata  affinità  de- 
gli Orsini  non  che  campargli  la  \ita,  ma  né  l'infamia  della 
morte  alleggerirgli  :  i  quali,  intenti  col  re  per  li  freschi 
servigi  a  nuovi  meriti,  1"  uno  e  l'  altro  dovettero  trascu- 
rare: e  rade  volte  avviene  oggidì  che  l'  obligo  del  paren- 
tado al  proprio  comodo  prevaglia.  Al  conte  di  Policastro. 
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fatta  die  fu  mozzar  la  lesta,  fu  conceduto  a'  frali  Dome- 
nicani che  alla  cappella  del  padre  lo  riponessino.  Morirono 
costoro  assai  timidamente  e  come  uomini  di  poco  >  alore  ; 
perchè,  oltre  a'prieghi  ed  alle  doglianze  che  ferono,  il 
conte  di  Policastro  dava  tutta  la  colpa  a  Carinola,  e  'l  conte 
di  Carinola  a  quel  di  Sarno. 

Ma  fra  tante  pusillanime  azioni  e  distorte,  un  raro 
esempio  avvenne  e  virtuoso,  indegno  veramente  che  fra 
questi  si  tiametta.  Onorato  Gaetano,  conte  di  Fondi ,  fu 
uomo  di  singular  prudenza,  e  più  per  fede  chiaro.  EgJi 
in  tutta  la  guerra  presente,  non  risparmiando  né  la  roba 
né  la  grave  età,  aveva  fedelmente  servito  li  padroni,  non 
ostante  che  il  principe  di  Bisignano  gli  fosse  genero,  e  tutti 
gli  altri  ribelli  di  parentado  congiunti.  L'  opposito,  come 
si  è  detto  ,  aveva  operato  il  figliuolo,  conte  di  Morcone. 
Nondimeno  il  re  lo  dissimulava,  disposto  totalmente  a  vo- 
lere che  il  merito  dell'  uno  il  demerito  dell'  altro  cancel- 
lasse. Ma  il  padre,  incrudelito  nel  proprio  sangue,  noi  sof- 
ferse, e  persuaselo  a  carcerare  il  figliuolo,  e  del  commesso 
peccato  inquirerlo,  con  sì  fatta  severità,  che  poco  appresso 
fé  vituperevolmente  giustiziare  un  soldato  del  castello  che 
intendeva  farlo  fuggire:  dicendo,  se  l'olFese  da' servigi  si 
jìotessino  sgravare,  ninno  di  que  '  colpevoli  meritar  casti- 
go ;  perchè  non  solamente  i  loro  padri,  ma  eglino  stessi 
avere  alcuna  volta  il  re  giovato.  Arrossì  Ferdinando  nella 
magnanimità  del  conte;  e  risoluto  in  ogni  modo  di  volerla 
superare,  chiamò  il  primogenito  di Moicone  ancor  fanciul- 
lo, e  fegli  sposare  madama  Sancia  naturale  figliuola  del 
duca  di  Calavria,  proniessogli  in  dote  !a  vita  e  lo  stato  del 
padre:  a  tanto  l'emulazione  della  virtù  forzagli  animi  quan- 
tunque depravati. 

Seguila  de'  due  fratelli  l'acerba  morte,  ed  al  conte 
di  Sarno  e  al  padre  segretario  pervenuta,  l'  uno  inco- 
minciò a  disperare  la  vita,  e  l'altro  a  tanto  poco  curar- 
sene, che  con  preghiere  sollecitò  la  morte.  Pure  il  re  la 
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soprassedè  da  sei  mesi  :  ne 'quali  più  volle  ,  per  tentare 
la  costanza  del  segretario ,  con  agevolarlo  di  prigione,  lo 
|)05e  in  isperanza  di  perdono;  ma  tuttavia  lo  ritrovò  più 
fermo  e  duro  nel  suo  proponimento:  dicendo  che  sebben 
ei"a  di  opinione,  per  l'incostanza  della  fortuna,  i  felici  non 
dovere  aborrir  la  morte  né  gì'  infelici  bramarla  ,  nondi- 
meno agli  uomini  savi ,  a  sì  grande  età  pervenuti,  il  vo- 
ler vivere  senza  onore,  mancare  de 'figliuoli  e  di  tanta  di- 
gnità ,  ubidire  a  chi  aveva  comandato ,  dover  esser  morte 
e  non  a  ita.  Di  maniera  che ,  venuto  il  lor  supremo  giorno, 
e  fatto  loro,  secondo  il  costume,  da 'sacerdoti  confortatori 
la  sera  innanzi  assapere  ,  il  conte  di  Sarno  a  quel  che 
n'andò  da  lui,  disse  non  gli  portar  cosa  nuova:  ma  il 
segretario,  abbracciato  il  suo,  lo  ringraziò,  affermando 
interamente ,  in  quei  tempi  non  gli  aver  potuto  arrecare 
più  lieta  novella:  molto  lodandosi  del  re,  per  provarlo 
verso  lui  di  miglior  animo  che  non  si  era  presupposto. 
Sicché  subitamente  dei  suoi  commessi  errori  chiese  per- 
dono, e  divotamente  ricevè  il  Sacramento;  ed  avendo  la 
lunga  carcere  sordidali  e  logori  li  suoi  vestimenti ,  si  fé 
venire  degli  altri  nuoAÌ;  ed  ornatosi  come  se  a  nozze  e 
non  alla  morte  dovesse  andare  ,  con  animo  tranquillo  , 
e  fermo  viso  ,  tutta  la  seguente  notte  impiegò  in  ora- 
zione; e  venutane  la  luce,  che  (u  ai  quindici  di  maggio 
dell'ottantasetle,  col  medesimo  andar  di  prima  al  luogo 
del  supplicio  si  condusse.  Aveva  il  re  dentro  della  porta 
del  castello,  in  mezzo  il  piano,  fatto  fabbricare  un  palco 
tanto  alto,  che  dalla  città  si  potesse  vedere  ;  sopra  del 
quale  asceso  il  segretario,  avendo  all'incontro  a  vederlo 
morire  tutto  quel  popolo  che  per  tanti  anni  aveva  corretto 
con  prudenza  ed  umanità  ,  levata  alta  la  fronte ,  il  venne 
guardando  :  dondechè  quello  ,  corsagli  prestamente  alla 
memoria  più  la  sua  passata  autorità  che  la  presente  mi- 
seria, discopertosi  il  capo  gli  fé  riverenza;  con  tanto  si- 
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lenzio ,  attenzione  e  timore ,  che  pareva  quel  dì  non  un 
solo ,  ma  lutti  dover  morire. 

Era  il  segretario,  per  la  lunghezza  della  prigionia, 
per  li  tormenti  dell'animo  e  del  corpo,  cotanto  contrafatto, 
che.  conosciuta  la  virtù  dell'  uomo  ,  avrebbe  indotto  a 
compassione  sino  a' sassi.  Nondimeno,  per  dimostrare  che 
l'innocenza  della  vita  preterita  non  gli  faceva  temere  la 
sopravegnente  morte,  lietamente  il  collo  sul  ceppo  adattò; 
e  con  migliore  fama  che  fortuna ,  dipartendosi  da  questa 
dolente  vita  ,  in  due  pezzi  rimase. 

Fu  Antonello  Petrucci ,  segretario  ,  uomo  scienziato 
e  di  alto  intendimento,  ed,  ove  si  conveniva  piacevolezza, 
umanissimo;  e,  dove  rigidezza,  severissimo:  amatore  dei 
buoni,  e  persecutore  de'cattivi;  studioso  tanto  de'letterati. 
che  da  tutti  come  Mecenate  era  osservato  ;  grave  ed  elo- 
quente nel  parlare ,  nel  consigliare  risoluto  e  giudicioso . 
acuto  nel  ritrovare  i  partiti,  e  diligente  in  eseguirli  ;  talché 
non  fia  maraviglia,  se  di  Alfonso  e  Ferdinando,  due  re  . 
fra  gli  altri  che  s'abbia  memoria,  prudentissimi ,  fu  nel 
Regno  come  in  compagno  ricevuto.  INè  dopo  la  sua  morte 
apparve  minore  la  gloria  di  lui  :  perciocché  destituto  Fer- 
dinando del  consiglio  di  tant'uomo ,  e  spiegate  le  vele  al 
vento  dell'ambizione  e  dell'empito  del  duca  di  Calavria, 
nel  primo  tempo  avverso  oscurò  quella  fama  del  saper 
navigare  fra  gli  umori  de'principi  d'Italia  ,  che  trentasei 
anni  a  tutto  il  mondo  l'aveva  fatto  venerando  ;  anzi  in 
modo  lasciò  scossa  e  sdruscita  la  nave  al  figliuolo ,  che  in 
minor  corso  di  un  anno  laidamente  la  sommerse. 

Dietro  al  segretario  ne  venne  il  conte  di  Sarno  con 
un  uficiuolo  in  mano  ed  una  collanella  al  collo;  e  giunto 
sopra  il  medesimo  palco,  voltosi  a  quelli  che  lo  confor- 
tavano ,  disse  loro  eh'  egli  con  pazienza  soffrirebbe  la 
morte,  se  fosse  loro  a  grado,  prima  che  morisse,  di  fargli 
vedere  i  figliuoli.  Era  stato  detto  al  conte,  che  il  re  celata- 
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mente  gli  aveva  fatti  morire.  E  benché  l'età  e  l'innocenza 
de'  giovani  ne  lo  dissuadesse,  pure,  per  volere  quella  ul- 
tima ora  trapassare  con  contento ,  desiava  vederli  ;  come  che 
essendo  vivi,  egli  anche  in  essi  si  perpetuasse;  unica  conso- 
lazione de' padri  che  muoiono. 

La  qual  cosa  a  coloro  riferita  nel  cui  potere  si  ritro- 
vavano, forse  più  per  afflizione  che  per  carità  del  conte 
furono  contenti  se  gli  menassino:  i  quali  tremando  e  pia- 
gnendo n'andarono  a  far  rivei-enza  al  padre.  Come  prima 
il  conte  gli  ebbe  veduti,  vinto  dal  paterno  affetto,  a  fatica 
si  potè  reggere  in  piedi  e  verso  loro  distendere  le  brac- 
cia :  e  nel  vei'o  ,  a'  riguardanti  fu  spettacolo  oltre  ogni 
usato  miserabile  a  vedere  il  padre  co'  figliuoli  abbracciato 
e  l'un  fratello  con  l'altro,  essendo  tanti  mesi  stati  in  di- 
sparte prigioni ,  e  ciascheduno  temendo  allora  di  dover  mo- 
rire. Di  che  avvedutosi  il  conte ,  e  calendogli  più  il  ti- 
more dei  figliuoli  che  la  propria  morte  ,  come  potè  rac- 
corre  lo  spirito  e  formar  parole,  così  lor  ragionò: 

Figliuoli,  non  senza  cagione  ,  prima  che  ponga  il 
capo  sotto  a  questo  ferro,  vi  ho  fatti  chiamare;  paren- 
domi ragionevole  che  avendoci  dato  l'essere,  per  quanto 
il  tempo  sostiene,  v'insegni  anche  il  modo  di  conservarlo. 
IVè  mi  biasimi  alcuno,  che  .  s'  io  fossi  vivuto  bene ,  ora 
non  morrei  sì  male  ;  perchè  non  sono  il  primo  io  ,  che 
saviamente  operando  abbia  sortito  cattho  fine,  essendo  la 
fortuna  in  maggior  parte  arbitra  e  padrona  delle  umane 
azioni:  la  quale  apparecchiandosi  di  dare  a  questo  Regno 
ed  alla  casa  reale,  per  li  peccati  dì  amendue ,  una  scossa 
gravissima ,  ne  toglie  di  mezzo  me  che  mi  preparaA  a  a 
contrastare  a'suoi  disegni,  e  che  voleva  con  la  prudenza 
umana  far  riparo  agli  ordini  dei  cieli.  Ma,  ne  rendo  grazie 
a  Dio  ,  posciachè  vecchio  e  con  fragil  legno  dovea  sol- 
care questa  imminente  tempesta  :  duolmi  di  voi,  figliuoli , 
che  vi  ci  troverete  assai  gio>  ani ,  poco  pratichi ,  e  ,  quel 
eh'"  è    peggio  ,    ricordevoli  della   vostra   buona  fortuna. 
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Pure,  se  a  mio  senno  farete,  in  nulla  vi  ofTenderà:  e  Io 
dovrete  fare,  non  essendo  solo  oficio  di  buon  figliuolo 
piagnere  la  morie  del  padre .  ma  ricordaisi  del  suo  vo- 
lere ed  eseguirlo.  Credo  da  altri  e  da  me  più  fiate  ab- 
biate udito  come  non  nacqui  abondante  di  ricchezze  né 
in  signorile  stato,  ma  per  -veniie  a  maggior  fortuna  mi 
posi  agli  esercizi  del  mare;  e  ci  divenni  d'assai,  e  talmente 
riputato,  che  fui  chiamato  dal  re,  ed  in  luogo  ragguar- 
devole collocato.  Che  se  da  per  me  andava  dietro  al 
cominciato  lavoro,  per  aventura  fora  giunto  allo  stesso 
gi'ado  onde  son  caduto;  ma,  vinto  dall'ambizione,  lo 
volli  anzi  con  pericolo  presto  ,  che  lardi  con  sicurità  : 
di  maniera  che  nell'altrui  opinione  ciò  che  ho  avanzato, 
è  stato  del  re  ,  e  quello  che  ho  perduto  ,  mio.  Dicolo 
affinchè  conosciate  di  non  essere  in  peggior  grado  di  quel 
eh'  ero  io  ;  e  che  appprendiate  .  quelle  sole  ricchezze 
esser  sicure  e  durabili  che  col  proprio  ingegno  e  \alore 
altri  si  acquista.  Che  sebbene  il  re,  per  amore,  per  com- 
passione o  per  vostro  merito  ,  vi  riconducesse  nel  grado 
primiero,  fia  sempre  suo,  e  non  mostro;  anzi  sottoposto 
a'medesimi  pericoli  eh' è  soggiaciuto  il  mio.  Fate  adun- 
que ,  figliuoli,  di  dipendere  dalia  virtù  sola:  egioveravvi 
assai  più  il  poco  avuto  da  lei ,  che  il  molto  dall'  altrui 
lil)eralità.  Ella  non  è  per  mancar  mai  a'suoi  seguaci  del 
necessario  e  deli'  utile  ,  per  essere  del  bene  oprare  lar- 
ghissima rimuneratrice.  Il  prender  gli  onori ,  i  favori  e 
l'autorità  quando  altri  ve  li  porge,  sarà  meno  invidioso 
che  il  volergli  da  per  voi  procacciai'e.  INè  abbiate  a  schifo 
che  ieri  dovevate  esser  parenti  d'un  re,  e  dimane  sarete 
de 'vostri  pari  :  perciocché  fia  con  più  vostra  lode  e  con- 
tentezza ,  dovendo  coloro  onorarsi  con  voi ,  come  >  oi  con 
lui  vi  sareste  onorati.  Onesta  avversità  dell'irata  fortuna 
fate  v'abbi  ad  essere  sprone  alla  fortezza  ed  al  bene,  e 
non  alla  disperazione  ed  al  male,  e  che  v'in^tiglli  a  gua- 
dagnare giustamente  quanl'ora  iniquamente  vi  toglie.  Siale 
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sempre  nelle  felici  e  nell'avverse  co^e  uniti,  più  con  ti- 
mor di  Dio  che  degli  uomini;  ne'quali  quando  si  fonda 
tutta  la  speranza  ,  accade  altrui  quel  che  a  me  vedete 
esser  avvenuto.  Di  che  acciocché  abbiate  memoria,  prendi 
tu,  3Iarco,  questa  collana  in  vece  di  quello  stato  che 
dopo  la  mia  morte  ti  si  perveniva;  e  tu,  Filippo,  che 
alle  g-randi  prelature  eri  destinato,  togli  quest"  utìciuolo: 
pochi  presenti  alla  indole  vostra  ed  alle  fatiche  mie  ;  ma 
convenevoli  a  chi  ha  il  carneGce  al  lato  e  la  mannaia  sul 
collo,  e  molto  più  alle  pessime  condizioni  in  cui  rima- 
nete. Perciocché,  non  vi  disponendo  a  strigner\i  insieme 
con  catena  di  amore  ,  e  con  l'  oi^azioni  e  buone  opere 
farvi  amici  di  Dio,  ne  tu  lo  stato  ricupererai  mai ,  né 
tu  altro  nella  sua  chiesa  onesto  luogo  conseguirai. 

Furono  le  parole  del  conte  con  tanta  pietà  ne'cuori 
degli  ascoltanti  ricevute,  che  non  vi  fu  persona  che  del 
suo  grave  infortunio  altamente  non  si  sentisse  commuo- 
vere :  il  quale  ,  ribaciato  ch'ebbe  li  figliuoli  e  benedetti, 
come  se  fusse  libero  da  tutti  li  debiti  di  questo  mondo  . 
fattosi  intrepidamente  troncare  il  collo  ,  all'altro  ne  passò. 
Onesto  inlelice  fine  ebbe  Francesco  Coppola ,  conte  di 
Sarno;  barone  certamente  di  non  poca  prudenza,  di  alto 
cuore  e  di  elevato  ingegno,  aventuroso  ne'traìiichi  e  nel- 
l'arte marinaresca  espertissimo:  le  quali  buone  parti  non 
furono  da  altro  che  dalla  sua  alterezza  alquanto  mac- 
chiate e  guaste.  Quella  sola  dannabil  qualità  ,  stimolata 
da  giusto  sospetto,  lo  fé  prima  partire  dal  suo  signore; 
(juella  poi,  irritala  da  nobile  sdegno,  da' congiurati  lo 
disgiunse;  quella  finalmente,  accecata  dal  parentado  reale, 
lo  potè  trarre  negli  agguati  di  Ferdinando,  e  ne 'suoi  lacci 
farlo  incappare. 

Decapitati  costoro,  e  per  tutto  il  giorno  in  vilipendio 
sopra  terra  tenuti ,  il  re  permise  che  con  l' esequie  alle 
loro  sepolture  fussero  portati ,  e  morti  si  onorassero  coloro 
che  vivi  avea  cotanto  odiati.  ÌNel   qual  tempo,   per    quel 
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che  ritroviamo  scritto,  accadde  cosa  degna  di  molta  con- 
siderazione: e  fu  che  il  conte  di  Maddaloni,  dei  conte  di 
Sarno  perpetuo  nimico ,  non  più  che  quattro  giorni  sopra- 
visse a  lui. 

Afferma  qualcuno  che  il  re  non  si  sarebbe  bruttate 
le  mani  nel  sangue  di  costoro  ,  ma  ,  lasciatili  vivere  ,  si 
sarebbe  conlenlato  di  prigione  perpetua,  se  in  quel  tempo 
non  sì  fosse  divulgato  ,  il  duca  di  Lorena  ,  instigato  dal 
l)iincipe  di  Salerno,  insieme  col  papa  muovergli  la  guerra: 
e  che  però  era  venuto  a  Genova  il  Bastardo  di  Lorena  , 
e  ad  Osimo  nel  campo  si  erano  congregati  a  far  dieta  il 
cardinal  San  Piero  in  Vincola  ed  il  cardinal  Colonna,  e 
Savello  con  altri  usciti  dal  Regno  ,  di  fazione  Angioina. 
Per  la  qual  cagione  il  re  ,  con  lo  spavento  della  morte  di 
questi  due,  aver  voluto  rendere  gli  animi  del  rimanente 
de'  baroni  più  fermi  alla  sua  ubidienza.  11  che  mi  cape- 
rebbe nel  l'animo,  e  per  vero  lo  terrei,  se,  non  anche  un 
mese  compiuto  dopo  la  lor  morte ,  il  re .  o  per  arte  o  per 
fortuna ,  con  più  certo  modo  non  si  fusse  assicurato  della 
maggior  parte  de' baroni  pacificati.  Perchè ,  publicata  che 
fu  la  lega  tra  'I  papa  e  i  >  eneziani ,  ricuperata  Osimo ,  e 
gli  Svizzeri  co'  >  allesi  di  già  entrati  nel  territorio  di  Me- 
lano, nacque  da  Germania  contra  a'  Veneziani  ,  per  ca- 
gione dei  fini  e  de'  dazii ,  un  non  pensato  assalto,  fatto 
loro  da  Federigo  e  Sigismondo  di  Austria;  1'  uno  impe- 
radore,  e  l'altro  signor  de' Reti  e  paesi  convicini.  Contra 
i  quali  essendo  la  republica  astretta  di  rivolger  T  aiini , 
rimise  a  più  convenevoli  tempi  la  guerra  del  Regno,  e  per 
allora  pensò  più  a  difendere  il  suo  che  ad  occupare  1'  al- 
trui. Di  che  avvedutosi  il  re  ,  che  attentamente  dimorava 
alla  vedetta  ,  ed  innanzi  ad  ogni  uomo  fu  paratissimo  in 
valersi  delle  occasioni,  si  pensò  che  mentre  quella  guerra 
durava,  a  lui  conveniva,  per  non  temere  più  ne  di  Lorena 
uè  dei  Veneziani,  di  far  due  cose;  1' una  guadagnarsi  il 
papa,  e  1'  altra  assicurarsi  de'baroni. 
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E  per  aver  la  prima,  ebbe  ricorso  a  Lorenzo  de' Me- 
dici ,  e  lo  preg'ò  che  come  le  sue  genti  gli  aveano  racqiii- 
stato  il  Regno  dalle  mani  de'  nimici,  così  la  sua  prudenza 
dall'ira  del  papa  glielo  conservasse.  Era  Lorenzo,  oltra 
1  esser  principe  della  sua  città,  per  senno  e  per  ingegno 
stimato  il  più  saggio  uomo  del  mondo  ,  ed  in  cui  parca 
che  fusse  riposta  la  guerra  e  la  pace  di  chiunque  posse- 
deva stati  neir  Italia  :  il  quale,  avendo  riguardo  all'  odio 
che  il  papa  di  natura  portava  al  duca  ed  al  re  ,  ed  al 
fresco  sdegno  che  giustamente  dovea  aver  concetto  per  la 
guerra  ed  inganno  che  contra  gli  avevano  adoperato,  stimò 
non  mai  potersi  stabilire  intra  di  loro  sincera  amicizia  ;  e 
risolvessi,  per  tenergli  fermi,  ottenere  in  se  quel  che  in 
persona  del  re  non  si  potea:  cioè  di  ristrignersi  tanto  col 
papa ,  che  ne  avesse  disposto  a  suo  senno.  E  per  ben 
prendere  l'animo  suo,  udendo  l'amor  grande  che  portava 
al  figliuolo ,  e  come  buona  parte  delle  cose  addietro  erano 
seguite  per  agrandir  lui ,  congiunse  seco  la  Maddalena  sua 
figliuola;  e  fece  ancora  promuovere  alla  dignità  del  car- 
dinalato Gio^anni  suo  figliolo,  che  fu  poi  Leone  decimo: 
[er  li  cui  mezzi  divenne  quasi  arbitro  delle  differenze  che 
correvano  tra  Innocenzio  e  Ferdinando ,  essendo  confe- 
derato dell'  uno  e  parente  dell'  altro. 

Posto  giù,  adunque  ,  il  re  per  questa  strada  il  ti- 
more del  papa,  si  volse  contro  ai  baroni,  e  fatti  decollare 
li  prenominati,  aUende\a  agli  altri.  Dimora vansi  allora  a 
Aapoli  il  principe  di  Altamura,  quel  di  Bisignano,  il  duca 
di  >'ardò,il  duca  di  Melfi,  i  conti  di  Lauria,  Melito,  ìNoia, 
e  la  contessa  di  Sanseverino.  Altamura  vi  era,  perocché  il 
re  avea  data  per  donna,  dopo  l'accordo,  a  don  Federigo  Isa- 
bella, primogenita  sua  figliuola,  la  quale,  per  mancamento 
di  maschi  allo  stato  siiccedea;  ed  a  lui  che  vedovo  era, 
a>ea  promesso  donna  Lucrezia  sua  figliuola  naturale:  e 
non  avvedendosi  il  principe  che  ne  per  lo  re  ne  per  don 
Federigo  faceva  ch'egli  procreasse  altri  figliuoli,  incensi- 
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deratamente  (}uello  matrimonio  sollecitava.  Il  principe  di 
Bisignano  e  '1  conte  di  Melito  trattavano  che  si  restituisse 
loro  le  fortezze,  senza  le  quali  parea  loro  star  poco  sicuri 
dal  re,  e  da' vassalli  vilipesi.  Gii  altri  tutti  vi  stavano  for- 
zati; conciossiachè  il  re,  per  aver  loro  rilasciate  le  róc- 
che, non  altrimenti  che  in  ritenendo  le  persone  appresso 
di  sé,  diceva  di  stai-ne  sicuro. 

Tutti  adunque  costoro,  aggiuntovi  Sigismondo  Sanse- 
verino,  Berlinghiei'o  Caldora  e  Salvatore  Zurlo,  a  cui  si 
ei"a  tolto  Salice  e  Guagniano  castella,  il  decimo  di  giu- 
gno, fattisi  nel  castello  il  re  chiamare,  come  che  volesse 
ultimar  le  lor  dimande  e  farne  loro  grazia,  gì"  imprigionò; 
tolse  gli  stati,  e  le  mogli  e'  figliuoli  fece  a  Napoli  me- 
nare, sotto  pretesto  ch'eglino,  fattasi  venire  una  fusta 
da  Sicilia  ,  mandata  loro  dal  marchese  di  Cotrone,  s'  ap- 
parecchiavano a  fuggire,  ed  unitisi  poi  co'nimici  ritor- 
nare a'suoi  danni;  maneggiando  ancora  di  far  partire  la 
principessa  di  Salerno  col  figliuolo,  conte  di  3Iarsico:  li 
quali  il  re  facea  guardare  in  JNapoIi,  o  per  essersi  avve- 
duto di  aver  follemente  lasciata  andare  la  persona  del 
principe,  oppure  perchè  dal  principio  se  gli  fusse  presup- 
posti come  pegni  della  volontà  di  quello.  Ma  parendogli 
che  per  questa  cattura  si  avesse  a  concitare  in  odio  ed 
abominazione  tutto  il  mondo,  e  sperando  ancora  che  gli 
uomini  avessero  a  dare  più  fede  a'suoi  scritti  che  non 
davano  a'fatti;  fé  pone  in  istampa  il  loro  processo,  e  non 
solo  per  tutta  l' Italia,  ma  sino  nell'lngilterra  da  Giu- 
liano Bucino  suo  oratole  lo  fé  publicare  :  il  quale,  oltre 
questa  fuga .  contiene  molte  altre  cose  nimichevolmente 
contra  di  se  commesse,  e  dopo  la  pace  col  papa  ;  come  in 
questo  ultimo  libro  sparsamente  abbiamo  racconto. 

Stimolato  poi  Ferdinando  dal  duca  di  Calavria.  spense 
nel  detto  castello  in  vari  tempi  e  con  divei'se  generazioni 
di  moi'ti  lutti  li  prigioni:  le- cui  signorie  i  loro  eredi,  per 
inaino    a    Carlo    ottavo  re  di  Francia  .    clic   con  mirabil 
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corso  dì  vittoria  il  Regno  conquistò  ,  non  conseguirono 
giammai;  tuttoché  Innocenzio,  punto  dallo  sprone  della 
vergogna  e  della  pietà ,  per  due  suoi  ambasciadori  agra- 
mente ne  avesse  instato.  Benché  Michele  Riccio  di  Napoli, 
nel  libro  de'  re  di  Sicilia,  testifichi  che  li  predetti  signori 
non  furono  lasciati  vivi  più  che  quattro  mesi  dal  giorno 
della  presura:  e  che  nella  lor  morte  destossi  in  Ferdi- 
nando non  solo  la  cupidità  di  vendicar  le  fresche  ingiu- 
rie fattegli  dai  baroni,  ma  anche  l'  antiche;  e  che  per- 
ciò facesse  morir  con  quelli  Giovanni  Antonio  Marzano  , 
che  dintorno  a  trent'  anni  era  vivuto  prigione:  e  che  so- 
lamente Mandélla  Gaetana ,  principessa  di  Bisignano ,  non 
meno  di  animo  che  di  origine  romana,  con  sei  figlioli 
fuggendo  a  Roma  si  salvò. 

Questa  donna,  degna  veramente  di  esser  annoverata 
fra  le  più  celebri  del  mondo,  nascondendo  sotto  I'  abito 
donnesco  un  alto  valore,  e  riputando  il  marito  senza  le 
fortezze  esposto  a  qualunque  ingiuria;  anzi,  che  il  re 
comunque  avesse  sospetto  di  guerre,  per  non  fidarsi  di 
lui ,  l'  avrebbe  imprigionato;  era  di  opinione  che  il  prin- 
cipe con  tutta  la  famiglia,  per  virtù  dell'  accordo  fatto,  si 
avesse  a  cacciare  fuori  del  Regno,  e,  come  il  principe  di 
Salerno,  aspettar  V  occasione  di  riaver  lo  stato  intera- 
mente. E  per  adagiare  il  marito  alla  esecuzione^  s' infinse 
cagionevole  alquanto  della  persona,  e  sparse  voce  di  vo- 
lere andare  a  Pozzuolo  a  tórre  i  bagni;  il  quale  soprapo- 
sto alla  riva  del  mare,  d'  indi  a  Roma  lievemante  si  po- 
tean  condurre.  Ma,  o  che  V  irresoluzione  del  marito  ne 
fusse  cagione,  o  che  il  re  gli  avesse  discoperti,  il  principe 
fu  prima  prigione,  che  il  pensiero  di  lei  si  eseguisse. 

Ma  non  per  questo  intoppo  la  fortuna  potè  rintuzzare 
la  saldezza  dell'  animo  della  principessa,  ne  l'  altezza  del 
suo  cuore  abbassare;  anzi  in  tanto  più  l'  accrebbe  quanto 
troppo  maggiore  vide  il  bisogno,  e  quanto  che  1'  onore 
della  salvezza  di  sé  e  de'  figliuoli,  senza  che  altri  ne  par- 
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tecipasse,  dovea  essere  tutto  di  lei.  Ma  proibita  dal  re  di 
dilungarsi  dalla  qittà  ,  e  ciascuna  ora  rassegnata  dalle  sue 
spie,  si  ritrovava  ancora  assai  più  scarsa  di  partiti:  pure, 
aguzzato  V  ingegno ,  così  la  si  ordinò.  iNapoli  da  occi- 
dente ,  lungo  il  lito  del  mare ,  ha  una  contrada  nominata 
Chiaia;  nel  cui  mezzo,  dentro  dell'  onde,  è  una  chiesiola 
a  San  Lionardo  dedicata,  ove  per  un  ponte  da  terra  si 
varca. 

Hassi  da'  cristiani  questo  Santo  in  somma  venera- 
zione, per  istiraarsi  eh'  egli  sia  il  protettore  de'  prigioni. 
Prese  la  principessa  a  frequentar  quel  tempio,  come  se 
il  Santo  invocasse  per  la  libertà  del  marito:  e  poich'  ella 
vide  che  con  lo  spesso  andare  avea  tolto  di  sé  ogni  so- 
spetto: per  mezzo  di  un  suo  segretissimo  famigliare,  si 
fé  trovare  un  brigantino,  che  sotto  nome  di  un'  altra  donna 
la  levasse  per  Roma.  Lo  quale  ritrovato  e  messo  ad  or- 
dine, alla  principessa  cominciò  a  rivolgersi  per  la  mente 
se  la  fuga  non  riusciva,  che  la  sua  condizione  e  de'  fi- 
gliuoli ne  peggiorerebbe  d'  assai.  Oltre  a  ciò  temeva  la 
tempesta,  li  corsali  e  la  fede  de'  marinari:  ma  vinse,  dopo 
lungo  contrasto,  nel  generoso  petto  il  desiderio  di  campare 
li  figliiioli;  slimando,  quanto  fusse  più  grande  il  pericolo 
tanto  dover  essere  la  gloria  maggiore;  e  che  dagli  uo- 
mini, non  che  dalle  donne,  non  si  fé  mai  cosa  grande 
senza  gran  difficoltà.  Sicché  fermò  1'  animo  al  partire,  e 
cacciata  via  ogni  paura,  si  levò  una  mattina  di  buon'  ora, 
e  chiamò  a  se  certe  poche  donne  che  per  cura  de' bambini 
più  che  per  servigio  suo  s'  era  pensata  di  menare  :  e  trat- 
tasi da  parte,  con  sommessa  voce  lor  disse,  eh'  esse 
sue  sorelle  vede>ano  a  qual  termine  la  fortuna  aveva 
condotto  la  casa  Sanseverina,  che,  da'  suoi  fanciulli  in 
fuori  tutti  gli  altri  si  tenevano  per  morti;  e  quelli  più 
per  beneficio  della  sorte  che  non  gli  avea  fatti  nascer 
prima,  che  per  carità  del  re  esserle  lasciati:  i  quali, 
avendo  perduti  gli  amici,  i  parenti  e  'l  padre,  a  lei  ed  a 
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lor  sole  distender  le  tenere  braccia  e  chiedere  aluto  ;  ne 
altro  in  quel  tempo  il  lor  sesso  potergliene  prestare,  che. 
menandogli  in  più  sicuri  luoghi,  camparli  dalla  crudeltà 
de'  padroni:  e  che  avverrebbe  poi,  salvate  lor  le  persone, 
che  e'  ricupererebbono  gli  stati.  Soggiunse  anche,  a\er  il 
papa  amico,  ed  un  ben  guernito  legno  che  quella  nìattina 
le  leverebbe  a'  suoi  lidi;  né  altro  desiderarsi  che  la  fran- 
chezza dell'animo  loro,  la  quale  gran  tempo  prima  ella 
aveva  conosciuta  in  esse,  ed  in  se  sperava  non  dover 
mancare:  ma  che,  se  pur  il  fatto  riuscisse  contra  il  dise- 
gno, raccordala  loro  ch'erano  allieve  sue,  e  che  avessero 
più  timore  della  vita  che  della  morte;  poiché  Tuna  ter- 
mina, e  l'altra  prolunga  le  miserie  di  questo  mondo. 

Mentre  la  principessa  favellava ,  spandevano  abon- 
dantemente  lagrime  le  povere  donne,  e  le  promisero  di 
seguirla,  se  bene  n'  andasse  all'  inferno.  Ordinò  loro  adun- 
que che,  senza  farne  parola  a  persona,  presisi  per  mano 
li  figliuoli,  le  andassero  dietro:  ed  ella,  con  alquanti  di  casa, 
a  San  Lionardo  nella  maniera  usata  se  ne  venne;  ove  po- 
stasi a  far  orazioni,  mandò  gli  uomini  in  di\ersi  servigi. 
Fattosi  poi  dal  suo  famigliare  menare  il  brigantino,  ac- 
ciocché i  marinari  non  la  conoscessero,  in  un  velo,  al  co- 
stume delle  donne  JXapolitane,  aviluppò  il  viso;  e  voltasi 
all'imagine  di  San  Lionardo,  disse: 

Divotissimo  Santo ,  tu  vedi  la  purità  dalla  intenzione 
mia  ,  e  come  la  carità  di  questi  fanciulli  infelici  mi  fa 
gittar  nel  mare.  Sia  pregato  il  tuo  altissimo  nome  di 
volergli  da  qualunque  avversità  custodire  ,  e  me  e  loro 
a  più  lieta  fortuna  conservare. 

Salita  poi  in  barca,  fé  dar  de' remi  in  acqua.  Parve 
che  quel  legno  fusse  spinto  da  sopranaturali  forze:  per- 
chè non  solamente  lasciossi  lungo  spazio  addietro  quelli 
del  re,  che  poco  da  poi  rattamente  lo  seguirono;  ma  hi 
brevissimo  tempo  a  Terracina.  luogo  di  Roma,  e  d'indi 
alla    terra   de'  Colonnesi,  stretti  parenti    de'  Sanse  verini, 
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la  principessa  condusse.  La  quale  fatta  sicura  e  lieta,  non 
si  rimase  di  rimproverare  al  marito  ed  ai  compagni,  pei- 
la  grandezza  dell-  animo  suo,  la  sciocca  dapocaggine 
loi-o.  '     . 

Ma  nel  vero,  fu  cosa  fatale  nello  stesso  tempo  a 'ba- 
roni quasi  di  tutta  l'Europa  l'esser  travagliali  e  vinti: 
perciocché,  oltre  a'  regnicoli  e  que'  della  Chiesa  e  stato 
di  Melano,  i  Francesi  ancora  nella  giornata  di  Sant'Albino 
furono  da  Iacopo  Galeola  Napolitano,  e  di  Carlo  ottavo 
generale,  con  memorabile  rotta  sconfitti  e  presi.  Ma  lo 
•sventurato  accidente  de'  nostri  fu  accompagnato  da  por- 
tenti orrendissimi:  perciocché  nel  principio  di  questi  mo- 
vimenti oscurò  il  sole,  e  per  ogni  lato  del  Reame  sopra- 
venne infinito  stuolo  di  piccioli  grilli  di  vari  colori,  che 
danneggiarono  gli  alberi  e  le  biade  fortemente.  Da  venti 
poi,  piogge  e  terremoti  .  molti  edifici  commossi  rovina- 
rono, e  non  poca  gente  sotto  loro  oppressero.  Una  saetta 
che  percosse  l'arco  di  San  Niccolò  al  Molo,  uccise  messer 
Filippo  Palombello,  con  la  mula  che  cavalcava.  La  Zecca 
di  Napoli  cadde  dalla  parte  di  Sant'Agostino.  Da'  quali  segni 
e  prodigii,  come  evidentemente  si  potette  stimale  che  la 
calamità  de' baroni  era  a  Dio  non  men  che  agli  uomini 
dispiaciuta,  così  si  dee  congetturare  indubitatamente ,  che. 
rovinato  il  luogo  ove  si  battono  i  danari,  che  sono  i  nervi 
delle  guerre  ed  i  custodi  delle  paci,  quell'imperio,  come 
avvenne ,  si  dovea  tosto  spegnere  ed  annullare. 
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